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DE CORPI BEAT-I

, NELL'EMPI-REO

SPIEGATO IN DICIOTTO LE‘TTI‘Ò Nl

Dctre nel tempo Paſcale nella Chieſa di” -

Sami Apostoli di Napoli.

DAL

R-P—DÃGIOBA TTISTA

GIVSTlNIANO CHIER, REGOL:

NELLE &VA-LI CON DOTTRINE CVRÎOSE,

rom-em' , ó* tradizioni Pellegri-ne ſi dffrarre della

rçſhrrettiom degli eletti , e delle lorafilidf‘è,

e glorie accumuli.

 
 

L In Napoli, Per Camillo Càuallo. M.DC.LIV.
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CM Lire-;2La dc’Suffieriori.



-All’lllustriffirmSignora ;eNipote oſseruandiſs.

L A S I G N O R A ~

DVIRGINIA?

` PIGNATELLA

PRIORA DEL NOBILISSIMO MONASTERO DI

S. Ligoro di Napoli.

0 non intendo compírc ne in tutto, ne in.;

' 3“" arte alle indiſſolubili obligationi,che pro

feſſo àV.S.Illustriſs. con offerirle,c dedicar—

?A le queste poche Lettioni ſoprail futuro sta—ÎÎ

, to de Beati,che vltimamente hò predicatd

in SS.Apostolí, öc hora— mando alle stampe,

perche non hò tanto concetto delle mie_ Fatich’e, che poſſa;

flimarle degne d’eſſere contraposte à quella amOi‘euolez—

mgiù (igor-ella@ di figliokyche di Nipote, con la quale së

pre -rrÎffia ſauorito in’tuttc l'occaſioni ,Màconfeflb la veri—

.tà mi ſon moſſo à dare in luce queste mie fittiche ſotto il ſuo

nome,Perche mi preggiotäto di hauere vna Nipore figlio

1a d’vna mia Cariſſima ſorella di quel- merito , del quale è

V.S.Ill’iistriſs.che deíìdero,che per tutto il tempo,che doue—.

rà -viuere il mio nome, compariſca al Mondo arricchito con

' quest’Òrnamen-to . E certamente che in lei concorro

no vniti inſieme tutti quei moriui , che ſeparatamente ſo—

gliono indurre vn Autore à dedicare ad altri le ſue ſati—

chemon Conueniua ,. che io fuffi andato cercando daſom,

getti stranicri à questi mici componimenti quello ſplendo

reffiheda perſonagio-del mioproprio parentádo può eſſere

loro così copioſamente accreſciuto . I‘n percioche-ſc il pri

mo_ studio d’vn ,Agtore ,' e il procurare diçiedicar-*e 'le ſu::

Opere
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opere à qualche perſo -agio di Famigliailliustre , chinon sà

quanto bene ficonucnaa ;ì V.S.ll_lustriſs. questa'prerogati—

ua,eſſendo ella Nobilifli’mo tralçio della famiglia de Pigna—

telli,la nale per vna continuata ſerie de ſecoli hà prodotto

al mon o innumcrabili Eroi , er armi , per vaſſallaggi ,per

titoli, e per dignità così con pieni , che n0n²hà inui‘dia

qualſiſia fecondiſſnna pianta che fioriſca ſotto il ſereniffimo

clima Napolitano. Mà à- questo ornamentodella chiarezza..

del ſuo ſangue, che da eſſa vien tenuto naſcosto ſotto gl’oſ—.

curi veli d’vna religioſa humiltà , s’aggionge il titolo glo—

rioſo , proprio ſu0,che è la virtù , in cui conſiste la nobiltà

più riuerita dell’animo ; Onde questa miaOperetta dedica

ta à t‘anto merito còmparirà con vn fl-óntiſpitio , del

uale io mi poſſo molto honorare . Sogliono in oltre. '

gli Autori hauer miradi conſecrare i-loro libri à perſone ,

che habbiano inclinatione, e genio alla materia della quale

trattano s Mà per questo titolo à neſſuno meolio che :ì V.S.

Illustriſsima io poteua dedicare queste mie ettioni , che..

non trattano d’altro,che di coſe celesti, di gloria, di Paradi

fo’,e di Em ireo, che td ſempre l'oggetto de ſuoi deſiderii, e

di tutto il uo cuore; che però giouenerta dotata dalla natu

ra diſingulare bellezza( «Fran pregio del ſefl‘o &minilfl con

imo rifiuto ricuso ſempre tutte quelle felicità, cho

l’eran promefle largamente dal mondo , e dalla fortuna ; e...

contra voglia di tutti iſuoi , e con particolare tenerezza.;

mia ( lo conſeſſo in genuamente ) abbandonò il ſeco

lo , per dedicarſi tutta :ì Dio , e ſprezzò lc coſe della ter—

ra per poter godere con più libertà di quelle del Ciclo;Del

le quali trattando queſta mia Operetta, ſpero , che le debba

eſſere gratadî ſe per vltimo gli Autori dedicano le loro ope

re :ì perſomggi grandi per eſſere dall’Autorità loro diſeſi

da Maleuoli detrattori, io non hò voluto hauer mira à Elsto;

8c à me basta,che queste mie lcttioni habbiano ſicuro ricet

t'o nelle mani di V.S.Illnstriſs. e di cote-ste altre dcuotiffimc

Madri, e ſaranno aſſai honorate ſe potranno hauer luogo

in que—
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in questo Monaſtero di Santo Lígoro , il quale per racchiuá

dere dentro ſe fieſſo vna radunanza di Vergini , e per li

_ gnagío chiariſsime,e er prudenza riguardeuolix perla. rc

olare ofl’eruanza e emplari , e per ſantità di costumi,con~

?picuehen ſi può dire che ſia la più glorioſa corona di que

sta Città , 8c vno delirioſo giardino , in cui stando racchiuſo

il fiore del Napolitano ſplendore,ſparge da per tutto ſoauiſfl

ſime le ſraganze del ſuo celebre nome , Gradiſca dunque.

V.S.Illustriſsima , queſta picciola dimoſtratione del mio

grandiſsimo , 8c antico affetto verſo di lei, e ſe mai dalla let~

tura di queſto libro le veniſſe ſuggerito qualche motiuo di

diuoeione nelle ſue ſeruentiſsime orationi,ſi compiaccia riñ

cordarſi in eſse di me,8c impetrarmi dal ſommo Monarcadi _

potere vn giorno godere le felicità della padria celeſte,del_—

la quale rozzamente hò parlato in queſti diſcorſi , e le pre

go dalla bontà di Dio ogni miglior bene da Napoli li go;

diAgoſto 1654. ” " "

'W‘. `

DiV.SlllustriisJ ñ .

Mníonatîſsá {ei-uo nel Sign?

~ `D.Gio:3'4ttzst4Ghstinimjç/:írrflcga-L
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Vefi'Operecca , che ci capita per [e maniè ſlam.;

compostam predica” da mein quell’anno mille..

flicento cinquanta quattro , che è ilſéccamçſi-na

ſettima dell’età mia 1 ho 'voluto dirtelo a perche

”fl "abbi A ſhegnarlaſh‘oendo cioe da Vecchi biſhgna pi

-glcare quel [mmc/oe e ne [mò. Spam/oe ſcuſami i diflni,

df l’54, ed’inſieme la compacirai per effërſiglinolafltü'vl

”mo ”è Predicatori cuangelici fee' ragion del merito; bon

che dclprimopcr ragion del mnpo,e dell’età a rſfindocbe per

quante diligenze rtf/;abbia fatte-,non tronouhe nella Chieſä

di D10 'uiſia ncffìcno,cl1e nell'età non_ mi ſia inflriore,aní~

zandomi in tutto l'altre qualità. Due anni ſhnc ci diodi il

mioprima tomoſiapÎa le Litanie della Beata Vergine , e mi

pochi giorni ci d'a'rò'ilſëcondo, di cnigià è ſlavi-para Una_

buona parte , e tratamo’ti preſento qneflo mio Leccionario

?af-’bale ,- Anche gl'alberi,cloe cominciano .‘- flr frutti car

Teof .di nonſi "laſciano mai *vedere ſenza qualche frutcoſh b”

ra \ . .go…“ n0,o cattmo cbcſi lia s Wa: ſcrotmae admodum arbores

a..

  

de cau— {mah-nd” nunquam azmtcunt, quia ſero germinarç incí- -

2T“ pium.Et eſſendo venuto à me in *vecchia età que-?o pizzico

re di Fiampare ,non :ò ſe me lo Potràpiù [mare d'iniorno ,e

s'haccctòmita stamfcrò *un Lmionario ſopra la meffà z E

" ì~ »43 cme
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come :Ze ”‘- x' palpiti hà pailata mali” ”alforſh di cinqua”:

l”uu'armo , che bò predicatoſcmpnſhaucro da poter dareſh

disflmiom à quei?” prurito i ſ Parti de vecçhiſhgliqn ef Gene(

ſer cari in' Padri `e di Giacoóóew/ìntto 3. Iſrael diligebzit c. 3 7* '

Ioſeph,íuper omnes Elios ſuos. eo quod in ſeneótute_ ge

nuiſſet ewn , 0 ciò naſca,pcrd›e fino que/li gli *ulfnm lara

fluttìffloppà de tft/'ali non ſſitraflo hacer” altri} a_ pſw/1(

qaeſiiſimo ſegni della roba/lezza della lor yenbmmm p”

re come dice' Gaetano, perche in effiſſimmo dounſi cqnſir- i… Ge…

mmpiù lungamente l‘eſſm.- paterna a pnt/”fi prcſhppanf, c-$7.

che lméóia lungamente à vin-”mld è 'ultimamente ”ataiSra

comcſi vogliamnc/zc i parti degl’iflgegm nati nella . 'uu

’8/1iaìadell’Anlore ,gliſhgliana tſſèrpià ſari s E: ia n pre

ſento *wa don-,del qualepoffa' dirmi): m'è cara , flfí/JE mi

coſia caro-ciò èmolnfittigljm molti/Indi.

ucfi’Opentm ch’io n' preſtato ”alta non d'altra, ELL

dclla//ato a': Corpi degl’tktti , rbcgoderanna nell'Hmpir”

dopò la nſìxrnnimgmcralc; la materia ”anſipuò nega

”. da.: *oa-fia perſe 37:17:“: diletta-01: s E lo conobbeſin'Ar i

flon’ Iczil quale a'lſſàchc quella poca cognirimc, ci” pufííamc

bau”: delle coſe :clcstizri parte più diletto di quello , ci” a'

poffimparte” ”am le ”ſe humax” unite ixſimc . Res,diffè m, La,

:gli , namquè iHas ſuperioresgametſi leuiter attingere poi- Pi!“

íumus, tamen ob eius cognoſcendi generis cxcellentianp,

amplius obleótamur, quam cum haec nobis cunóta omnia..

tenemus ; E meglio &Paul-1'120 , Non modica animis creden- ep‘- «33

tíum voluptas est promíſià fidelibus bona , dulcí cogitatio—

ne praeſumere, 8c in Paradiſo iam animis deambulare : E:

im!” Mifid-mona, the que-?a mali-ria è/Ìata ſèrm'ta *vo

loatim‘ da ’uffi-popolo , ”mmc da me c‘ Ham predica/a_

ſii] pulpito—,bcìſpcram che poffià eſſënfflécſia {ma amo *v0

lmlinijmpreſſa i” carta s Tama maggiormente 3 cl” molli

dſc' talora , cin* I’bannoſimita da me a` uma *vare , m’hanfùt.

Imcfiw” carte/è instaaza , ch’io la faccia loro md”: in...

ifia ”zia . Iz’ſoggclia è granda-wa‘ da mc è trattata con stilc

b bat/je;h l
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baffi' ',Î- [mi/:2% L ' -’_ ..F/’F -" F"- :ÎF-mertbóe’ró cſſÈr ”4:2

ris-r?, ‘Wap/{j …ms-cn‘ ñ: Cu:- -'. :x {ma ,- 'im .d’er’flqüc‘üzal-a.

[ri/d dall'altra parte [/Hu/;illa Jtlñmiz'fiu a‘ ambra alla gla

.rima-Z‘ ägílſi ,Menfi-;ri della materia ace/'orlae 220‘” abbagli to—

[oro . (lu- i» effla vorranno fiſſa** [o ſguardo , come firſè a.
_ flcrnáác’zſefàffè trattata con gl’lſſngraadimmti, clan” dell'

arte. Confiſſa ómmh’io mm deſidera à mcstrffi; Atm certa

modo’ di din- c0 ſix-ma” da qualcbeduno i” qucstz :empty—ic:

”o dr parole ”one-,diſſàtterratc da più antichi, e forſè P’"

lai-51:21)" ”arrivò mendicate- da più moderni romanzi gmſij,

di' tantiſpiritiyvani, (’9‘ aerei , cheſi Può quaſi chiamare.:

fltle inſhirita'taw//r bubbia biſhgno d'eſarciſinizfcr eficr ma

;jam dal Mandaci aim” dalla Chic/à. 10 bramarei 'ww Bi

 

’ le cididamhiaro; propri”; e di qneſha mi ali/fia” ;fieno/ogg.

ra 5 No” ”ego amico Letture , c/ſio mm baáóiulette le regole

della [Ing-:u Volga rc , ſcritte dal Ban-La , e dal Ruſcellí,à*

ottimamente dal Pergamma ,' N”) html: sì, Z'aſicrua qui

da me m,- ricordo, mmfizm'o molto [india Per rirordarmcle.

l'22 Cieloſiparlu d'una `mmm; lingua , e paro m’ha/zona di

di" fiìrſifl) fir/àwrrcmma , è varrçflimsfastüaòl’nñflzl

mm /Jàwluto affàligarc malta il capo i” queíîe miriam-,c

7m' ſh” ricordato di quclframréio. Loquendum ,vt plu-i

res . , - _ .

- - Traumi i” quéfle carte- maltí’arrori , me ”e diſpiace aſ

flii, ”uſerò-cf): mi cifare,ſiamo[lati quattro, che habbiumo

giocato-‘c 'cin' nepuòfhr più , la ”’bò finta la parte mia.,

.vc-Mena”, Inſerite-re nella ſcrivere-,il campa/it” incompa

'mr’i figli, ó-il reuiſhre in 'mm ”andar-gh’ bem. Mi un*

flrta,~ml 'unici-e, che non *v’è libro-z che non ”'babóia la.) ,

partcſim, Hòprocurato di mazda” i più priflcípdi , e ”e Z

:ranch alfin cliquer?” libro la cornicione .~ Hor‘infatfi› l

l
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1.9 terrò per ómcſhcſh le mi: fiatig/Îc,ſi* que/le Mme” aaf

renderanno m alcuno , che le leggerùzquaichc fiifltilla di

. deſiderio 'vero di quſllafllitifàyc/JE Dio ci [và-apparecchi#

ta mi Regni dell'Emffiirro. Coflfijjò ingenuamcmcffifa’ia

o



hà eſperimenti” i” ”e‘ſiejjä quella che dire:: Giglio Piz-ñ'

”ilagrande Aſirolega , che dalla conſidera rio-_ae delle vele/li

:fireſigeneraua nel ſim ”ore 1m' gran diſprezza 516;’sz

”ſè della Terza z á‘ magra” deſiderio di quelle del Cia-[af

ó-io, leggende 3 eflydiaado ciò , che iSqnti Padri , á» gli

ſñfastiri ha” dem della fi‘ato dellafiati-ra gloria (per ad"...

lo faiè *voi ”W pulpito) lxò ſentita gran dalem nella con/i.

deratiere della grande-zz‘: delle ”ſe di Dia, e naufia gru”

le della viſti di quelle della Terra ; inſieme arrenderſi;

qualchedeſideriad'effìr diqueglz eletti , ehe Autumn-*20 a

goder’i” pram'ra quei bem' , degni-111'121) ragù-”ata i” ‘Tbm- i

rica. Piaeria al Cielo didar’à tutti, quei‘îi ſmſi , cme 4‘ ,e

particolarmente gli priego amica Lettore?” mi Izòfatigam

golefltieri,epriega per me.

‘Now g ' .
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Abbiamo letto per commiffione de' .Molto Rene-7

rendi Padri Confloleori il Lettionario ‘Pafiale

del P.D.Gio: Battifla Gmfliniano Cbieríco Regolare, e

non ſolo non babbiamo trouato in effi) pnr’fzzn’apcce , che

non eſin-j,…pmi”, @’ inſegnamento di buoni coſlumi,

ma mibabbiano dauanraggio ammirata tanta pro on

diteì di dottrina, chiarezza di flile,fioblimrta` di penſierí.

W' abbondanza d’erudittoni,cbe ben Poffiîa wo chiamarlo`

run’aureofiume di Clmfliana eloquenèd. Onde mia

ma",ìbc ”ſcendo in luce, fia Per appare”: non meno ac

creſcimento di gloria immortale all’ufutore, cbe gioua-ſi

_ mento runiuerſale a` chiunque’ lo leggerai, per la marcio,

giglio/ì rvirtù,cbe contiene di eccitare gli ”inci alla ele;

… nation‘ , @- al deſiderio delle cofi celeſti. *—

\

D.Gíouannì Gambacorta'Chier. Regol,

D.Giouanni Monkey; Chier. Rëgol,

 



ñeedíamo lîccnìa eon la preſente]

per quelche ſpetta à_noi , che poſſa.,

mandarli in luce-.l’Opera’intitulna( Lectio

narío Paſcale) composta dal P. D.Gio:B3tti.

ſta Gíustíniano della noſtra Religione , ef

ſcndo stata reuísta , Q( approuata da” alcuni
de nostriſſl’adríá quali l’habbia'rno commeſ

ſo. E t in fede habbíamo ſottoſcritto di pro-j `

pria mano la preſente ſuggellata Col ſolito

ſugello della Religione e Data in Roma à di

2.2. d’Agosto 1 654.

Black-:ria Paſèflaligo Curſi-lt. de Chia-.Regol

DGM/Effe Sila: Cos/hl:. de Chia-.Regni.

D-Gio:Bam'-‘Ìa Caracciolo Cuſülmíe ChianRegoL

- - _ Duk-drm Sereni Cnafialtzde Chunchol,

A

chus *Le Sigilli ñ

verme-reo Matiz çap’eçe sçonflicpflesreë

_ EM:
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.Ti-À; V o L AL_

DELLE LEA” I‘.L,î.;'

` Conceouce nell’Opcraoz

. Lett. I. ,

Slpromz cheſègtoirì nel Mondo [.1 rcstorrettioízc generale de

Morto' .

Lett. H. ~

.yi affiora tiempo , ”el quale dolor-ìſeguire [.1 Rç/Îorrettionq

V”igor/21k. _

, Lett.lH.

Si dichiarano lſigflzffià 'vicini alla reſiorrettz'one Generale.

‘ Leu-IV.

Della qualità del/aſiagione, giorno, ó* bora, .vel/4 ‘quale dolor-ì

ſigta‘re [4 re/iorrettionegenerale. , 2-

[…ett.V. /

DEJZEÎW‘WÌWM generale di;Mentre bum-mo.

Lett.VI. — * _ ' - '\ -

Dell’om'iíze miraáile , r0`l 'qua/e s’eyfèzrmnì [a reſhrrettiom.;

I’”íltí{‘ſitló’. ſi ſi

. Létt.VII. ,

Cóe riflſebedlmo restrgerà [oo, elle fìogiì , quando 'aj/fe, e

more.

Lett. VIII.

Dollapwfrrfiom mmm/e , con [a quale riſorgergmzo z' con”:

Bratz . .

LertJX.

Come nella rcſhrrettiofle rimarranno i mstrz' corpi ”formati

”elcolorexy" in tuttigli altri accidenti di Lſu' .

Lett. X.
Del/e doti de’rorfzſi glorioſi, particolarmente della dote dell’io-of

fa ;oh/”À , ó* ago/iti; ‘ 7 7 7 7

Lett.



uva‘

, ‘ LcttXI. e*

Delle doti,dellaſottt:gliezza, e chiarezza ele Corpi Gloriq/i.

Lctt.XII.

Delluogo a'estinatoper ’ubicati-za de corpi Beati, e ſiali/Zorro à

lung/oo del Cielo Empireo.

Lcrt.XIlI. .

In qnalpnrte dell’Empir-eo babicaranno i Beat!, e come, é* in.

qualmaniera *uistaranno.

Lett. XIV.

Dellafelicità de’cinqne/ëntimenti ale Corpi Beati , e Partico—

larmente della 'ui/Ia.

Lett.XV.

De’cliletttfiarani, e'batiranno i beati, negli altri qlldÌÎÌ‘O/ÌÌZÌÌ*

menti csteriori dell’rr/ditofla'orato, gti/210,( tatto.

LCtt.XVI.

Dellafelicità , chegoderanno i Beatifer ragion della nnmercffì

compagnia degli eletti, ebeſhrì in Paradffò.

Lett.XVII. ,

Delle ”è anreole, con le quali in Cieloſhranno eoronati i Marti

ri,i Vergini, ó' i Dottori. ..- -~ '

Let:. XVIII. 8t VItíma.

Come qtcesto baffo Mondo rimarrìpnrgato , ò rinonato dal'fito

codoppo ilgiaditio -vniaerſhlex dellostaco , nelquale rimar

*e _ ranno tutte le Creature.

LET—

 

 



LETTI
PRIv

I ONÈ
M A.-_ -

Omncs quidem reſurgcmus

quia ſurrexit Christus .

Si pro”; che figuirä nella ſine _del MON?".
l la rffizrnttiongemiwlc da Marti, `

On comparuu
-ì mai sùl’orizö—

- te per tallegrar

*.7 il mondo gior

no più lieto, e

. _ ` più fortunato

. --ñ ` -- " díqueſìo d’hog

gr, nel qualczdoppo le nuuole.

e le tempeſte del Caluarío,Chrí

sto da] grembo della ſepoltura

rinaſce vincitor della Morte a

Debclſator dell'Inferno, Ri

storator della vita . [pſi: enim,

canta la Chieſafl/eru; efl Agnus ,

qui abflulít parata mandi . ,Lai

morte”: noflram moriendo defl ru

xit , i? ‘Dimm rcſurgcndo repara

uit. ò giorno beato 5 di questo

giorno diſſe Dauide ; Haas cfl

dies,quamflcit Dominus: Non..

hà fatto Febo co’l carro -ſuo

queſto giorno,come fa `gl'al tri;

l’ha fatto Chriſto con la glo

ria del ſuo riſorgere,exultemur,

ó* lietemur in ea. Exultemus elle

riormente , [Hem/tr , interior

menrc,N_on cſi fanlocum eflè tri

flitig , 'Ubi ſecundus natali: cfl "t-*i

  

*O

mò giocondiflîmo giorno, l‘a[

legtezza di queſto giorno non

èaſlegrezza d'vna caſa ſola-a,

come quella, che ſi fece in caſa

d’Abramo perla 'naſcita d’I—

ſach ſuo figliuolo , nè d'vna.

Città ſola, come quella , che ſi

celebrò in Betulia liberata dal

l'aſſedio degl’Affiri da quella-o

altrettanto bella, uanto valo~,

roſa Giuditta; nè d'vn popolo

ſolo , come quella , che fece il

popol’Hebreopquandoîſi vidde

libero dalla tirannia di Farao

ne; nè d’vn Mondo inci-ero" coñ,

me quando ſi ſerrarano le Ca-’

taratte del Cielo , e ceſſarano

ſopra la terra l’acqua del Di

luuio , n’nà è vn’allegrezza voi*

uerſale, che riempie tutto l'V-,

niuerſo.e ſi ſtende ſin nell'Em~

pirco; gli Angioſhche trè gior

ni ſono s amaramente piangefl

nano a ho gi fanno [vaticani.-`

qnelle ſe ie beatc i Pietro ſi

conforta . Giovanni ſi conſolfh

Madalena cangia le ſue [agri

me d’amarezzz in lagríme d'a

A e mo:

.ò
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moke,eìdl doîeezm'L-a Vergió

ne' lantiſſimah cHe ſi ſtrllggiua.

‘ncönſolhbilmwtèſho‘ági è fut

ta piena di giubilog e queſta...

bella ſcagion di Primauera' dà

la mano all’allegrezzn della fol

nicà preſente, perche i Cieli

hora ſon più belli, il'Solepiù,

ſplendid…: L’aria più ſerena, ih

mare più tranquiiio, la terra fà

ogni sforzo per~ rimbellirü .
l'hcrbe , c'h’er'anìgià muc‘idé. ſi

rinuigoriſcono,gl’aiberi ſi rin

ueſtono, tutt’il Mondo feſteg

\. *,- ~.
-

”La Ò- - ~ .

Mà queſt’allcgrezzajuom
può _ſtarìracchiuſa tra gran*

uiu confini d’vn giorno,però

trapaſſnndo i termini d-i- lui ſi

ſpande , c diſcende-per tutt’il

tempo paſchaie,‘che dura ſm’à

Pentecoſte: In queſti cinquan

ta giorni la 'Chieſa , diano”.—

capiſce ifl (e ſteſs: per giubi

lo, intermette il rigore de ſuoi

digiuni 'z c Comanda à tuoi :ni

'niſtrí, che non porghin’al Cic

lo lepubñhche orari‘oni m no—

ñ—-mr dizlei in .atto meſto genu

fleſſ--ò roſrtari 41 terra, come

*ſoleaſi areperantico,mà drit

~~ti in piedicon portamento aio.

5,‘Gizo.iegro; lo notò &Girolumo nel

nel ,Pe- pnoemio Horſt-ad Eplrcſdoue

epiſ. ad chiama _il tempo paſeale Tem

- Iíphcſ. pus [wing-atque wóîom quo nq”

flcéîimns genus .:nec cum-1mm*m

termm , ſed eum, @ammo ſergen

-tcs ad Carlomm alza ficflolhmur,

.‘c S. Ambroſio ſera-.ione 6!. de

'-Î Amb. Pentee. afferma ñ, ch’in queſti

Kg'lféìctcinqnanta giorni ſi celebra da

'--fcdeli Vnacont-muataz enon.»

.ma-iinterrotta feſtiuità , Ita 'ut

dm 0mm' :Ep-Ire ncq; ad obfe’ruan

dum indimmur-ieiania , nequea@

r
ä - ,

Jexarandum .Dmmgemm ſucchia:

murs; ln qu'eſci giotní'la Chzeſa

non ;ralfl ſcia mai *allámeſîa la”

gloria, non finiſce mai il matu

t’mo ſenza il Te Deum [auda

”ms a Canta ſempre alle laudií

Sal mi Dominus regnauit, É" 1u

bila‘te Deo 0mm': terra , nè mai

tralaſcia il Cantico; Benefici”

omnia opera Domini Domino s ad

ogni tratto ”doppia l’allcluia.

‘gli moltiplica à trè ,"8c fà quat- .

croiinſicmeme accuppia in vna

antifonanoue. e gli canta tu tti

ad fa fiato , e .ſempre con note

alte,e ſpeſſe,Gl’altari.in Heſtí

tempi compariſeono piu ric

chi dclſolito,i lumi ſon più

frequenti ,i fiori piu vaghi ,i

paramenti più pr'etioſi , il ſono

‘delle-Campane più’ſonoro, in‘

fatti tutto ſpira allegtezzui

tutto grida alle-grezza , Et ir)

ch’hò da ragion” in queſto

iuogo in tutte le domenici-ic ,ve

feſte del cempqpnſcal_eñ_, "OI-:LJ

dem-Metinere a’ mlt] ragio

namenti ſoggetto , che ,non ſia

giuliuo,lieco,briLlJn-te,& in ſro

me bizzarro . 'Nei ſermoni di

{qſtaqua-reſima habbíamo-rag-A

.gio-nato in queſto luogo di an

’-golcie,d’a~ffanm,d’nngoníe mor

tal`i,di ſudori ſanguigni, di tra

dimenti; dibarbare catture-,u

-di tutti gl’auucniment-i trag.

gici,che ſeguirono trà l’ombre

dell’hortodi Gccſcmaní-- Non

piùznon più, parli-filiera di gio

‘arie, di 'R-cſnrettíone, di Cielo,

d'Empireo. Sisì, ö: Iohò deli

berato di ragiunar c6 voi del

lo ſtato) che goderanno nelle

campagne 'dell’Empireo i no*

frri Gorpi'riſuſcirati , delle.»

qualità_ loro i, e delle loco for- .,

4 eum:
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:inno ‘i’ ò‘ chèſo‘ggetto ameno ,

ehe'tfzcca d'EmPireo lòpchn’a_

'foggerto nobile ;che tratta di

'Para‘diſol ò che' ſoggetto nuo
ìuol ìcheperme non sò ;'che'ex

profeſſo sù i Pulpiti ſia stgro

mai da altri trattato-mà-aggio

01_03 ò c’he ſoggetto vello-‘l

“perche lo ſpero,che_ín vox s'a.

beratà'quello, che d1fl_`e S.Gre.~

;LOL-eg_ 'gorio Papa hocn- 37- ln' Euga—

ho. 31, 'geliuz cio è che m quelli ragio

in Eu, nàmemL—e con ſide-razioni?”

ardeſcit enim”, iamque :the cup::

affiſìerembiſèjpemt, finefine-ga”

dere; e S. Bernardo in ſerms de

5.Bcrn- Santo Martino a lo con‘fcrmò

&ſm-de diccndmNon ”e eri: ‘uebementijr

IsMarì*_ìfimum quod-{am inc-emma”; amo

Vis , O' Prouocanb fragranrzffimi

deſiderij eonfidemtioipfa tam lu

‘ridoflîmte Region”, 8c lo sò , che

Giulio ‘Giulio Firmico grand’Astro

Pirmi- ‘logo-che [toneroeeupato-ſem

co nel - .mignon delle

proc.ad`3&ſe› ,ſoleuq dire , che questu

libr. 3,'eon'fidferanone hà forza_di ſe.

agro" pag-ar’: Cuori dal defideriodcl

' 'lecartiue cupidità, e che ridu~

‘cc l’huomo :ì ſprezzare magna

nimaníehte tutte quelle voip,

che 'dagl’zhuomin‘i ſon ſtimate,

‘ò proſpdre s ò aduerſe, e ehy

rompòne'l‘animo, e che lo c6,

"ſeruaînCOrrorco , :ic ill íbaro `:il
Cielo-'ì cinto diſſc vn’_Astrol_o.

`gb ’gentile nel proemio ad lib.

8-Astronomicorum - Spero Io
di vconſeguire maggiormente.—

quest’effetri , mentre ;christia

nani-Ere ragionerò con voi del

la refurrction de’ Corpi , della

loro bellezm, immortalità, lu

ce, agilità, {artigliezza , orna

méti,au'reole,e de Pnlaggi , Mu

fiche, Compagnie beat-:ae del:

,.

.13

l'abbódanza ín ſomma 111mm‘

le venture-e felicità,che gode

ranno nella gloria. Horsù dia-ii

principio à cosìbell’opera, e

l‘a- primainuouar allegra ,cha-‘(1 .E ".

vuò darui in quest’nllegro gior. i '

no di Miſchav fia , che com-…

-Christo riſorſe, cosìnoi non...

rimarremo pen ſempre - marci

ne’ ſepolchri,mà che v- giorno

riſorgere-mo- con quest’isteffl

corpi à vita nuoua , e glorioſa,

Omm-squidem reflui-genoa:. -- ~ñ

La nuoua z_ ch'io v’hò darai:

tutta allegra , mà l'articolo è

difficile', e l’intelletto immane

ſente ‘vm gmn .ripugnanza d;

ridurſi àìcredere , ch'vu corpo_

‘inerte, ſepolto, infracidito, dg

’cui non v'è rimasto altro, che

poca poluere habbin di nuouo

ritornare à viuerc,& eſſer Piz*

iteſſomhe fù già,quando reſpi:

raua qucst'aria,e tutta la Natu—

ra grida,ApÎ-iuatione ad habitat”

non datur regreflìos , Equando

S. Paolo predicò quello punto,

della reſurertion de Morti, fix‘

chi dt'ſſe , , ”id *cm/e dice” :ſia

[mini *vali-"u .cioè quello ciar

xat ta no, e ſaltinbanchi, 8: altri

fiimaronmche fufi‘e vn Negrſh

mance. che haueſſe commercio

con Morti , e con Diauoli máí

flù dal Mondo conoſciuti ,

vuoi-_14m demomomm annnntia

tor efl :fine da tutti fu ſchemi-1

to peringannatore; e quando

nell’A reopago , cioè nello stu

dio d'Athene diſputò alla pre

ſenze di quei gran Filoſofi del

l’Vmca dl Dio , edelia vanità

de gl’Idoli, ſu ſentito da loro

Con :nerauigliam con attentio

nesma non così tosto gl’vſcì da

bocca, ehe i Morti hanno à ri;

I. .ſ°l'*.
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ſorgere , che tutti quei Sauij

s’alzarano in piedi-opachi fu

ton quelli, che deſſero creden

za à quest'artícolo . & ipiù Sa

lad:. eng” gli di ſſ'ero,De boe aliasaudie—

1””: te . E nando predicòl'i

ſteſſo artico o della reſu remo

ne- inanu al Preſidente della.;

‘Giudea‘, fù ſtimato pazzo, 8c il

Preſidéte gli diſſe, [nfanis Pau

le multa re litera ad injaniam da

’cnnt . E quello z che apporta_

mag ior merauiglia'èzclu ha

nen o Chriſto predetto à gli

'Apoſtoli, che doppo rrè gior

‘ni della ſua’ morte ſarebbe tor

nato rediuiu‘io à queſta lucu ‘5

quà‘do le donne poi diſſero’l'o'

ro d'hfluerlo- veduta con’ gli

occhi proprij riſorthifaſunt

ci: 'verba Monſieur deliramentum,

ü' non ereditiera”: illir , e puro

'hau’eum letto , ch’Elía haueua

rilulcítato vn morto , vn’alrro

Eliſeo; 8c haueuan veduro,che

Chriſto sù gli occhi loro n'—

'haueua richiamato trè alla vi

ta; ad ogm'modo pare,che na

ñcuralmenrc l’intelletto’fug-gax,

:8t abborriſca di credere, che

poſſa tornar’à viuere Chl vga.;

volcaè morto-z e pure ogm ra:

gione ci perſund'e , che Cos:

conuien che ſia,e tutte le crea

ture Cl fanno feífleäclîle e051 {ae

rà con mcràui m e a m0}- r
e della Naturagsòlorsflui’t’lmfl*

Natura , cum reſurget Creatura ,

E queſt’è quello,ch_e per vostm_

conſolari-me voglio prouaru‘x

,Io in quella lettionè. ~

Ditemi in corteſia( vuò co

minciai* di quiëeuui neſſuno, ſe

non è stoico picu-reo -,_ò pur

Ateiſia. che mi neghi l’immer

calica dell'Anima} çrçdum prg:

dicara , prouata da Profeti . da

Filoſofiflla Oratori,e da Poeti?

Chi dirà, che ſia mortale una.;

ſoſtanza fatta! ſomiglianze di

Dio dorata d’inrellerto , di vo_

lonta,;dr memoria, e che aſpira

ſempre al Cielo , dou'è creata .

Vna ſostanZauche—có l'ali dell’—

ingegno vola ín vn batter d'oc

chio per tutto l’vm'uerſo,

che è tutta in tutto . e tutta in

qualſiuoglia parte del corpmal

modo. co'l quale le ſostáze ſpi—

rituali ſono nel luogo? Vna ſo

ſtanza dotata d’vna Volötà coſi

grande, ch'è capace d’vn Dio,e

che non può eſſer contenta, 8c .

appagata daneſſuna coſmcheu

non ſia Dio? Vna ſoſtanza, che

non ſi debilita,mà ſi perſectío

na nell’mtellige-nza .delle coſe

grandi , com’è Dio teſtimonia

manifeſto della ſua immateria

lirà; àdifi‘erenza de ſenſi cori ‘

porali , che fidebilírano eſpo

ſti ado etti rendi; comu.
l’0; 'ogigozbàglía ad vnap‘ſ

gran uce ,ſe l’Vdito s’aſſorda.;

ad vno gran ſuono; ſegno chia

-ro , che ſon potenze organi

che. Vna ſoſtäza in fatti, chè

hà canto del diuíno? Táta celeo_

rità delnostro penſiero , tanta

perſpìcacítà dell’intelletto, ti

ca tenacità della memoria, ran

ta_libertà dell’elettione›tan re..

ſClCHZCs ca nt'arrí, tanc’inuëtío*

ni di Horolo gi, di Stan! e,di

Artegliarie, iartificiar‘i fuo

CO, di ſolcar‘i Mari, di girar’il

Mondo-di addomesticare gl’:

nimali , tanta prudenza nelle..

-coſe agibili, tanta facödía nel*

la lingua z tanto culto di Pio .

tanta relegione non ridono

Rmno mangſeſhmëtç l’immptz'

' " tali:
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[eſiti díquesta parte tutta ſpi

rituale? Morte tai-5x anìmf. diſ

ſe quel Poeta; e chi potrà cre

der, che mora come le bestiu

l'huomo, ch’hà la faccia riuol—

ta verſo il Cielo ,ehe adora..

Dioacbe lo conoſcmche gli ſa—

crificañ. `coſa che non fà neſſun'

altro animale*Bene direte vor,

mà da questo che ne ſeque- .3

Aell’appunto, ch’io vò proñ_

”ami , cio è a’dire , ch’i nostri

corpi hann’à riſbrgere,perche

la reſurrettion de corpi è l'im

mortalità dell’anima ſon due.;

coſegc-hc van congîonte, et ag

groppate inñeme in maniera...

c—he l'vna neCeſſariamente ſe

guita l‘a‘ìtra; Se l'A nime ſono

immortali , riſurge-r-ann’ i lOl'

corpi ,e ſe quelli non han cla-ñ

riſorgere , oonuerrà dire ,che

”Maione-eternamente quelle;

Inteſe que'sta profonda Theo

e ' ' oſo Giuda Mac—

c‘habeo,e mandò groſſe limoſi

ne in Gíeruſslemme, accioche

ti faceſſero ſacrificii (diremo

Noi.accioche sì diceflero mo].

`~le meſſe ) per l’anime de ſuoi

ſoldati, ch'e ran nmasti morti

‘in vna b-attaglíafl: fece queſt’ar

to di pietà-perche haneua ſen

E religioſi intorno alla reſur

rettion de Mortixluflò U‘ reli

giosè de ”inverſione cogimns ,

E Soggíonge il Sacro Teſio a

Nifi enim eo:. qui eccidi-unt , re

ſuméîuros, [Pa-are: , ſuperfluam

”'de a et 71mm”: orare pro

Alarm” 3 Quaſi , Che ſarebbero

inutili le preghiere, e le vitti

me per l morti; ſe nOn - ſi ſize*

taſſe la fut_u ra reſurrettíon de

loro cotpi . Non viue foi-ſi l’a

mm-.ſciwdalçorpoì …è ſec@

per ſe ſteſſa incapaci-*di ſuffrag

gi? Non è biſogneuole delle;

nostre ſodisfattioni,e de nostri

ſacrificiís’perchedun ues’hi.

no dastimar Vani, e upcrflue

lc noſlre orationi. e le noſtre

offerte, in caſo chenon ſi deſſe

il rediuiuo congiongimento

dell’A nime coni lor corpi s E

chi di noi quando 'fa bene per

iMorti hà capello in capmche

penſi alla reſurrettione zie-cor.

pi,e` pur verò, che tuttu nostri

aiuti ſon'in‘drízzati àcauaru

quell'Anime benedette dalle...

fiamme pur átrieùcome dun

que fi dice el gran Macche

beo,Nifl enim eos,qui ceciderant.

refurreüurosſ‘pemret, fiaperflnm

,vide-rem' , (a' uanum orare pro

Martin': Z A [tamente filoſofò

queno grand’huomofl inteſe.

che nó occorrerebbe dar ſoc

corſo' all‘21 :ume-ſciolte.” cor

pi,ſe queſti non haueſſero da.»

riſorgere, perche in questo ca

ſ‘o l’anime moi-:ebbero inſieme

coi corpi; e questa congíñ-tio.

ne della reſ‘urret-:ìone cö l’im

mm-talítà era tanto terra ap—

preſſo i più ſauijde gl'hebrei ,

ch'era diuenutsa aſſentato pxo- ~

uerbio

Sopra questo fondamento

ſtà fondato tutto il cap. 15

d'ell'epitì-príflu di S. Paolo a i S-PÌOZ ì

(horintitdoue proua la gene- @Plst- l-î

rai reſurrertíon de corpi, e ttà ‘3P‘ u.

'l’altre rngg’ione porta queste;

Alioqnìn quid ſavio-nt qui bapii

zamur pro marmi: , fi omninò

Mom” ”bre/5012M!, ‘w quidIMP

zlzanzur pro il”: Queſte paro-i

le Profflnde hanno‘ cento eſpo

ſmen- ;… In mhr-’piglio alla più

'FSBWUFÌWQÌ dir S.:P²°Î°›ſe.

~ :Morti
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í-Mortí non riſorgouofliuſci

-ranno vane le lagnme , [openi

xee'nze ”opere iàtisfatZOHÒChe

-daredeſi [i fanno pe'ri Morti -,

le quali da &Paolo [bu chiama

-te batteſimo; perche ti come.

›dli ſi battezza s’ímmerge nell’

’acque , 'con i fedeli s’~attu ffano

heli'acque delle pcnirenze per

giouar’à Morri; Mal ſe questi

non riſorgeſſero , vana cola ſa

reblmche tutto giorno s’attuf

faſſero in queste penicézemelle

ſcritture'- ſacre fimboleggiate

ſotto nomi'd’vaua; e questa...

conſeguenza è fondata ſopra

queſta Mamma decantatiffima ,

-in forma prouerbiaie apprçſſo

'gl’hebrei , ciò è.ò che‘ ?Anime

muoiano a ò:. che i corpi riſorg

gano . `

l Soggionge -vn’altnr raggíone

S.Paolo,e dice,Vt quid (mio: pe

n‘clitamur omnisbora, Perche noi

Christiam’ ſopporri’amo tanti

lrauag-limaflìamo riti pericoli;

Pouero me,ſoggionge S-Pa‘olo,

che in Epheío hò combattuto

canile beſtie ciò e con huomi

ni crudeliiſzmiie ſe i morti non

riſorgono, mi trouarò alla fine

con ie mani vuote, ed’hauer

ſparſo lc mie fatighe ai vento,

Si, jècmldum bomixzem a a_d befl‘”

pygnam’ prafi, ”id mike prqdcfla

fi marmi non rchhrgtmtur- Lon

…- ehiud e,e dice, Edumus, á“; [nb-1*

A mu: , ora: enim moriemur ’.Ch‘

dite Paolo mio , ſe i Morti non

riſorgeſſero. per questo ſareb

bon gettate al ventole facighe

de Giustifſarebbono per que

.flo vane tante coſe, che hauete

:fatto -voië benche restaſſer-o e

nternamente nelle ſepolture.

:ò infracidítí, òridgçcç è“ mëîc

i Cor i, non vi reſina ?anime-J

che ono la miglior 'Parri ù"

110i? e ſecondo Platone, tutto

Noi é’ e non vi ſon le pene, Gu'

Brera]] deſtinate per queſto?

ene,dice S.Paoio› Mà ſe non

vi ruſſe reſurretcion de Corpi,

l’anime nostrc ſarebbero come

quelle de Brutí, che finiſcono

al finir dc Corpi, e‘ s’ogni coſa

finiſſe co'l Corpo, venga pur

l'epicur”, e dica edamus , 8a:

bibamus,cras enim moriemur:

fi ſon date la mano queſte due

coſe, ciòè i'immortalítà del*

l'Anima , e la reſurrertion de

Corpùe chi crede l'vm è forza,

che creda l’altra s echi nega l'í

vna,negarà ſempre l’ala-1;( Sa

ducei negauano la reſurrcttion

' de corpi, &infieme l’immortah`

lità dell'anime; lParíſei,chu

cóieſſauano l’immortalità del

l’anime, parlando conſeguen-j

cemento, conteffauan’uncora la

rei‘urrettion

, o a a n_

gS’É-enäo imaginç‘rfl, che Pani»

me , stianofenz-.u corpi, e nq;

penetrádo queiio miiiel'o dele

la reſurrettioneſche non fi può

ſaper'àñpieno ,,ſe non con la.;

miſura della‘fede) finle , che-o

Ciuſ‘chedun’anima vicendodx

vh Corpb9entri in un‘ala-0,”

da questo m Vn’alrro , girando]

eternamente 3 ll diuiuo ,Plata-1

ne poi ,à cui parue pazzia q uo.

(io figmento dlſſe,che per tré-`

taſei miglia:: d'anni (ciò è per

vn’intiera ríuoluu’one dell’ex;

tanasfera)Ciaſchedun’anima_f

stà ſenza Corpo , ma che po;

tutte ritornaranno a’ loro priz

mi corpi,onde ſi gloriaua,e dry-j

cena , che. tornatebbe quell'li:
` ` ſi ‘ ſteſſo \

—-…_

——--———-—----—-—-

...

_

 



- Let-:ione Prima;

fieſſo Platone in quella fieſſo_

Athene à leggere quella ſteſsn

filoſofia à quegli ittelli ſcolari;

èforzacònſeſſare q uesta reſurv

tettion de proprii Corpi, non

già al tépo platonico, mà a-l ce

po prefiſſo dal Sommo Padre,

ſe non vogliamo eſſer Ateisti ›

affirmatori della mentalità dBl

lîanime..

', Mà doue stì fondauquei’ca

-konſeguenza , e questa tanto

Stretta conneſſione trà la reſut

eettion dejGoppi, el’immorta

lità dell'anima,… modo chenó

poflî efl-"er vera l‘vm a quando

non ſia vera l'altra? Riſponde

duramente Bellarm. lib. 1- de

Purgatorio cap-z.nell’inchina-,

:ione-,e deſiderio marauigliolo’

che hanno l’anime_di ricon

giongerſieon Corpi loro, co

me-duecari amici,che ſiam ſka

ti gran tem o à_ riuoderliflnefl

Mali:: corpus mimi

.zi/hand!, diſſe Agoſtino Lib.; 1.

Genes-ad lit-à cap-z s- che vo

lete che facciano l’anime in..

eterno ſeparate da Corpi loro?

Il deſiderio naturale non puo

eſſer in dairno perchenilfluflm

i ”atm-à dunque re‘ forza , che..

~ciaſchedun anima i ritorni al

corpo ſuoàperò il grand'A nto

nino Pio imandaua la morte

{un pellegrinaggiomerche: eta

certo -di :omar dopò la-mo-r-A

kein vira, ſi comeil pellegrino

ſpera di ritornare all a [ua earn

Patria , finito :il viaggio e -tra

‘tanto dice S.Tho.p.2.q-4.art.

3.l’\anime,ehe ſon’-in cielo,non

del tu eco ſon perfettamente

beate , percheper -raggion di

quell'appetito vengono ritar

dare Murray-recon; pn

'7
intenſe ,xche farebbono verſo

D105 ſe foſſero congíonte con

loro Corpi,e però viue in loro

qzuesto deſiderio* naturale. di.

munirſi”: aboracciarſi conloè:

to,con l quali , ſe non s’luuelq

ſero ad vnirmai ſtarebbero m

ite-to quafi Violence, Se‘ nil. vin-.‘

lcncü durabile, Se hora viuonoi

in i'm ſtato chiamato da Theo-,5?
logi Proteo-naturali: . ' .- .ì ſſ …i r

~Md lo dico, che quest’ag-Î

groppamento della reſurren

non de corpi con l’immortali-z

tà dell’Anima è fondata nella_

diuina prouidenza-e diſſe Na-.e

zianzenoJi non eflrefiorreoîùn nò’

efl prouidemia; e nelladiuina.- .…

giultit-ia; e Niſſeno . fino” e#

rcfiarreóìio, non efl tuditium , :m- *

zi nello steſſo eſſer-di Dio,pete .

che Dnmaſcenodiffe ,ſi non efl.

reourrettio non eli Deus; Mrì co’.

me ì Proua q‘ne ſta coſeguenzz .

mirabilmente Theodore-to lib.:

s.dñe Diubna prouidentiaflecuî_

paroletraſporterò quì ”cino

ilro linguaggio volgare; ( @me

ſi potràdire dice Teodoreto..

çh’m DlO corſia giull—itia,l`etuſ-’z‘

ſe vero _quellm chedieonorgií-.ì

InfedeliPc-iòèflhei-nolftri‘ Corflí

pt non tilorgeranno,pcrche in"

quello caſo l'anime .lole pngì.

rebbono le pene delle colpe-eo

commeſſczeípure peecorno iti-,j

ſienëe coîl Corpo; e per .glbcn

Ch! d-ledetîin-le-mcdeſime .ri--`

çettonll‘Iniudla, &à deſiderií

miqui , e per l'orecchie farne :

lufingate con -ing'anneuoli pn*

tolesNon v’è

dalla -quale non~ ſian tinte [tic

molate :timida-,ehe ragion dü

que vuole, c-h'eſſe ſole {ian c6- .

Genere ad. manent-mm“?

` , Qo
-..J

.l

1

'i'll Î

. lîlrl

Moon..

partede—l Corpo., . ›

~ I

i.
la,



e Lettionario banane’:

’Come all’inèontro neſſuna»
raggione può volere . che-ì l'

Anime ſole de buoni godino

dp premii promeſſi alla Virtù,

ſenZa ch’io eſſi habbian aICuna

parte gl'occhi- _Che ſpatſero ſa

grime amare di compuntione,

l'orecchie, che tramandarono

ie parole diuine al Cuore 1 la...

lingua, che s'impíegò in eſſa[

tar le glorie dell’eterno bene

fattore, le mannche furon ſem

pre aperteà biſogni de poue

ri, i piedi, che non furon mai

tardiin correre le ſtrade ſpi

noſe de diuini comandamenti ,

che raggion dun ue vuole,ch'

ilcorpo, che s’a aricò inſieme

‘ con l'anima in accumulare i te

ſori de’ meriti, re ſti poluere,e

cenere dentro ‘dfvna ſepolr uraè

e che tutti gl'applauſi ſian fat

ti all'anima,29uaſi ch’eſſa ſola ſia

ſtata la vincitrice i* Conchiude

Theod, Theodoreto, Siautem bocgraue

libr. ls. gli, da' mtfirum,~ue/irum cſi ergo,

de diu. wcorpora pria: reſnrgant, deinde

prouxdi corni”. quageflëruncflb eir com*

‘ mmm ratto exigaiur , ſin quì

Theodor-eco; E veramente vn

Padrone ch'habbia due ſero: ›

Pino buono , l'alltrr.:1 'ë'u'll‘ig

arlo‘con le paro e x m

(gíeruſolimitano catecheſ. 18)

catech. per il buon 3911""? 46“‘ fi"

18, caſa bastonerà il cattiuo a 85 ac:

" carezzarà il buono 3 e ſe_ſar_a

Giudice-diſtribuirà Lcaſtig‘hh

a; i prcmíj conſormei meriti, e

demeriti di ciaſcheduno,e non

lo farà Dio? Tratta queſto pun

l to mirabilmente Tertulliano

Terna- deîreſurredione carnis à c. 14.

“yu e trà l’altre coſe dice , che della

gf"… Giuſtitia di Dio ſc ne può cz

camg dal' argomento conumcentu z

che non ſolo è Coſa Eduuénëî

uole. mà neceſſariamhe i morti

riſorgano , Het erit tota cauſa ,

imma neceflitar refierretfionlmon

gruentiflimajcilicec Deo deflinacio

iadfltijſtì nel cap.15.proſeguiſce

queſta materia con concetti

bizzarri degni del ſuo grande

ingegno › Be à me diſpiace . non

poter trouare nella lingua no

ſtra parole a eh'habbiano tant',

enfaſi, che poſſano ſpiegar ia.

forza de ſuoi concetti i Dice

dunque così . I noſtri aduerſa

rii , che negano la reſurlettion

de corpí,ſciolghino,e diſgrup

pino la congiuntione di que

ſte due parti, cioè animm cot

po,le diuidano nell’operatione

della vita, che con ragione po

tranno poi ſepararle nella re

tributione della mercede; Ne
Fhíno; {che (ian compagni nel-ì

'operate,ch’all’hora potranno

dire,che non hanno da partici—

pare dello ſteſſo remio, e non

ſíapareocipc nel a ſentenZala

carne , ſe non è Compagna con

l'anima nell'iſ’teſſa cauſa; ſola l'

anima ſia chiamata innanti al

gmdítío di Dio, ſe ſola viſſe in

nella vita ſenza la carne; Ma

e fumo coſi vnitc inſieme que
stç parti nell'operareſi, che l'a—

nima non hebbe m'ai dentro ſe

steſſañpen ſiero, nella formation

delquale, non habbia hauuto

per collega il corpo, St’quidem

in carne.cum came, c’a' per carnem

agitur ab anima quod agittcrin-a,

corde . Pongaſi la ſedia dell'ani

ma nel cerebro , ò nel cuore,ò

in mezz'alle ciglia , com'ad al

_tri più piace, che nö le paſſar-à

mai perla mente penſiero , al

qual non concorra la carnu a

ſome

 



«ì [Grifone Prima: L'

‘söininistrandole le ſpecie àlme’*

no cauate da fantaſmi; Non ſi

vede per eſperienZa che l'huo

mo non tiuolge coſa nel ſuo

Cuoreiche non ſe ne veda qual—

che ſcgno nel volto? E chela

,faccia non ſia ſpecchio delle;

più 'intime intëtíoni della mè

tePE s'ìl corvo gl’è compagno

ne’p’cnſierhchi negarà,ehe non

li ſia cöpagno anche nell'ope

ePNch:fifíomm/öcíetatemmi

negare non p’oflîmt cognatommöe

dunque la carne pecCa perche

non dCUC' eſſer’à parte deiîc'a

fligofcrgo pendii-i1 :enebíMnfirpL

Ticiaſiin qui Tertullia iſo.On‘dfl

e ſegue, che ſei Corpi‘ nó‘ riſor…

`íelſero tutti nella fine-del móò

q per dover ric’euer’i douuti

Bremiigì le ‘douute' pene, Iíö‘lii

rebbe fliustitia 'in' Dioznè pro

didëzzinè Dio ſarebbe Dio-Per

ehe il tutto ſatîîbbë g’o’uermm

Wta beìvn Didchi

merico quello, che fingemu‘fó

in‘quest'vníuerſo come ſlolido,

8! addormentato” nö vi ſareb

be immortalità' d'animo, pete

ehe' queſte‘m—orirèböerö inſito’

me'eoni edi-pie” potrebbe.;`

d’íre-Edamin , Ubibamus, ma

enim -niòr’ic’rhlmE con' Epicutogi

Bale, bike’. led:. Pofl moi-:em nella

voluptas, O‘pure c6 qualifiche

diceuano appreſſo‘ Te‘rthl’l‘ia’no

marfun”: quid mortuum, ?Wine

din# -uiuis ;7,le quell’altro- ”fl

mafia” Mini): Fnimnureziam íp-ñ › -

ſ4. “fondamento della ìtìbſira

fede ’Chrístian‘a 'èìl‘immortalió

ti’dèll'amníeſha provide-wa** di.

Dio,`L’mferno, ll Paradiſo, Le

p'eneJl pri'mioJ cömandamen

tijdi'lfuggíri vitii, 8t abbrac~

ciak’ìeyvirtùzîutti s’a‘ppoggia'fl

i
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rio à questa baſe" 'che l'anime)

noſtre hanno da’ durar ſem

pre. 'e queſh baſe non ſtà ſer

ma, ſe‘non ſi dà reſurrettion de

mortiie così ſenza questa è ve

ro quel, che S- Paolo diſseJna

”is efl ſide: molin-z. e Griſostomo

ſo ,ora S. Matt. Tolle ago-ſpa”:

refilrreffianixſh‘ ”ſaluta :ſi omnis

abſtract-iti.: pietatir; E Tertullia

no, che quelli viuono più de

gli altri carnalmente , che ne

gano la reſurrettion della car

ne; Nemo em!” tam carnaliter m'

m‘t, quam qui nega: cam': reſurre

ç’lîwem: "- "~

~ QUeſla ragione-è così po

tenta‘, the qualche dotto ha_

ſtiimto . che tocchi à Dio. co

;ne aueor della natura di ti

chiamai- tuttii matti alla vita,

ceh-’in queſto operai-à non ſe

condo ' le l i' ſoptamturali,

mi‘ ſecondo` `uelle , 'ehe ſor-..

Eouute all‘ordine della natu

ra, perche ſpetta‘ à Dior comu;

auto-re; e gou‘ern‘atarsdell'Vni

uetſo_dí tar ln modo, che ſia.»

premiato chi"hà Fatto bene , e

c-astigíto Ohl ha firm- male , E

vie ‘ehi dice , ìche ‘ _lameſurr'eu

tiòi't de corpi ſi paſſando-ione;

rare‘trà _ſemera‘uigfie deilana‘a

tu'iiai5che‘ſi p‘oſſon conoſcerdd

nòi con le forte" det-:lume na"

rurale; lo' ſtimo peròache que

ſt‘opinion'e lì affatto lontana_

dal» vero 5 e tred'o fermamente,

che—‘la‘ reſurrecceiotieſia 0 cra

fim’pliciter ſoprannaturale, di"ſè

mmîumqmdfl, come parla Sn

Tomaîſo' d’Aquino, cioè climi:

nutamente, nt imperfettamén

te naturale i non hauendo neí`~

ſun: Obi-gation -Dio (ORL-03

auto {dell-1: natura durim‘uney

ſul'



lo Lettionuio Paſchalc;

10b*

rar íeorpi con vm vita eter

namente glorioſa , e non gli ſa

rebbon mancati modi di rimu

nerargli per eſſer {lati instro

menti dell’anima nel ben’ope

rare m altre maniere; Eſtimo,

che non poſſa eſſer ben cono

ſcmta- da mortali ſe non per

{edema con ma ſede.che ha..

tanto della chiarezza, non.

che della certezza , cheparc.

che fia ſcienn; onde Giobbu

diſſe, Scio, quod Redemptor meu:

Dixit, cfl* in uoucflìmo diede :ma

jùrreóîururrñ s E dall’Hebreo ſl

può traſportare,Ù' egoſcr’q, che

verrebbe I dire Certe‘ [mi il

qu-l pronome ha vna certa en

ſalì, che dimoſtra vm ſcienza

così certa,eome ſe Giobbe hf*

ueſſe innanti à gli occhi z e gli

per eſperienza -haueſſe tour.

to quello, che doueua Eguire

doppo tanti leeolſidel ſuo-cor

po ridotto uaſi in nulla , Ego

fiio.rmìjìio› olo sò con vera.

ſcienza infallibile , a immune,

bile-ch'è men chiara. mi non..

-men certa della ſcienn beata:

Lo sò er fede sizmi con vm..

fedeic e pare, che ſia chiara-u"

a habbia più della ſcienza,che

della fedesEgoflio;›Mà comu

lo ſapete , ò ehive l‘ha detto

Giobbe mio I—-Mi al' che rr

ſponda , Io lo sò ame Reſſm

lo sò dai Cieli ; Lo sò dalla fi

loſofia naturale; Dalla fieſſo.

`natura , dall'arte medeſimag…

' da tutte l’opere ſue; ſcia , ſcia,

x `1.0 sò da me fieſſo-perche man.

gio capretti, augelli , ò peſci,

ò' altro , e quello non ècarnu

mia, nè carne viua. e pura

per virtù del ealor naturalu

quella tuo:. ch’è groupe non

èmia, ſitnnsforma in early

miao carne vm:. Son d ue coſe

quefleslì altra cammemorta;

Epure d'altra z e di morta fl fl

miaze viua; uelio lo vediamo

ogm giorno; or ſe quella car

ne morta ’. e non mia reſuſcit

ln carne viua.e mia, Chi fa tito

per mèznon farà che la cal-nu '* ‘d

miarefli incertezza? L'argo

mento non è mimmo è di San..

Paolo . Non 0mm': caro cade”

caroJizcialia homimm alia ero—

rum. aka volermi”, alia U510”.

dunque non vi pare 9 c e hab

bia ragione di dir Giobbe..- o

fm. quod i” illa-die rcfurrcäuru

ſum; Lo sò dz i' Cicli’, che ſono

incotruttibilm queſti l’ha fato.

ti Dioper me 5 e s'ío ſodi cor

rutubile hauerebbe Dio ordi

nato vmcoſa incorrutcibüe ad

vm cotruttibileî .Nò nò- li

fine è ſempre migliore delle eq

ſe, che s’ordinano al Snc. duri-Z

que ioſon miglior de.) Cleli

pene mio . tento. ”ſcart-o. n,

inten o . ladoue ll‘ Cielo `non

vede,non ode. non intende (las

ſci-te pure dire, à Platone di

quel ſuo animale grande) Dna.

que; ſe i Ciel! ſono ,meet-tutti

bili . non ritornerà vn gio no

ì vita incorrutcíbile io . pet

cui ſon fatti iCieli 4P :reſt-.a.

raggione è pure di San‘ nolo e'

Corpo” mleflim a' corpore :erre

flrig, [ëd alia quidem

glorie . alia ate” temflrinn ,.

alia ſlavi!” fili: , alia cla-ius'

Im , odia clan-im fidi-ru”- s

flellaz enim ”ſere d flclla i” dad

rica”, [ic a* reſmcü'ío morta”

rum-Scie, Lo sò dall'open dei*

la Natura o tra le quali ve ny.

ſon‘alcune_ pure _intellettuali ,
ſi $03

'ſe' f J

  



Letionè Primi: .~ îî

come ſon gli Angioli i 8c al

tre pure corporali , hora tra..

queſta ve ne ſono dell'eterno”

come i corpi celelli . noi fiamo

miſti tra queſthpetche ſiamo

intellettuali 2 e corporah, Sl

trouarà mcorrnttione. .‘Y eter

nità nelle cole corporali, dk_ m

tellettuali,e nel Meriggio dl lo

ro . ch'è l’huomo non ſi :roue

ràPI’n queſto millmche partie]

pa l’vna , e l’altra natura s’ Nè

nò, e‘ forza a che anch'io eſſo vr

ſia quella perpetuiràquelia in

corruttibilità. queſt’area—nità;

Sciofeío,chi ve l'hà detto Z Me

l‘hadetto l'Aquila, che ſenten

doſi vecchims'nttuffa in vn ton

te 2 e per virtù di quell'a'cque

fatali ringioueniſce i Me l’hà

detto il Falcone che nella vec

chiaia dibatte l’ali al vento Fa*

uonio , 8t al freſco diquell'aure

laſcia le vecchie piume , e ſi ri

‘ e nuoue; Me l’ha

detto il ſerpe , che ſi strifcia trà

le pietre, trà le quali laſcia Ia_

elle antica , e ſi rin ueſle d’vna‘

ella ſpoglia tempeſtata di pü

te d’oro; Me l'hà detto quel

vcrmicciolo, che fa le ſete, che

con la propria bocca teſſea ſe

fieſſo vn filme poi vn'altro, u

poi vu’altro, de quali forma v

nacaſuccia ſirena, e vi ſi chiu

de dentro immobilemon man

giamo” bquemon reſpira, non

ſi muoue, òè morto, ò Come..

morto dorme in quel guſcio,

frà pochigiorni quando meno

tel penſhdnle più interne par—

ti muoueſi vn ſpiritomomincia

ad eccitarlo , lo ſdeglia, non...

può patire quella cla-uſura.» ›

rode quella ſpoglia, & in vu..

punto doue entrò Verme in..

uellalcaſttcciaie'eco che n’eſce

?uom farfalla alata , e bianca.

che nó ſi può veder più vaga co

ſamon è q uesta ma reſurrettio

ne È Et Io crederà , che nella

ſepoltura non m’habbia Dio a

ſuegliare con lo ſpirito ſuo

viuificante,e che ſuegliato pci,

non più cadauero ſpento , co

mev’eutraùmà dotato con l’a*

li di leggierezzaw ſottigliezza,

quaſi Angiolo celeste non mu

n'habbia àfar vſcire; Me l’ha)

detto la fenice,della quale pnt

la egregiamète ’l'ertulliano c.

|;.e la chiama vecello dell’otié

te, famoſo per eſſer ſolo mon

ſtruolo per la pofierità , che...

non ne laſcia altra, ,che ſe fieſſo

Vccello , che ſi rinoua trà ſuoi

funerali , che muore con vn ſi

ne,che per luiè natale.cl›e ſuc

cede à ſe steſſa la ſleſſl Fenice ›

di cui non ſi può dire,che muo

ia , ma che ſi rinoui , nè che ri*

naſca,mn che ſi riformi , emen

tre Christo ci ha detto , Multi:

paflefibm meliores eflis 'aos, ſe nö

fiamo migliori delle feniciznon

ci poriaino vantare,che ci hab

b‘in promeſſo prerogativa , che

ſiî' molto grande, perchele ſeo,

nici ſarebbono di miglior con

dittion di ”aim-Ionio' cui eſta

to detto [uſim ‘0t Palma florebit,`

ò‘come lege Tertulliano, the

mxflorebz't , sò fiio, quod in carne

/urrec‘Zurus ſum E’? credo rami:

reſurreflzonem; lo sò , e me l'hà

detto il grano, perche hò vilìo

il cötadino, che l’ha piglíato in

vamano, ch‘ha fatto i ſolchi nel

la terra ,che in) znppatole ſue

glebbe a che ci ha fatto la foſſa.

-che vel‘hà ſeppellito dentro,

Terruè.

“p.13,

sò che iui èzmorto, che l’huz `

² [n.0:



a a Lerionario Paſcale.`

more l’ha genio, la putredine'

l’ha corrotto , e quädo ad ogn

altra coſa ſi penzaua; l’hò ve

duto rauuiuato nel germoglio,

rin gioueníto nell’herba,matu

ro nella ſpica , 81 lo metterò

in dubio la reſmrettion del

mio cor poës'aojcio . Me l’han..

derro i tempi , che naſcono

quádo vëgonſhmuoiano -quädo

paſſano, riſorgonomuando ri

tornano; Mcl’hadettoil ſole,

che muore nella notte , ö: è fe

polro del tutto nelle tenebre,

P lacui morte porta [agi-ama

alia la belleua del Mondo ,

(parlo con le parole di’Ter

tullíano) e pur rinaſce il gior

no appreſſo ammazzando la..

ſua morte; ch’è la notte, e fà in

pezzi la ſua ſepoltura , che ſon

le tenebre , ſine-he torni à ri

naſc-er la notte , nella -qualñeſi

riaccendonoi lumi delle stelle,

che restorno elli-nti dalle ſiam

me mntuu‘nc; paſſano , e ritor

mnol'eiiatc,e le primauere, ,

gra-umnniçes-gl’inuerni;ſi -ríue—

..,Aionogl’alben ſpogliati già de

loro valli fiorite di nuouo 'ſi

coloriſgon’i fiori; l’hrrbe dan—

no di nuovo quelle ſeme-nau

che ſi Conſumar'ono , ne le dan

prima, che ſian conſumate ;

Conchíude Terrul'liano c. 1-2-

tntto quello , ch'è , fù , tutto

quello c’h’e stnto,tornarà, Om~

Tex-ſul. ‘nia .infiamma redeunt cam abſreſ

tap u. [Him,omniaiucipitmt, cum defic

de "ſ- rinzulzieo finiamm,wfianc , nihil

“m' :lepri-it , :zz-'fi in filllltfiní Tutto

queſto diſſe anche Seneca.;

epiſt. ;6- con occaſion che Cl

eſorta ;l non teme: la Mortu ›

g…“- con quelle. parole, {giacimenti-z

…3 3‘. mm efl,qtau mtenmtm 'mia, non

eripitmade;quo ordino debe: rada“;

turns extre, Per prouare queſh)

ritorno all’hemisiero di que

ſia vita dikorrein queſta ma

nierasMira,c`he dl quante coſe

naſcono,neſſuna periſce di tut

to punto , mà ſolamente per

vn certo interuallo di tempo.

nel quale la Natura raccoglie,e

conſci-ua l’eſſer loro nel ſuo vi

uiñco ſeno per tornarlc via."

giorno alla l--ce: Cogita nil e’oríe’

qu; ab oculìr abeunc (F in rerum

Natura , ea‘ qua prodierunt,recon~

duntunconſumbdefinum :ſia , non

permane lo proua con la vicë

deuoieZZa delle coſe che del

continuo naſcono,e muoiono.

dell’Estate, dell’In uerno, della

Norte, e del Giorno, come già

diſſe Tettull. Hebbe gran ra

gione di dir Giobbe Seio ,quod

de terra flerrrcmrm ſum, che ſu

ben q uesto è articolo di fede ,

è congionco con Canta chia

rezza naturale per tanti eſem

.pjj ,çbuiñqueſka merauiglia ſi

veggon nella Naturſhche pare,

che ſi poſſa dire quaſi , che ſe

n’habbia ſcienza, e chi sà for

ſe ,ſe d’vna medeſima coſa le

ne può hauere e fedeze ſcienza

"l..

;a ſemola thom-ista l'a‘fferma, 8t .

lo non vò diſputare quello pſ1

to per hora.

Più altamëtc-Îo sò diceGiÒb

@ſia verità z sò che (illo corpo,

morrà,e fi ridurrà in poca 0m

b~ra,epoca poluere, ma sò. che

tornaràl’iſicſſoa vita intona-_u

e lo sò , pereh‘è riſorto Chri

Bo nostro Capo”: che e forza,

che noi tiſorgiamo con lu!,

che ſiamo ſnc membraçsu que

sta medeſima raggione fi ſon.

daua Giobbe; Sirio quod Redem

. pror
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tor mc”: 'vinix, @in nauiflimo

:die de terraſurreéiurmfltm; Q u e

ſta Steſſa conſeguenza fù *vr:

Sta, e portata bene da S. Paolo

in quelle parole Si Cin-Mu: r:

furrexit. @ì nos reſurgemm . Re

plicata tante volte -dall’Azpo

_ stolo ‘a Ranma? new-6.8: 8.

alla prima e C Form-a ’cap-1;.

aFilippña cap.3.la 'qual conſef

‘ñ‘- 5353 guenZa-è ſpiegata da Theologi

,5 Cor. elegantemente-con &Thom-z

tap.” paſsquçstoſól done domanda’

á Fil-“p. V:rum refizrrettio Clmfii ſi: mafia

rc.). ~ refizrrectmni: corpomm 5 e com’è

‘S-Tho- poſſibile, che ſia riſorto Chri

3--P~ ‘i ſto , e che non habbíamo a ri~

5‘* ‘forget Noi, e che ſi veda VL.:

Corpo mostruoſo, in Cui ſia vi*:

-uo il capo"e morte le membra?

'quando Dio diede la vita al-v

l’huom’o , non fece altro , ſolo,

che ſoffiò nel ſuo- viſo 'lo ſpiriz

'to della vira Inſpirauitinfaciem

s., ~ ' " j' Dim, &auuinatoa

che u il capo, pervm-cer-ta.»

Conſeguenze -natu-ra‘lexrc‘stor

no viue tutte le membra del

‘corpo'; Aggiongo, che hòggi

Christo ‘riſorto . ha Vinto-del

tutto ‘lamorte, e conſeguente

mente ha aſſicurato noi -d’vna

vita, che non ſarà maìí -piì log

getta alla morte; ric'h'iamò già

nell'imo, e nell’altro teſtamen

to-molt'iralla luce dell’eſſerenna

non per questo reſtò pſico ,pick

giudicato il regno della 'morte

perchequellòche_fumo richu

mati :il-la vita’restorno pur ſog

getti all’impero della morte , e

tornorno di belnuouo amo

rire , hoggi debella affatto la_

tirrannia della morte 1 perche

fù il primo, che r-i‘ſorse per pó

douer mai più matite. però-è

"3

chiamato ?Amir-ie@ Primogeni i,

zu: Manual-um , E _per maggior

noi-ita ?ficureZZa s’aprono i mo

numenti,Monumentaaperta :Tai

@multa tor ora fintîorumjì”;

rexerunt ; So che vi ſon molti

Santi Padri a che hanno porta

to opinione, che questi Santi

riſorgeſſero perdouere vn’al-~

tra volta morire a come in fatti

moritno,perche credono,che

traqueſh' vi foſſe Gio-Battista,

le -cui ceneri ſi cóſeruano hog*

*gi dì a Genova a ö: il Capoz—

Roma ;che Vifuſſe Dauid, le

cui oſſa ſpolpate fece ſede San

Pietro nel giorno della Pente

coste , che ſi conſeruauano an~

cora nel Monte Sion ne' ſepol

cri ‘Reali dei Re d’Iſraelle‘.

perche eſponendo ` ue] luogo

del Salmo , ,Non da isſanóì‘uin

:num-viſiera corruptionemmroua;

che sfh’a daintçnder di Christo,

e non di Dauid, il cui corpo

giacca ſepolto ſu’l Möte Sion;

che vifuſſe. anche Giobbe, che

parlò della reſurrettione-più.

.come Euangelista v…che come

-PZ'OFCE—Cao Ma ueñidiſe ſteſſo

-dice *5 In incazzato die de _terre

Ade *5T

_flcrreëìurusfismz Penſano dun

que molti Santi Padri, che Da

uid Gioia ‘Battista , e Giobbe

fiſcegeſſero, quando monumenm

;Penajim!, e’a* multa ſtai-110mfan’:

pmi” [ùrrexcrunt, che baciaſ

ſero _1, piedi a Chri'sto, e che ri

tornaſſeto a :r-ipoſat in pace,

per douer eſſer richiamati alla

vitanelîl'vltimo‘giorno ; Cona

fermano quest'opinione, per—

c‘he il miracolo della reſurrete

tion diq-iesti Santi èannoue-i

tato‘ tra i profiiggi dell'ecliſſc

del Sole , del terremoto della ,

_ tel':

x
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'terra, e dello ſquareiamenro

dello velo del Tempio, :quali

prodigi ſequirono prima, che

moriſſ‘e, e ſe i Siti riſorſero pri

ma di Chi-illo , ritornaranno di

bel nuouo à morire, 'perche,

Christo ſu il primo,che riſorſe

per non douer morir mai; Ma

la più Commune opinione de

Theologí confermata anco da

Santi Padri ſente, che questi

Santi riſorgeſſero a vitaglorio

ſa, 8c immortale liberi affatto

dall’imperio della morte pehe

apparuero a molticioè a qlli,a

quali voleuan'apparire.e resta

nano naſcosti .1 quelli. da quali

non voleuan’eſſer veduti, Pro

prietà de corpi glorioſi; oltre

che l'anime di quei Santi eran

glorioſe , e non poteuan ſenza

miracolo ſhr accoppiare a i

corpi mortali,e pamhili, U‘ non

ſunt Multiplícunda miraeula fine

uecejfitateè cerco, che poco pri

uileggio haurebbe fatto loro il

Cielo, ſe gl'haueſſe fatto riſor

gere , per fargli di bel nuouo

morire,e per ſa'rgli tornare nel

fracidume delle ſepolturezRí

ſorſero glorioſi doppo che ri

ſorſe Christo, ſe ben l'Eurmge—

liſta per anticipatione, per non

far tanti racconti poſe queſto

prodiggio tra quelli a Fhe ſe

uirno prima , che ſpiraſſell

edentore , benche in effetto

riſorgeſſero dopo la riſoret

tion di lune ſe riſorſero questi,

non vi pare che habbiamo vna

caparra di douer rilorger äche

noiëMa chi fumo queſtiiſu A

damo, ch’era ſepolto ſu 'l Cal

uario,e<Ìgli,che ſentì dalla boe

ca di Dio la ſenìenza della ſua

;nor—tel. ſentì que-lle della ſua."

reſurrettione da col ui, che co’l

ſuo ſangue hauea ſcancellato

il tuo peccatosſù Abramo, 9-0'

exultauitmr Videre diem ban-M

dit, etgaui/ùs el} ; for li Gvonaſi

forſiNoé,&il docciſſimo Pinedo

a ragione mette tra cjlli Globe,

:51 eſpone quello , ch'ello llvſſe a

In ”ouzſſimo díefirrrec’íums jum,o

per nouinìmo intende , non..

l’vltimo de'g:orni,ma ſecondo

l'vſo delle ſcritture l’vlrimo

d’vn qualche ſiatomnde il ſen

ſo ſia ,Scio. quod jurrectm-”rfum

in noulflìmo die, ciòè nell'vlti
mo giorno della legge Moſaí-ì

ca,ò pure nell’vltímo giorno

della paffion di Chriſto , ò pu

re nel tempo della gratia, ch'è

chiamato l'vlrimo de tempi , e

l'vltimo dell'hore, ln ”arci/firm

bora; Sia come ſi voglia (.hri

sto riſorto mi rende certo, che

nell' vltimo giorno mi' richia

mari di nuOno' alla vira eyz::

lancio S- Paolo delle_ glorie d'

Chriſto riſorgente , dlCB , che

doppo _morte gli ſù doro que

sto priuileggio , ſu uomme eius

omneggnuflectatunceleflium, ter*

raſh-im”, O" infernorum , pel che

da viui, e da morti doueua...

eſſer'adorato, e riconoſciuto

per auror della vira, e per tale

l'adoreranno › quelli, che ſono

in Ciclo, quelli, che viuon’in

terra ,e quelli che ſon ſotto

terrasi cadauerlde quali giac

ciono nelle toml›e,c0me quel

li,che da lui aſpettano la reſur

rettion ela vita'- &in queſto

ſenſo eſpongono- molti quel—

che diſſe Dauidde, In eau/Peer”

eius cade‘: omneoqui dcficndnm in

tmam, Quasi diceſſe , quelli,

che mcr-ci loudisteſi in terra ,

’ quali

Sal, s z;

 



quali profltati con l'isteſſa for

ma di giacere pare che ſuppli

.— cheuoli lo preghino per art

floration della lo r vita , delli.

quak n

caparra coſi certa,che poſſa

mo dire d’eſſer ſi ſtati vuuifi

cati, e reſuſcírati ſeco all'aer

nità;onde diſſe Oſeaſſimfitabn

no: poſt duo: dies , in die :misfa

flitabit no: , co* vir-emo.: in con

ſPeſEÌu eiux, Quaſi ch’in queſto

terzo giorno della reſurret

rione ſiamo stati conteſuſcita

ti con Chl’lflo reſurgentu 2

perche l’isteſsa reſurrettion di

Chiſlo è vn certiſlìmo pe no»

& vna cerciſſima ſperanza ella

noſtra reſurrettiooe.della qua

le* puo ben dubitare l'lnſedele.

 
 

Lettîone Primi i

. "Epicuteo e l'Ateifla e ma nb]

i!

già chi è Fedelemheq‘uáfii dir!

ſempre con Giobbe.

Redemptomneu: vini:. c‘r quodi”

'habbiamo hauuto an carne mea reſurrmwwfim.

Resta,che ci diſponiamo noi

a riceuer ne' nostrl corpi l'oro

d’vna reſurrettion glorioſa”;

l'mdoratore non ſtende l’oro

ſo ra i legni rozzi, ma primu

gli puliſce.gl'imbianca co*l geſ

ſo. e poi vi Rende l'orme l’oro

della reſurrettione è fatto per

icorpi politi dalle ſuper-fluid

con le penitenzc. 8c inbiancaci

co’l geſſo della purità, che ſolo

ci può eſſer data dalla grafia..

diuinr., ch'è la vera diſpoſizion

pet la gloriafluamDeus-&c

LET;
4
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Quando haec erunt. &’quod ſi

gnum Aduentus tùi,et confirm*

.mationis ſaeculi. Match. 2.4,

diſPnta de'l tempo, nel quale donerii’ſarai-rie'E

la reſarretiton’Vrtiuerſale, \.

1*;.1.-_,.!

_Hiper-iena... ficoltì_ auoiuap 8: accende in...

ran Maestra noimaggiormente il deſiderio Ariſta.

gel vero cidà di volerle ſapere; 81 in questa.- de am‘

' -‘ , ì chiaramëre -a- conformità Armor.). de Aaì- ma.

diuedere- che

i Cuori du,

Morrali ſono

del.…_ continuo

tormentatí ( non sò ſe per de—

flinoíò per Natura)da vn deſi

derio vehemëtiſfimo,& inquie

to di fiſſar curioſo lo ſguardo

in quell'oſ‘cura caligine,nella_.
quale lſion'inuolte le ‘coſe futu

re,ch ei tempi aggredire hanno

da porrar’allaluceè' E' uóino

per naturae animale curioſo;

Omm': bomo naturaſcire deſide

rat, Mà non tanto l'affanna la..

curioſità di ſapere le coſe paſ

ſatem le preſenti, quanto il de

ſiderio di ſapere quelle, che hi

da venire-E la ragione porreb—

be eſſere , perche queſie ſono

difficili _da ſaperſi, e quelia dif

  

ma nel proem. diſſe , che ciaſ

cheduno des-ſera hauer co*

gnition dell’anima per molte,

raggioni, trä le quali vua delle

principali‘è; ,4215” difficillirnum

eflfoabere cognizione”: de ilo/21501

rrc_che delle coſe paſſatu a

che ſpogliate da ogn’eſſerc, ſon

ſkate portate in bando fuor del

Mondo da i tempi andati , non

habbiamo nè _che temere, nè

'ch‘è l'pera‘re,E`i]uanco alle coſe’

preſenti,già ſi vede ſi ſian per

noi buone-ò Cartine; di modo

che tutte le nollre Fortunu

han da dipendere dagl'auutní

menti futuri; Quelli tengono

ſoſpeíì i noſlri cuori z che per

non sò qual deſtino, ſempre.;

preſaggiſcon à ſe ”cm la ſorte

peggiore, nc _póno eſſere quie

  

ti,
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Eccleſ

'cflp s,

Lettione Seconda

tí, e contenti finche non ſap—

piano quello .che loro llà ſu'l

capo ;onde diſſe Girolamo ;

Magna affliiîio Generi timpano”:

Peer-z ai: , Neſtia men:- bominnm

fli’tiJOflijîjue future. _Aſiudſjsemfl

aſi/{d euenit ,' de altera loco cxpe-i

ſia': bolle-m.” altari”: iacuio *vul

neratur,,íszi-t,diſſc il Sauro nel

l'Eccleflà Cap-8. Iguai”prate

rita , ij; futura nulloſcire porcfl

”unito ; Però gl’huomini,ch’a

man ſe stenì con ogni ſtudio

procuran di ſapere i fati fuo

turhda quali ſanno,che ponuo

naſcer le loro ſciagute; Mà ncſ

ſuna coſa ha‘tormentato mag

giormentei gräd’lngegní (che

più dexl‘mtri pec‘cano di cu rio—

ſità) ”anto Vn certo inſtinto,

ò inc iination naturale, che.

g’l'iflì fatto dar nelle pazzie per -

deſid-erio di ſapere quádo hab

bía dat-(ſere ils- -› di quello

gſm > Odd“-A‘nndOtuttos

?intro qliO deſiderio n'ei cuori

dc gl’Apt)ii01i- Vna _volta in.;

particolare a che Ci'isto diiì‘u

lorofincntrc (iau-in mirando,&

ammirandu l:: valſa machina...

del Îl'cmpio Geroſolimitano)

che di q-.ſclxi gran mole non vi

ſarebbe riunito pietra ſopra_

pierra; L-'t (in itimando, che.»

la rouina di Gicruſalemme a e

del Tempio zíoucſîe andar’ag

groppa” con la rouina del

Mondo , e che non doueſſe cri-

dcr quellaſſe non quando mo—

‘ riſſe queſto, diſſero à Christo.

;Lenna/o bce crmzt, U' quod ſignü

Mummi- mi , eb* confummationis

jkcuiif Et vn'altra volta ſopra

queſie dimande obligarono

C hi-iîto à dir loro. Non cſi "ue

ſia‘am naſse lemmi-.1,7201 momen

., ‘7

:aqua Pam Poſh” in ſtupore-1h.

te; {Y hauendo Io detto nella.;

lettion paſſata, che i corpi no

-ſtri morti riſorgcráno vn gior—

_no a nuoua vita-e che quella.;

reſurrettion generale ſeguiràì

nella conſumation de ſteoli,mi

par di ſentire,che curioſamen

te mi'dimandiate,&ando imc

em”: , CL‘ quad ſignum aduemuf

Domini, (Z‘ comñmationis ſli-culi f

Et io potrei sbrigarmi c6 vna

parolne ditui: .Non cſi 'vaſi-rm”

”ſſc tem oramai moment-z, qua

Pater po ”jim/im Port-ſiate, u

potrei ſòggiongerez che anda

te cercando curioſi di ſaper’vn

ſecreto, del quale non v'è neſ—

ſuno , che vene poſſa dar con

tezza,non vedete , ch’è pazzia

moltiplicar parole ſopra quc-~

ſìo,'c,onſorme al detto del J'a—

uio , Siultus .verba multipli”:

(ſorſe in questo propoſito di,

cercar lc coſe future) e ſog

gioſe . Ignora; homo quid ante.;

ſefuerit- E quanto alle coſe ſu#

ture. Ezqm‘d‘pofl jè fummm fit,

qui: potciit e: indicare .3 Io però

hoggi' voglio sſorzarmi di dar

ſodisſattione ,alla- curioſità de

'miei aſcoltami-Le ridirrò loro

quelloiche ſopra questo punto

hanno voluto dire, non sò ſu.

temerariamcnte, ò ingegnoſa—

mente quellùche ſi ſono volu

ti internarez nel profondo di"

queſto ſecretozdel quale ſe non

ne trouaremo il fondmalmeno
diſſiputaremoſſe questa giorna

ta ſin da noi lontana,ò vicina,c

eo’lfauor diuino faremo in_

modo , che quella quellionu,

che par curioſa , diuenti tutta

profitteuole. Io non voglio dir

parola dell’opinion di Lattan

C * tie"
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rio, che gin’dicò; ch'e dalla re

ſurrertion generale fin’alla.

ſin de ſecoli vi douefl‘e paſſar

per mezzo lo ſ ario di mill’an

ni,nel quale gl’ uomini riſor

ti viuerebbono felici ſopra la

terra, ſicuri dagl’afl‘alri del dia`

uo lo, che in quel milleſimo ſn

tebbe llaro legato negl'A’bbiſ—

inerthe quest’opinione, ben

che forſi in qualche tempo fa*

uorita da‘ qualchePadre ſanto,

hora' è stata conoſciuta per ri

dicola,& herecíca,e di eſſa non

ve n’è quaſi più memoria , 8: Io

preſuppongo per cerco,chu

il fin del Módo, la reſurrettion

de Corpi,& il giudicio vuiucr

ſale debbia ſeguire in vn me

dcſimo giorno, 8c anche in vna

medeſim’hora. Auuertiti Sí-

gnori, Che quand’Io dico ch’il

Mondo finira,intendo,che fi

-nirà quanto al corſo della Na

tura,quanto al moro, &alle—

generarioni; restarann'o però

immobili eternamente i Cieli,

e gl’Elemenci, come ſi dirà vn’

voltra- volta. .

Hora non è coſa facilè da.»

credere quante inetrie fiano

Rare dette intorno al tempo

della relurretion de Corpi; Sl*

giberto nella ſua Cronicha , u

Generardo nel lib.4. della ſua

Cronologia affermano, che-f

nell’anno del Signore 848.vi fu

vna certa donna venuta di Sue-

:linda qual ſi fingcua Profereſia.

8c affermaua per certo-che in..

uell’ísteſs’anno doueua ſegui

re la ſine dclmonloál tëpo la

ſcoprì profereſſa falſa,e fù ſtu

flat:: poi in MagonZa,e manda

ta in bando 5 Nell'anno uo;

Paſchale Secödo Benigno_ P6;

'che

lefice raccolſe in Firenze an

Concilio dig-10. Veſcoui per

rimediare à rumulti. che hauea

commoſſo vn cerco Veſcovo

Fiorentino. ilquale erſuaſo

da portanti , eda pro iggi-che

ii vedcuan,in quei temphaffer

maun dal cerr0,ch’era già naro

l’Anrichrísto; l’Abbare Gioa

chim , che fiorì circa gl'anní

del Signore uoo-giudiCO-Ch’il

giorno del giudizio non fuſſu

piò lontano da tempi ſuoí,che

per lo ſpatio di 60-anní;Arnal~

do di Villanoua pensò,ch'il fin

del Mondo poteſſe ſeguire nell"

anno delsignore :326. comu

riferiſce Sant’Antonino Pie

tra d’Aliaco Cardinale z e..

Veſcquo di Camerino per con*

giurture ’astronomichc diſſe-a,

.l'Anrichrísto ſarebbe

naro nell’anno del Signor-u

1739. NÌCOlò Cardinal Cuſa

no nel [700. ò al più cflrxií

ncl x754. .E fi fonda perche ll

7' o dol-ieri vxuere ranc’an

ni grandi, e moſaici, dettidel

giubileo (Ciaſchedun de quali

abbraccia cinquär’annicmrécíf

quanti furonoñl’mní ordinarij

ne’quali viſſeC rillo.che fumo

rrèraquattrof, hor moltiplsca

re trenta quattro per cinquan

ta,e trouarere-chc ſanno mille

fercecenco trenta quattro-tan

to dücLue durai’à il Chrilliane

ſimoc e verràà fine nel 1724.

Congcmzra leggic—riffima Gio:

Pico della Mirandola nell’aſ

ſertione per congcrturcu ,

nſa , ch'il Mondo habbia.,

cadere nell'anno dalla ſua..

Rcdemicne 1999- e perche.)

lcriueua nel 1485- diſſe z. che il

fin de `ſecoli ſarebbe vemàto

U'

S; Ant:

íñ par::

hiſtor. j

tic,…

Còcl .9;

 



c'ri quattrocento-e‘ quarçordi

c1 anni, e venticinque_ giorni;

cóto croppominutmdice Car—

ladio à Lepide, che racconta_

uesto fatto ſopra il cap- 7-0

äell’ApoeS-eronimo Cardano

líb.z.Varíet. cap” nell’anno

1800. Vn certo Lutherano ì

tempi nomi in Germania pre

dicò có canta certezza, che _m

uell'ísteſs'anno doueua fimr’

i Mondo,che molti laſciaráno

di arare,e di ſeminare- Quello,

che mi fà stuperc è che &Vm

cenzo Ferrero huomoflpostof

lico , e pieno\dello ſplrito di

Dio prediCaua à ſuoi tempi cö

incredibile ſpirito-che già era

venuta il fine delle coſe,e nu

:ſcriſſe vna lettera a Benedetto

ſtimato all'hora Sommo Pon

tefice in tempo de Sciſma ,u

gli diſſe , Temp”: Antichrifli, <3*

finis Mnudi er”: tirò: U‘ bene ci

6,0' ‘baldo’ brevi!” , E mona_

uesta ſua concluſione con_

molte reuelationi fatte dal Cie

lo ad huomini Diuoti,& Here

mítí,da vn de quali,dice› hauer

ſaputo, ch’era gia nato l'Anti

christo 9 eſeguita adirc , che

ia molti Demonij in habito

5' Heremiti andauan predica!

do per turco mädací dall'Antí

chrísto,de qual’affermuc’a ſuoi

tempi hauea noue anni, e con

chíude la lettera lcricraad vn

Papa con quelle parole. Atta

men prwdiífam concluſione-'mmc

dicit,quod cità a e?“ benè cità, (I‘

*ua’ldè brcnizer* tram-tempus An

tidmfliflî fini: Mundi, certitudi—

”alim- . Ò-jì‘mrè predica, 'vbique

.Domino cqo arance, E'fcrmonem

_eonfimantejçqnentibm fignís.Ve

xò è,cl1e nel fin della _lettera-a

Letcione Seconda} 19

ſoccometce quíco haueua decñ`

c0 :illa determinatione , e cor.

rertione della Sede Apostoli

ca . Non ſon mancati maligni;

che hanno voluto caluniar il

Sáco, e cacciarlo d’huomo leg

giero,che li fia laſciato tag ira.

re da reuelationi` falſe l e c 5)

perſuaſo da ícioccherie di dö

uicciole habbia aſſordaco il

Mondo dai Pulpiri co'l falſo

rumore della venuta dell’A ntifl

christo Io laſcerò ch’vnSanco,

ciò è S.Anconino Arciueſcouo

dl Fiorenza s’affatichi m difeſa,

di questo Santo-e lo fece mir».

bilmente con vna docciffima.

tipologia-nella quale dimostra

come S. Vincenzo parlò pru

dentemente fundaco ſopra có

getcurc, che stimò probabili, e

ragioneuolize che forſe potreb

be eſſere,ch’all’hora ,ficundum

praſèntem iuflitiammon gia con

final decreto, haucſſe determi

nato Dio di dar la morte al M6

do,e che queſto redicaſſe San

Vincenzo, ma c e Dio, Nam‘:

mutarefententiam , ſi tu noueris

mutare confilium, e che alla fine

il Santo non diſſe altro z ſolo,

che l'Antichrísto ſarebbe vez

nuto presto,ſenza determinare

tempo prefiſſo alla venuta z u

ch’in queſto parlò co'llinguag’

gio delle ſcritturemh’m cento

luoghi dicono , che cità vente:.

Tra í pa'rerl di coloro , ch'

hanno voluto metter’il piede

curioſo in quest’intricaro [abc

tinto de ſecreti di Dio,è pro—

babil’aſſai l’opinione di quelli,

che, parlano per congecturen

ſcala vantarſi di ſaper dn ceri

to , quando debbía venir que

sto giorno,e credono › che ka

Q è Cil:

.A
…p…
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Bellar.

lab ;.de

Rom.

Pont.

"3*.

eilmeotev poſſa ſeguire al ſeſto

milleſzmo della crea-tion 'del

.Mondo - Queſta opinione è

ſeguitata come probabile da..

rnolri Moderni (iOÎIiſſſſniachE

ſoglíono eſaminar le dottrine

c6 gran profondità , e tra que

ſti-vi è Bellarminn,con queſte

parole.0Ptima eli moderacio Di

ui fi!i",{ſtſll‘il,qlll bano ſento” tiam

probabile-;n Pjttduit , ó" earn , 'ut

probabile m ſagami” cj’l lib.2.o.de

Cinic.Dei capa). Ncqiie binc ſ‘cñ*

afflitta‘, n35 jin‘e ten-ip”: 'ultima

dici ; dicímiis enim Probabile eflè,

Mur-dmn non diii‘ílttii‘llin ?altra

fi‘x ”alla annomm 5 non autem

dic-'inmideyc cei-cum:ConcOrre

nella medeſima ſentenza Ge

nebrardo lib. I- Cronologia

Feruadentio nelle note ſopra

San Irenco , Malutnda de An

tichriſtolib.I-Cap.3o,c Corne

lio a Lapide nel cap.2o.dell'A

pocaliſſeflu vò ridiruidiſteſa

mentel’opinion di queſto gra

uifflmo huomoelecon ett re. . i . .
’ g "ſi" ?imc ettimo milleſimo hub-f

e. ragioni ſopra delle qua

tonda ; prima fa gran capitale,

e con ragione a dell’autorità de

,Santi Padri , molti de quali ſuo

tono dell’iſteſſo parere , come

.Lſìiuſtíno Martire, &Girola

rno, &Gaudentio a Lattantío,

Firmiano, Andrea Arciudro

no di Ccſarea,S.i-lilario,e moìt’
alínſi Santi Padri; e S-Germano

all’1 ſcimiia anni ven’aggionſe_

altri cinquíeento , e diſſe ,che

qucsto gran Gigante del Mon**

do haueua da Campare ſeimila,

c cinquecento anni, all’autori

tj ‘le Padri a aggionge la prpüa

d’aìcunc bellizlìme congruen

ze,,e congertutc; delle quali la

prima ſia, _perche Dio creò il

Modo… ſei giorni, e nel ſetti*

ñmo ſi riposò coqì par chu

ſia douere , che le ,ſatighu

dell’humana _ geríétätíone rei.

reſtino termmatçin ſçi giorni,` `

ciò ò in ſeimilia anni-perche.

m‘ill’anni auanti à Dio non ſon

pzu chevn giorno ,.ç’che dop

po le _,fîatighe di ſci mi‘l'anni

vengni li ripoſo del Sabbato

eterno - Secondariamente il

numero-diſei ſù ſempre nali'

antica legge numero di farighe

&il ‘ſettimo di ripoſo, tanto

nc'giorni; quanto ne gl’anni,

perche 1 primi ſcigiorni 'della

Settimana fumo dcstinati all’o~

pere (ſail ſettimo'al ripoſo; u

nei primi 'ſci anni ſi porco-"c.

coltiuarfi Campi mi il ſettimo

era conſccraro alla qmcre , e

dalla terme dell'AgriCOltorc;

onde none mera'uigî Loſe' dop

po ch’il gcncr' .h‘ì‘Z‘ÎW farà

stato per 10 iPAQ“) diſei mil’an

- tr ' da varie calami

biá _da ſabbatizzare in vn ſeco

lo d'eterna felicitàzc per terZo

non è ſenza millero z che fian

morti i primi ſei propagatorí

del gencr’humano , che furno

Adamo Seth ,il-105, Chaman a

Malalacl, 8c Iared. cch’il ſetti

mo , che ſu Enoch viua anch’

hoggi dì, per dim-ostrarſi , clio

doppo che la morte inner-…ì

rcgnato per ſei mil'anniſopra

della terra nel ſettimo milleſi

mo cóparirà il principio della

vita quiete immortale, e beata.

Aggiongnfi la qturtaI-perche la

Scrittura ſacra nel racconto

della creation del Mondo def

ſerie:

 



Letíone Seconda' i; :x31

ſcrittaci nelle prime parola

del primo cap. della Gene-Hz

replica ſei volte la letteraſhlez

ph. che' appreſſo à l’chl-ex

è lettera numeralc, c e ſignífi:

ca mxlle 5 come la D. appreſſo

noi.ſigniflca clnqurceptpic‘ſi

può c_rederc,che lo Spinto sa_.~s

:.0 habbja voluto-"che lì repll-Î

Chi ſei mlfe nel-la breue narra

tina della cretion del Mondo ,

Per_add-itarcí=chc la-vita di lui

ſarebbe.xiſirctca trà ſei milleſi~

mi. Aggiongaſi -la quinta cógcc

tura &,6- che S-_Gìot trattando

nel :eo-tap-dell'Apomlíſſe del

l’età e del fin del mondo , in_-_

pochi veri: lei voltenomínañ.

mille anni , per accennare che

non durerà pnù che ſei míl’an~

ni ;~ncl ſecondo verſo di que;`

cap.dx`ſſc.Lganit cum menos mil

le,nel terzo, .Dance confumcnmr

nzillehnazL-.ñne' quarto [legnane

W.“fln Cbnflo mille anni; nel

quinto 0072?( conſmm’mur milñ;

le anni; nel lello Ifcgnabunt mm

illo mille anni!, nel …timo (um,

con/L ris-:atifucrint mille anni, per z ,

che ;ucciſamente replica lei

volte_ mille anni e ſei .volte gl’

inculca,ſe non_ per accennarcíz

che dop'po ſci mil’annì verrà~

la fine dell’Apocalíſſe, c la con

ſumazione di tutte le coſe- Ag..

giongaſi vn’altra congexcura ,

ö: è,cheal principio de tempi

{ù preſcrvítto il tempo di ccn

to , eventi anníalla vita dell’

huomo z ncl- Geneſi al ſeſto,

c cento event’anní pure ſarà

~conueneuolc , che via-a quell’

lmomo grande, ch'è il Mondo;

MH la ragion non vuole, che.;

gl’annidíqucsto Gigante firm’

anni Comunalismà anni grandí,.

Il

ciò è anni-digiubílco,cíaſche~

dun de quali conteneua in ſe

fieſſo cinquant’anni correnti;

moltiplicare hora voi cento ,

e uenti percinquanta, e crona

tere, che fanno la ſomma ap

punto di ſci mila; Sl porreb

be aggíongere , che nell’A

pocaliſse ci víçn’addittato .

che doppo la venuta d‘íMa--`

comettſhrappreſcntamci nellî

apertura del quarto ſiggillo ›“

aſſai prcsto nell‘aprrturá- del

quinto ſiggillo 'ci ‘och-god rap-e_

preſentare le preghiere ,dè-v.;

Martiri che ‘dimmlsmoz la' red

ſurrcm'on da: loro.- Corpi, 8c.

immediatamentcncl ſello:ñg~

gillo lì-paſſa à-l‘flgìonarc'dcl lo‘.

le,cl~.e s’olturerà- della l‘una-.1:

che s’ecllſſçrà, delle llelle , cho

caderanno , prodíggí dell’vlt'i-z

mo giorno, per tìgnlficnrci chcî

doppo larſecta de SaraCení ſer-.

guirà il in del Mondo › ch’è

probabil coſa, chè vcnghi in.›.

questo- ſesto milleſim-o~,…perclles

la ſetta Maumerrana è già qua

ſi mill’anni ch’ingombm la cer

ra, e gia piega all’occaſo &1'

Turchi hanno per oracolo,c [1c \

la loro letta nod-habbiaàdu--í

rare più che mfll'ánnì-Queste.

congetture ,’bcñche ‘non habu.

blar} gran ÎOdÉZZſ ſon però.

fionrc ,.e belle -. A qucstc con**

ge:çawe.ll.P.Comelío .à lapide,

aggzonge ñvnn bella ragione à

pariwel à limilìstrè loggiflllcc‘.

eglíze tre-{lati ſumo nel M 011-:

Arbus.`

C.6*

,.

d03i1prímo della naruràfllleñ. l.

condo della legeñ‘Mcſ...-oax il

terZO della le-ge di Chriſìo 3 il

prtmo dalla lc-ggedcl-laamtÙ-…Òi

rambo-durò da-Adamo-'finoaäz

Abramo, che fù il primo-xche

l'1*

/ u
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riceuè la Circonciſione a cötra

ſegno della legge MOſîÌC3,Viſſe

quali due mill’anni, il fecondo, ’

che d urò d'Abramo ſin'a Chri

ſlo,parímëte viſſe altri due mi

l’anm‘ dunque il terzo ſtato ,e

la terza le ge di Christo non

durerà più i due mill'anni , in

modo che questo triplicato

tempo di ttiplicata legge rac

colto inſieme vien’à formare-o.

il numero di ſeimil’anní, desti

nati all’età dcl Mondo,& in ſi

guru diciò l’Area di Dio nel

paſſaggio del Giordano carni`

nana innanti ai popolo perlo

i atio di due miglia, com è

critro in Gioſuè al terzo, per

dinotare forſe che dall'institu

tione del Batteſimo ſigniſicata

'dal Giotdano,ci vogliono due

mil’anni prima cb’il popolo di

Dio arriui à contemplar da vi

cino nella terra promeſſa del

cielo l'Area di Dio , ciòè l’hu

manità di Christo, e la diuinità

in lei racchiuſa-de quali due

mila ne ſon già paſſati più di

mille,e ſeicentosonde ne ſegue,

dice il detto Cornelioà lapide,

che cla-queſti Fiorni, [ne quali

Io ſcriuoaſin’a di del Giudltlo

alla venuta dell’Antichristoznl

la reſurrettion’e gloria de Bea

ti,ci vogliono ancore quattro

cent’anni . non preciſamente a

mà indefinitè,ciò e da piu, ò

meno, ſenza che ſi poſſa ſapere

il giorno,e l’anno preciſo ordi

nato à quegl'vltimi prodiggisje

:tatanto ſi predicherà il Van

gelo nel Giappone nella China

ö: in altre Regioni incognite

de Gentili,perche ſecondo l’o

racolo di Christo non finiran

no i tempi,ſinch'il vangelo non

ſia predicato in tutti i Rëgni, E

Prouincie della Terra; Chen

tempo _della legge della grati:

non habbia à durar piùach’il

tempo della legge della natura,

e della Moſaica, pare, che ſi cad

ui da gl‘oracoli delle ſcritture.

dalle qualiè chiamato tempo

nouiffiflnoflouiflima hora, finu

de _ſecolzse S.Pietro diſſe Omniü

fini; appropinquauit; e S. Giacoz

mo , Aduentm Domini appro

pínquanit. Quest’opinione di

chiarata in questa maniera pag‘

te,ehe ſia communc,e probabi—

le per congetture, perche non

poniamo in eſſa definite neſſu

na coſa di certo, dipendendo

tutta nella facenda dai De

cretidi Dio ſecreti , accioche

non ci ſia rimprouerato quello

che fu rinſaccíato a i diſcepoli.

Non efl *ueflrum noflè tempera“;

*vel mom-mu; E perche uesto

Dottore stimò , ch’ll .°"d°.

fu ſie itato creato :tè "l'1" "0‘

uecenro,e cinquant’anmprima .

dell’incarnatlon del Verbo . e

ſcrivendo eſſomeljmille ſeicenf

to,e venti, giudicò,cñhe da ſuorv

tempi alla caduta dell'Vniuer

ſo vi restaſſero ancora uattro

cento,e trent’anni pig lati non

aritmeticamente I, ma geome-`

eticamente , cioè che il Mundo

durerà ſei mil’anni ,e non più a

perche non arriuarà a ſette

mila; Ma potrebbe eſſere , che

duraſſe qualche centinaia me

no di ſeimila , e così s'auuera

uellmche diſſe Chriſtmbe die

i la nemo [bit, Vero è, che molti

Santi Padri fanno inuettiue a

mare contro queſi’opinione i

S- Agoſtino la tiene per vana, o

Griſostomo la chiama friuola. e

een;

4*...u-.ñ
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'cent'altri s e quando fuſſe vera,

pure e' intrÌCataie confusa,per

che non ſi può ſapere quanto

tempo ha che il Mondo e stato

creato; e ſopra questaqueſhof

ne ſon più di cinquanta pareri

tutti diuerſi,de’maggiori huo—

minhche ſian mai fiati: e ſe non_

IaPpíamo il principio dl questl

ſei mil’anni , come ne potremo

ritrouare il ſine .3 S. Ambroſio

stimò , ch’a tempi ſuoi ſecondo

i ſuoi calcoli fuſſero gia paſſati,

e giudicò, che l’opinion di c0

loro , che non gli dauano vira

per più che per ſeimil’anni›rc

[taſſe gia convinta di falſità:

Lattantiolibq. cap. 25. ſcriſſe

l'anno del Signore trecento,e

tredici, e pensò , che al ſeſto

millefimo vi mancaſſero ducë

t'anni, 0mm': exPet‘Zatío non am

pli”: , quam dacentomm *vide-mr

annorum, stimando,che il ſin de

fini doveſſe venire nell'anno

del Signore cinquecento a e ſe

dici , e ſiamo al mille ſeicento

cinquanraquatrto,e questa ma

china mundiale ancora dura."

Quinto , Giulio Ilarione, che

nel trecento nouäraſerte ſcriſ

ſe il ſuo libro della creatioa.;

del mondo , giudicò ſecondo i

ſuoi conti , che ſin’alla paſſion

di Chriſto fuſſe durato cinque

mila cinquecenr0,e trent’anni,

cche ve ne mancafl'ero quattro

cento ſit-:anta per arrluare alla

fine del {elio millefimo , desti~

naro al ſuo parere alla morte’

della Natura . e come quelli -

già ſi ſon trouari ingannari ,

coſi può eſſere,che di quaa

trecento e quaranta ſei anni

fi trouai falsa l’opinione del P.

_ `Cornelio, e de gl’altri , che gl_

han dato vita di ſei mil’auní ſe'-~

condo varii computi; Ma tra

tanto diceil -P.Suarez non può

eſſer _conuinta di fallita', lo ſa‘

pranno dire quelli,che ſaran

viur all’hora , come anche ſu

l'hauerà indouinata il Padre Mala)

Maluenna lib. r. de Antichri.- 11.1. de

ſto cap-;o-che ſcriſſe nel mille

ſeicento,e quattro, e ſoſpetto z

che a’ll’hora non fuſſe più lon

tano il mondo dal ſuo fine, che

per lo ſpatio di ducenroie ſiſ—

ſanratrè'anni, perche giudicò,

che Christo veniſſe in Terra

quattromila cent0,e trenta trè

anni doppo la creation del

Mondo .

Dalle ſbpradct te dottrine

almeno ſi raccoglie al parere.

del P- Alapide, e di q u-elli,che

ſeguonola ſua'opinion'e , che.»

da cent’anni più, ò`meno (ch’è

poco ſuario in conti così gri

di) nó può tardar molto à farli

ſentire il fine derempi a e pare

lorod’hauerne molticontra

ſegni sì perche già vediamo

l‘ uangello predicato per rut

ra la "ſerra , e ch’è penetrato

ſin': gliestremi confinidclla.

China , e Chrísto diſſe . Pr;—

dr‘rabitur hoc .Enangelium in to

to Mundo , t'fl* ”mc erit con.

fiimmauo i ſi perche pare ch’in

gran parte ſi ſia auuerato quel

lo, che S.Paolo diſſe , che ,Eric

dz reffioprlmum,cioè che prima

c e venga l'Antichristo caderà

il Romano Impero-dal quale—

ſirrbellarà tutto il Mondo , u

grado vediamo in gran partu

afflitto , e conſumato , Mà di

questi due vltimi contraſegni,

ſi parlerà nella lettioì'l ſeguen

çç; S’aggionge a tutto questo

vm
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data ,ſopra vna profetia di S

Malachia,_ la cuivita fù ſçrjtta

da S. Bernardo, nella ñqual‘il

Santo Arciueſcouo d’lbemìa

{otto vatii ſimboli di Aqulle a

di_Torti,di Dragoní,c di coió

be ci deſcriue tutti i Roma…
ſi~ " Pomeſiqij-che daſueu tempi

~ ſin’al, fin chMondo, doueuan

ſedere ſopra ia-ibxſiji di S..Pie—_'

tra.; qucstícmblomhò (in-_boh ñ

fumo'eſpefli‘ garbatamemu

di. Alfpnſo Ciaçcone, _8c ap

propriati a Papi paſſati ſin‘a

Cleméte Ottauo. Sccódo que.

sta Proſctía da Gre orzío De_

cimoquinto,che ref c'il Ponti:

fic'zto nel 161.1- (in_ tempo di

cui ſcriueua Cor-nchq à Lapi

de- i ſuoi Commencaçueſoprpb

l'Apoczliſſc), ſin'gll’vltiinq P4

che fi ſarebçxe chiamato Pietro

Romano ,_ ;vi Açloueuan'eſſeru

trcntadue altri Pontefici Ro*

mani; S.: eſsédofi oſſeruatmchc*

in ogni ſecolo ragguagiíaçgz

mente ſognano regnare ſcdlcx

Papame ſe uirebbc,che i ~tren~

taduflflhe nueuandn venire-ñ*

haucrebbono xoçcupato PQFQ

più di due ſetoli,dandoà (Al-i

- ſchedunp vraguagliqmnmnrsóa

ſett'anm,che canti cl ne tçcc a- -

no‘a ragu-aglio de templpatñ

ſatí, perche numerandofi da.“

&Pi-:tro fiu’a Gregotio ducè.:

to, .e trenta otto Papi , ſe altn

fgrà ben’il conto trouatà , che z

à, proportione l'vn per l’altro

non_ hà-campato più che ſett:

anni , e íe nc diamo altrettanti

.àitrentadue,ch’handa venire,

trouaremo,ch’in Capo à ducëf

to è vintìquattr'anni manczra

mila Chieſa 11 Sommo Pontifi-v

.ma belliſIÎmi Eongettura ſon çato,chc lappíamo,che hà da...) `

durare , *uſque ad conſummatio'

”cm ſxculi , e col fln dc Ponte-`

fici , finiràllz Chieſa il tempo

della gratiad’vſo de Sacramene

ti ,c verrà il fin dellaniuerſo;

Ma non ſiamo così lcarzi d"a”

ni con i ſommi Ponteficí , dia*

mune dice a c-iaſcbcduno di

quelli, che hand; venire, 5: à

questo conto hauerà ancora..

di vita il Mondo, trecento, e.;

vent’anni ' Voglio, che ſiamo

più liberali d’anni , diamonp

qufittordici in circ: raguu»

ghzitame'nte a i Papi futuri, 8c

il Mondodurçrà quattrocen

to venti,ò trent’anni,chc ſono

appuntoquelii, che mancmo

er ñnír’il ſeflomillelimodìel.

ùljmo diſcorſo z del quale .pie.

film accafionc qucsto grand"

uomo d’cſortar’i Mortali 3....

non metter l’affetto a qucsto

Mondo vecchio cadente 1 _C01

quale tutti noi hgbbíamo m7..

` inuccchlaſe ,e mori

re;e porta la ſentenzmrà mol

t'alcre , di S- Gregorio Papa...

li-b-S- Moral.hom.5ó. in Bunn

gel. Sit ,m temporali: in vfu,

_Mama in dcfidcrío, 11/a in itinere,

la” in pulce-”rionali veramente

’è pur pazzia fahrícar tanti Pa

Îaggi sù queſta terra, che forlì

forli non . durerà cent’anni;

Ogni ragglonc vuole, che vi

uíam’flll’ütemitàfl che tutta-v'

questa vita non ſi conſumi in...

altro,che a penſare a quell’vlci

mo giorno. Ma tutto ciò che

s‘è detto ſin’hora rcsta confu—

ſ0,e ſcompigliato da i calcdi,

.che ta la Chicíi intorno alla.:

Creation del Mondo , 85 alla...

Naſcita dc'l Rcdentorflperîhc

nc

S. Gr‘eí

'gor-Pa

pa ”bs

mo:.

10m.36
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rr'ſiiel Mattirologío , che ſollenf

nementecanra nella vigilia di

Natale , aſſeriſce, ch‘il Reden

tore vennein Terra cinquemi

la›cento nouanta nou’annr,do~

pò la Creation del Mondo , 5c

eſſendo già paiſatimulle ſeicen

to,e cinquára quattr'anni dalla

venuta diChtisto,t_le ſegue,che

gia a giorni nostri {ian paſſati

ſei mila ottocento cinquanta.;

tre annida chclceoie só state

'Creare dal niente';,Sò che la_

,Chieſa in questó Calcolo hà vo

ìluro ſeguirare la traduction.

de’Settantamon per altro,c_he

er honorare nell’antichità
~llienche lacera,e ogora , ſegui_

tando per’altro ſempre la tra

duction vulgata ,ſecondo la.

quale,chi numera gl'anni del—

la icrittura,non poſſon’arriuar

à quattromila in circa quegli,

che ‘Amarone dalla creation..

dellä’coſemlla Venuzz di cfu-i_

st0,e però vero , ch’il Baronio

dice nelle ſue note al Martire

logìmche tanto la Chieſa orië

tale, quanto l’occidentale ſe~

'guitò ſempre il calcolo de’Set—

tanta in numerare gl’anni, che

dalla ſcrittura ſacra ‘ſon’aſſe

gnari alla vita de gl'huomini

gra’ndi,che viſſero a ueitem

pi,come d’Adamo , di Matuſa

lem, 8L altri ,il qual calCOlo

hauefl‘ero fatto qualch’errore

nel tirar de’conriè ben coſa.;

certa , che Gioſeppe amico

ſcrittore ſeguirò in quello,

non la lettera hebraica , ma il

calcolo dei Settanta.

Sia come ii voglia Io sö dell‘

opinione del P.Suarez;che que

sto negotio ſia tutto riposto

nell'arcan‘a ſecretaria del pet

to diDio,il quale ſolo co’l ſuo

lum’infinito penetra , e vedu

ogni coſmdouunqu’ellafi iiuí

-in quella guiſa che il Lupo’

Ceriuero pollo [ſopra vn‘alto ` '

Monte,con la ſua vista :Cutimr

ma ſcorge anche le coſe lontañ.

niſſime; così Dio sù l’altiſſimo

Monte dell'Eternità vede ciò,

ch’in qualfiuoglia tempo ha da

ſeguite in queſta baſſa valle»

della terra , chea unto è co

m’vna picciola pal a in riſguar

eo dell’Immenſità di Dio , che

con ogni facilità può preue

dere tutto ciò,ch’l corſo de të-j

p_i ha da operare nel ſuo pic

ciolo riſtretto; In quella ma-,

niera ch’vno,chc ſi ritroui in_

vna piccíola Camera, ad vu_

volger d’occhi vede tutto ciò,

che íì fa in ogni cantone dieſ

ſa; Quest’è charattere proprio

di Dio,pero in Iſaia vien detto

a gl’1_dolí , Amanti-:MAM *diff-t

ſunt m fiumi-um, ü* fiiemm,quia

Pia' ejîis , perche diſſeTerrul- Termü

liano , Teflzmomum enim Difli- “RTV

mtatis cfl *verita: diuinatiouís; 8c &9; .

s'è cauato dal C-ronico d’Eu

.ſebio , ſe ben Sant’Agostino

moſtrad’hauer più fede a ical

coli, che ii fanno diquest’an

ni, ſecondo la letrion volga

ta deila ſcrittura ſacra , non...

,per derogar punto , dice egli,

all’autorità-de’Settanta inter

petriflna perche potrebbe eſ

ſere a che quei grand’huomini

tra le coſe future quella del fl

ne dei Mondo, ſe l’ha ripoſi-a...“

nel più naſcoſto ripoſtiglio

del ſuo Cuore , e non la voluta

dir’a neffuno , come a neſſuno

diſſe z nè con neſſuno fi conſi

gliò quando volle crear'il M6;

D do
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_Agoſn

lib 18.

de Ciu
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do, ne dirà mai a neſſuno qui

dolo voglia finire s & -in tanto

ſappiamo i che l'ha creato in...

tempo: in quanto habbiamo

qualche ſcrittura,che ce lo di

ce; Ma non hauendo neſſuna,

che ci dicazquando habbia de

terminato di-finirlmfien’adcſ

ſer quello vn ſecreto inarriua—

ble da *qualfiuo lia intelletto

creato; Onde di L J‘.A oltino

[ib-z &de Cin-cap.; :ñ ic quaſi

. -flnl‘er quando iflud erÙZI-mportnnè

omninòm veràmente queii’e vna

dimanda importuna, 8c imper

tinente; perche ſe Dio haueſſe

. ſaputo ,- che ſarebbe per noi

Àguſc.

Epiſtolñ’

Bo‘. ad

Relitto Heſychiu

Coſa Vtile il ſaperlo,l'haurebbe

detto a ſuoi diſcepoli , che di

preſenza glielo dimandorno;

Si enim hoc nobis a dice Agosti

no , nrjfl- prodefl‘ct, d quo melita,

quam ab ipflz Deo Magzflro inter

rogätibus difiìpulis diccretur; non

enimfilucrunt indc apud eum, fed

à preſente (IM/iam”;` dirë’tcs: Da ~

mineſi I” tempore hoc ”pre-{3221:4

bis Regnum 113-an , E C risto

diſſe loro , Non efl veflrum nofſe

trmpora,ml mom-nta. qux Fazer

,p fuit-in j'ltdspotefldtf, h pure-3,

Long-logs .Agoſtinojgli Di:

ſcepoli non fecero iniianzafii

ſapere nè l'hora preciſa , ne il

giorno , nè l’anno,ma il tempo

ſolo in generale/ì in tè’poreboc, q

Di qui argomëta Agoſtino ini—

robilmente »nell'Epiſh 80. ad

m :Si Apoflolisdiéîung

- 'fl , Non cf? wflrum ſcire, quinto

xmagir qniz‘zbct homo , qual” Ego

{ſum- mo-dnm fumn debe: agnofle—

~-re , nè plus ſapiat , quam oporm

ſapere; Che dice hora V0i cu:

Iioſi , che andate cercando di

ſapere in che anno,… che gior

l

no ſeguiti queſta Carastrofe..?

vniuerſale con la caduta dell'

Vniuerſo 3 Molti Santi Padri

hanno fatto inuettiue vehemè’

tiſlime contro la cutioſità di

coſtoro a Gennadio riferiſce.

che ſu composta vna Cronica

cótro lacuríoſità de’Greci per

chiuder la bocca a coloro .

,251 pmfiimptuíìſa fizf idem' de

aduentu Antitri i, 've Domini

noflri inaniterfilojbfantur; Ciri l

lo Geroſolimitano, Nè audea:

determinare quando haec fiant;

Criſoſtomo , Audi igitur, quà

idem Beam; Paula: dirat, .De tè‘

pon'bus autem, ac temporum am‘

culis, frati-es, non of”: babatisçvt

*nobislcribamsquod enim dicitmon

haben’: opus,tanqnamfuperflnnm.

ü* ml”: inutile non permittit, w

qual-ant': S.Augustino›0mniunz

*verò de~bac re calcaſantium di i

tos reflìſuit‘c’î qnieſcere iubeti [e,

qui dixit Nun (ſi mflrnm ÌWſTU

tempora [i. nel Concilio Latera -

nenſgdíLeone X. per raſrena

re la temerità d’alcuni ,ſù fat~

:o questo decreto; Mandami”

omnibus, qui hoc om” prgdicandi

ſubflincnt,quir]ue infiamrum ſub

flincbuntwt tempu- pmfixumfu

turorum bonornm , 'vel Anticrifli

aduentummut certa”: diem [udi

cix' pmdírare , *nel afferere ”equa

mm? pmſhmant. cum verita: di

ca: , Non efl vor/1mm noſjë tem

parméìc.

Ma che ſlò Io a dire,ſe Chri

sto fieſſo in S-Mattheo-BÎ in S.

Marco,diſſe,l)e die ante“illamel

bora nemo 1c”, ne ue Angeli in.)

Calomcquefilimjed jbl”: Poter.

E stiracchiatiffimazöt contro il

ſenſo de Santi Padri-8: il modo

di parlar `delle ſcritture, la...

glofa
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gloſa di coloro , che dicono.

che non ſi può ſapere nè il

giorno ne l’hora del fin delle-g

coſe,ch’èquello,che diſſe Chrr

sto , De die illa , aut bora nemo

ſcinMa che ſene può ben_ſaper

l’anno , perche nelle ſcritture

per-giorni, e per hora s'inten

de ogni qualunque tëpo: Bur

lano quelli, che diecno,chu

non potea ſaperſi questo tem

po , quando diſſe Christo que

ſte parole , Ma che s’è ſaputo

poi per'ríuelariones Ma quan

do mai à tutta la Chieſa fù Fac

ta questa reuelationei Che non

lo ſappiano gl’Angioli non è

gran merauiglia, ma che now

lo ſappia Chrísto stefl'o a ch’è

huom0,e Dio,questo come può

tſſe'rè?Laſcío per‘gl’eſpoſitori

della lettera il rirerire variu

eſpoſitioni . che ſogliono darſi

:queſto—luogo: Diconoi Dot*

rórl ſan u ,e particolar—ment“

Agostino,che lo ſapeua beniſ

fimo, hauendo l'anima beata—v,

ma che non lo ſapeua per rine

larlo adaltri; onde nell’era_

come s'cgli diceſſe ſuoi Di

ſcepoli , De dic ill.; nequefièéus

baminisfcrtmiò è ad reuelandum,

però ceſſate hormai d'inter—

rogarmi del tempo del giudi

tio; 84 in questo parlò al modo

.de gl’huomim prudenti,a qua

li ſe vien con fidato vn ſecreto,

ſogliono riſponder’agl'impor

runizche gli ne dimandano , di

non ſaperlo,per poter ſanta

mente l’areano raccomandato

alla ſede lorOCustodire , e na

ſcondere; così Christo diſſe di

non ſapere quello, che ſecre

tamente ſapeua , in quella ma

niera, chei Confeſſori poſſono

dir di non ſapere, ancor co a.;

giurameuto i quello che ſanno

nel foro ſecreriſſimo della Con

feffione,& in questa guiſa volle

liberarſi dalla noioſa,& impor

tunafperquiſîtione ,che gli ſ0-

leua ar gl'Apoſioli con mille;

eon‘tratempiwt hauendo riut

lato loro gl'altri ſecrcti.hebbe

per bene di naſcondergli que

sto,e fece, come quell'eccellë—

te Maeſtro di ſcrimia.c’he inſe-r

gna—quanto sà al Diſcepolo .'

fuorche vn colpo,il qual ſerua

per ſe steſſo,ſènza inſegnarlo-'r

e lo fa per eſſer ſuperiore ſal'

Diſcepolo , accochenon hab

bia ardite di voler courtastar`

ſeco del pari ; con tutto ciò

uando lo licentia dalla ſua..-`

cuola gli dice,Và ehe t’hò in”

ſegnato quanto ſapeua, Io non;

ne sò più, ciò è per inſegnar—'

lilo; così Chrilio inſegnò a

iiCepoli ſuoi quanto ſa peu a:

Omnia , qugeunque audiui :ì Parra_

mea , netafeci 'vbia, f orch' va_

col_po,qual ſerbò p r ſcie qual

ſui]] giorno vltimo della cadu

.ta del mondo. e della reſur'ret

tion de morti, di questo , 7m:

filius homim's ſia': ad rendan

dum, ſolo ſe voleſfimo diru a

che quest'èdvn modo di parñ_

lare proprio de gli amanti ,

co'l quale dimostrano , che.,

ſentono gran diſpiacere per

amor dell’amico , afflitto da..

qualche diſſmentu-ra-per eſem

pio; Vi ſarà vn'huomo, che ſa

prà eſſer caduto per ſua mala

ſorte in qualche gran diſgra—

tia vn ſuo amico,ſe à questo ſa

rà detto z Non ſai tu quclch’è

interuenuro al tuo amico? egli

per eſprimer'il gräd'amor, che

D z gli
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Corn.

Tacít.

gli porta , 8t ildolor , che ſen

te dell’infortunio occorſogli ,

ſuol riſpondere con vn gran

ſoſpiro , dicendo , non lo sò ,

come dit vogh‘a nel ſuo inter

noiohime lo sò pur troppogna

non lo sò , cioè non lo vorrei

ſapere,,canto me ne diſpiacu;

Vedete come l’amor grande gli

fa dire di non ſapete quello,ch’

egli purtroppo sà. O‘benedet

to Dio,_hor’intendo quel çhu

volete- dire, De die illa neque fi

lius bomizçixfléèſcdjblus Patenco

me ſe diceſſhlo sò pur tropp-0,_

mà non lo vorrei ſapere , tanto

me ne diſpiace; ſia Come ſi,vo

gliascert-a coſa é che questo ſe

creto .non i'hà › riuciato Dio à

neſſunme ſi diſputa, ſe l’habbia

confidato-.in. ſecrerozaila Ver;

gine tantisſîma-ſna Madrehît li.

P.Suarez ſe-nemost-ta dubbio,

6c lo nö voglio ;adattare-ilo

iſccreti del Principe Sourano

del Cielo"perche sò,ch’è coſa

pericoloſa,… d’andar Cercando v

quellidciPrincipidella Teri-as'

onde diſſe'CorneiioTacítoflb

dito: Principali”: fans”: perqmcre

anccps , Periculofilmfl" quod non

"ffl-"IWVES Emiticordo haucr -

Îettomh'hauendo vn Princifie

detto ad vn ſuo fauorito , c_ e

gli voieun far tutte le grave,

ch’eglivoleſſc, questi da buon‘

politico gli riſpoſe ;Signore o

l‘accerto tutte-non ne riccuſo

altra , chei‘ho'nor di ſaper-ei_

vostri ſecreris e &Paoio parlan

do di ſe stcſſo dice, che Fu ra i

to al terzo Ciclo , doue gli 0-7

ueuan’eſſer riueiati gli arcfmí

dinini, Rapmm uſque ad trrtmm

tflflm , Voi ſapete ò_ Filoſofi,

che qnt-ſia parole rapire rm’po);

ter violenza fatta à q"uaiche mo:

bile da Motore estrinſeCO, che

lo tira per for-2a . doue non è

moſſo da principio interno ,

e vuol dire S‘. Paolo , che ſu ti

rato ſin'al ter20 Cielo,con vio

lenzz à principio excrinſeco; ~

ii" dimostrare ii timore, che

_aueua d'cntrare nella ſecretao_

ria di Dio riposta là sù.

Lungi da noi queſiecurioſi-i

tà, Dio non vuole,che ſappim"

mo ciò, che non ci gioua ſape

re,e come ci naſconde ia morte

del Mondo, nel medeſimo mo‘ ~

do rien naſcosto a ciaſcheduno

il tempo , e l’hora destinata al

ſuo morire , e questo è [kata.

vna mirabile inuentione della

diuina_ prouidëza, la quale per*

che c1 vuol ſempre buon-i a ci

vuol ſempre incerti, della c"cr_~~ '

rezza della nostra morte ,' ‘non

vuole, che ſappiamo ſe tardarà

a venire per non concede: ‘a

peccatori largo campg'di p0.

ter peccflre a nè che de_ bla e\-_v

ſer_ veloce à ſopragzongera

er non tu rbarcr, per non rom

Percile braccia , ö: auuilircí

nell'eſercitio delle virtù gran

di, Ma con la poffibiiità della_

preſiezza › ò della tardanza di *

lei @mantiene Cautiz ma non ,

auuihtis il penſare ,che poſſa_— j

venir preſto ciallegeriſce ic {ſu

richc di questa vita , ela. diffi-_ '

coltà ,che s’incontrano nella.;`

virtù . perche è più leggiti-3.47

a i trauagliati la fatica , ſe s’ap

prende, che deu’efl'er brcue; Il

penſare, che poſſa tardara ve--~

nirc ci ap.- e ampij lpatij , dou‘e ‘

pofl‘an capire molte virtù , che

ſaranno arcelcratc dalla temu

çg velocità, ia cui incertezm.:
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Letio'nè Seëònda;

iù certamente ci fa buoni' ,

ëhi non piangerebbe, ſe ſa

peſse di non douere campar

più che vn meſe .3 e chi rider-à?

chi ſarà negligente .3 mentre.»

non sà di douer viuere vn gior

no-ò vn’horas Mai il mondo ſù

più ripieno. di dpeccati , che

quando la Vita e i} huomim

erapiù lunga, e ſu iſogno la—

uarlo Con i’acque del Diiuuio;

quando iapeuano gli huomini

di douer viuere ſecoli intierí ,

riduſſero Dio a pentirſi d’ha—

ucr creato gli huomini impe

nitenti, e gli fece reiìstenZa c6

la morte , mentre peccauano

perla ficurezza , che flaueuan

di viuere* Per l’isteſſe cauſe na

ſcoſe ai Diſcepoíi ſuoi quan

do' douefl'ev venire üzfine .del

Mondo , per cenergli ſoſpieii,e

timidi 2 e ſempre diligenti per

il timore:. che-.poteſſe vngror—

no - mere -all’impeniata ſopra

il lor capo , e credetemi, che è

vero quello a che_ S.-Agostjng

diſſe,che Dio cr riuelarebbe”;

iLgiorno della nostramorte , e

quella del Mondo .ſe ſapeſſe

che diqucsta icientm ci haueſ

fim’o d’approfittare: Mapero…

che sà a che ne ſarebbe danne- _

uole, non vuole, che lo ſappia

ma, e nó occorre parlarne più.

Vedo, che la vof’tra cuiiofità

non è ancora quieta,e mi pare,

che mi vogliate dimandhre ſe

almeno ii può ſapere ſe la fin

del Mondo ſeguirà tardi,ò pre

RosNoí ſnppiamo,che ciaſche-Î

duri huomo ha da morire ~, e

che il mondo pure bada mo~

rire-e che nè dell’vno, nè del

l’altro ſe ne sà ii giorno,e l’ho

xs- m4 courësxlîhuerze ſipuë
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ſapere dapiù ò meno , ſe hab'

bia a moriretrà poco.ò molto

tempo, perche de'vecchi , e de

, gi’infermi fi sàche non poſſo

campar molto , così vorreſte

ſapere, ſe la caduta diquesta

gran machina delle coſe hab

bia da eſſere tra breue, ò lungo

tempo . Veramente credo di

poterui dire , ſenza che m’in

ganni , quta cſi dies perditiaí

nir, c’y* arie/ſc feflz’nant tempore ;

perche ſono molte congettu—

re, che mi ſanno giudicaresche

non poſſa- star moltoa Compa

rire- Chriſto in S. Match. ci ha

detto, che prima del Giudici-o

hanno .da eſſere guerre,p‘estilè~

tie, fame, terremoti , perſecu

ti-oni, caiainitàm che s’auímrà ~

l’iniquità a diſmiſura,c che tune

eri: confiſmmatia , E' riuolto a

Diſcepol-i ſuoi,diſſe loro. Cum

oidenitis ÌM’C omnia , dirite , ”in

- praga .efl in ignari': ; Ma quante

guerre quante pefii quante..

careſhe,q uantecalamità›quan~

ti terremoti-hanno Sbitttuto, e

quaſi ſconquaffaro ilgcnere hu

mano EICMPL noiiriiNon hab

biamamoi ”Muto-'aperto Hi

Veſuum? Non s’è'vdduto a ii

con fini d’Icaii—a cader- una Mö-Z

tagnaintiega. erouerſciarfi tnt:

t-a ſopra vna Città a che' staun

alle ſue ſal-de.- e ſepellireſotto

le ſue rouioe. tutti gli habita

tori d’eſſa s ſenza che ne ſcamz

pa-fl'e vno, mentre-ikauano mi

giádo appunto ſul meno gior

n-ofMa quefi‘i ſegniz che fl veg

gono adempitiſono aſſai gene

rali, e communi,dc quali in o

gnitëpo ſe n"e ſon veduti nella

Chieſa@ non ſon’ancora quelli

(pagati, e particolari, de quali '

diſſe
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diſſe Christo, Cum *videri ris bar

omnia,ſaltore quia prope efl in ia

”m's- Veroel,che ſin dal princi

io della naſcente Chieſa per

e calamità . che ſi ſon patite in

ogni età nacque tra mortali v

na credenZa vniuerſale . che

non fuſſe molto lontano il

giorno della ſeconda venu-

ta del Signore , a: hebbe, che

fare aſſai S. Paolo nella ſecon

da epistá Theſſalonic-à capa-à

sbarbare queſt'opinione dagli

animi de Theſſalonicenſi 5 in.;

ogni tem o però vi ſon flatidi

uelli , c e hanno creduto eſ

er vicinala ſine dell‘vniuerſo,

Terenz e S.Girol. de Scriptoribus Ec

dF ſffl* cleſiasticis riferiſce, che a ſuoi

Lam* tempi vi fù-vn ſcrittore illu>
lire chiamato 'Giuda, chedíce—ì

ua, che l’occaſo del'Mondo

era già venuto, ,Lai-z magnitudo

perſecuzioni-nt pmje‘ntem mundo

S.Paul.

epifiJ..

ad The.

capa,

minabatur octafnmiè vero,che S. ’

[eran. Girolamolo riprende, ma poi

epist.u nell’epist. u-ad Ageruchiä de

ad Age Monogamia ,dnſcuuendo ele.`

ſuch de antemente'le ſciagure , chu

Mono. all’hora 'premeuan il gener hu

,mano-vien’: cadere quaſi qu'i

ſi nell’isteſſo parere , e er l’i

steſſa cauſa ci auiſorno,~ empre

'i Santi Padri ch’il giorno del

giuditio s’auuícinaua.Son mil

le,e quattrocent’anni—che Ter

tulliano (ilqual fiorì nel ſecon

do ſecalo di Chriſto ) diſſe In*

flame iam Antichriflo,ch’è tanto ,'

uant'à dire , che ſind’all-hora

oprastaua a “Ki de mortali _il

preci itio del onda-Son più

di mi le , e trecent'anni’ che S.

Cipriano, che viſſe nel terzo

ſecolo, auertì i ſuoi con queste

parole 3 Scire debetis,atpro certo

nredere , (F' tenere pregi-r; diem

ficper capi” cffè ”Pim-,et octaflmu

fgpuh ap rapinquare: Son più di

mille e uccnt’anuimhe a Cri

ſostommet ad Ambroſio,chu

Viſſero nel quarto ſecolo, par*

ue d'hauer dinanti a gl'occhí

il precipitio di tutto il crea to

e uegli diſſe,Non [angel àfine

ghz-mas', jì-d iam Mundus prope

'an/:ac bella , hoc afflittíones hoc

terremoti” . boe extinói’a cbarim

ſignificatsöt Ambroſio nell’ora

tion funebre di Satira ſuo fra

tello morto diſſe ,che Dío ſu

I’haueua pigliato, accioche nó

haueſſe a vedere l‘eccidio di

tutt'il MondozRaptus efl, nè to

tim Orbit excida,e’7~ Mundi fine-m

Videre-ne S-Gregor.lungamëte

proua mill’anni ſono,ch’ii M6*

do non oteue tardar’a cadere

ne l’ab iſÎi; Ma non per que*

iboîuuete atacciare dileggie—

rezza-i'Pad'ri ſanti , ne ſſh-‘Lucca

a ſtimare per huommlzclzu

riaſſet'o :ac-ſo: Parlorno in...

erro modo prudentemente

perche viddero comparir ſo

pra la terramolu Giganti nell'

empictà , e gli ſiimarono pre

corſpri dell’Antichristo,edu

Abitatono , che doppo queſii ,

doueſſe' Comparire il fi liolo

della perditionezör eſI'en o ſta

ti poſii da Dio per ſentinelle

nella Chieſa, ilimarono officio

loro d'auiſar’i mortali con le

voci al Cielo tutto ciò,che po

teua dar ſoſ etto delle tcmure

ſciagure,e orſi ſìimorano ima

li preſenti. maggiori di quanti

mali ſian mai viſli quagiù,e

credeuano, che non reſi-*aſſe al

tro loro da vedere: che la lio_

dcl Mondo 5 ne diſſero male n

pet

 

 

 

  



Letiona—&Eonda Z

perche queſta ogni giorno ſi

và maggiormente auuicinando

e parlarano ſempre co’l lin

guaggio delle ſcritture, che m

cëto luoghi-diconozeh’è_ mol

to vicino; oltre che ogm qua

!unque tempo per grande, che

paia,e ſempre picciolom poco

i‘n riſguardo all'Etermtà; In..

‘ fatti la verità è queſta; chei

Santi Patti stauano con gli oc

chi aperti vigilanti attenden

do la caduta dell’Vniuerſo, e

quando vedeuan ſorger contro

la Chieſa qUalche gran perſe

cutione, ò qualche` gran cala

’mitàadubitauano, che ſuſſe vi

Plinió

epiſluó

Agufl.

cina 5 S'apre il Veſuuio nel

prim’anno di Tiro imperato

re , vomita maridi fiammu ,

manda le ceneri ſino in Afri

ca , e quantità di ſaffi lino a_

Costantinopoli; a questo por

tentoſo `rodízio s’aggiacciò

**uffi fl’ "8112. e molti (linu

rono , ò ch’il Mondo doueſl‘e

ridurſi all’antica Chaos,ò che

doueſſe rimaner inceneriro da

quelle fiamme3Alij cxiflimabant

(dice Pliniolib. e. epist. 16-)

AutM”adam in Chaos redigi, aut

ignr conſumi-Mondaino i Barba

u da gl’vltimi confini delſet

tentrione, e riempiono di cru

deltà inaudite l'Italia ,laS a

gna,e l’Africa,e Santo Ago i

no nell’e iſl.80.eſclama ohímè

”1.30. che po rmo credere d’eſſer

vicini al ſine . Putamm 'vicinum

finem credere potuifle ; Scon

quaſllan , l‘oriente terremoti

horribili a tempi di Honorio;

8t Archadiom S. Giouan Gri

ſostomoeſclamaSiamo al fine,

e dico bene ,che ſiam al` fine ,

perche ſi come chiamiamo il

e 3]

ſin dell’anno non ſ’ol l"vltimo

giorno, maganche l'vltimo mc.

ſe de trenta iorní, coſi poſſia-‘

mo dire d'e erial ſin de tempi,

benche ne fuſlimo lontani per

loſpatlo di quattrocent’anni.

S. Bernardo nel ſerm. 6. nel

Salm.9o.conſiderando la mali

gmtà de ſuoi tempùe partico

larmente , che gl‘vfficii delle

dignità Eccleſiastiche eran_

paſſati in brutti guadagni,& in

eſſi non ſi cercauala ſalute del

l’anime , màl’interelſe delle.

ricchezze , e che per quello ſi

pigliauan le chieriche , ſi fre

quenta-uan le Chieſe. ſi cele

brauan le Meſſe ,ſi cant-'mano

iSalmi; (parlo con le parole

del Santo) e che ſi contraſlauz

sfacciatamente per li Veſco

uati,öt Arciueſ‘couati, per po

ter dilſipare in vſi vani .~ e ſup.:

flui l'intrate eccleſiaſliche ,

piange, e dice . Ohimè 'che mi

reſta più che vedere, che la ſo

la venuta dell'Antichristo .

.Faye-"eli , *ot reueletur bomopec

cati, filius perditianis; E noi me

deſimi, quando ſentiamo qual-ñ'

che gran ſceleratezza ,ò quali

che gran tradimento-ò qualche_

gran ?Quinaw togliamo dire z‘

ohime ſiam’n‘ſla ſine del Mon

do.; ?aumenta intrauan’i mor

tali m quelli ſpaſimi, quando

vedeuaneöparir ſopra la Ter

ra qualcheduno. che nella ſce`

leratezza falſe come vn mo

stro - Comparue tra mortali vn

Nerone-ſeſſo Monarca de Ro

mani pieno di [celeratezze, u

SzGlrolamo nel cap-n. di Da

mellealîermaxhe molti de no

llri stimarano , che àull‘e l'An

tichristo , e di quell-'opinione .

tu
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ſu S.Vittorino Velcouo,e Mar

tire; e S. Seuero, e vi furno di

quelli che vollero ,ch'egli non

ſia Morto, mà che ſi mantenghi

ancora viuo per comparir nel

fin de ſecoli à permuouerj’ul

cima guerra alla Chieſa , come

fù quello z che gli moſſe la..

prima- i

Sorge in Oriente Macomer

tO-e vi è rrà nostri,chi hà ſcrit

to vn libro, per prouare, che

uesti è quell’Antíchristo pre

detto da vaticinii de gl’Apo

ſioli,eche non ſe n’hà d'aſpet

tar’altro; Non è lontanda que

st’opinioneGenebrardo lib. z.

Cronologiç e Fríceſco Feuar

dentio nelle note ſopra il cap

36. del lib.5. ſopra S. Ireneo- e

ſe n’è fatto ostinato difenſore;

Non ſon mancati trà Cattolici

molti, i quali vollero che Luce

to ereſìarca ſceleratilſimo iuſſe

il vero Anticristo,e l’afferma

Genebrardo lib. 4.Cr~on0logíç

8t ilMaluenda aggionge , chei

Chararteri Hebraici, che for

mano questo nome, luter, con

tengono lo steſſo numero , C C

contengon’i Caratteri che for

mano il nome d’Anticristo,ciò

è 666 com’è ſcritto nell’Apoc.

à Cap-13. Ma questi ſono effetti

del timore,che quand’è grande

fà parere, ch’i mali lontani'ſian

ià venuti,moltiplicai perico

ñ, accreſce le ſciagure , 8t ha

potuto tanto , che ne’cuori

d’huomini grandi hà cagiona

to~ opinioni tanto lontani dal

vero s Scuſaregli, e darene 1a_

cauſa ad vn ſanto timore,ch’in

gombrauaì loro Cuori; hora..

non poniamo raccogliere dalle

coſe dette.~ {e questg fine della

natura,ſe queſta reſurre'ttiooj

.de- corpi,ſe ?fucſia perſecution

dell’Anticri o habbiaà tardar

molto à venire.

* Paremhe resti più chemai

…tritata questa questione,per~

che 8.(110. nella ſua prima epi

ſtola canonica à cap. a. ci dice

chiaramente , che ſin da ſuo ilo::

tempi era venuta l’vltlm’ hora ePill-a.

deſhnata alla Morte de ſecoli i ‘anca

Filiali nouiflima bora efi ; 6t Io

-vorrei dimandarà S. (Eicma.

che ſenſo può dite, che ſia già

venuta l'vltíma dell’hore a Mi

rxſponderàmhe per nome d'ho

ra_ intende il tempo,e che vuol

dire-ñ, che ſiamo già arriuati al

l’vltim'età del Mondo già vec

chio , e quali agonizante e che

chiama queſt’età l’vltima di

tuttel’età-non perche fia vera

mente l’vltima,ma perche è aſ—,

ſai ſomigliante a quell'vltima

_nella qual regneräno le perſe

cutioni dell'Antichristo, iac-,

che fi veggono m terra uo

mini tanro l‘celerati , che paio

no tanti Antichristi; in quella

guiſa s che diſſe in San Match. à

cap-I l-che Giouanm era Elia, M ,.._
perche ed Elia era molto ſomi- “anch

gli-ante ;ò pure midirà , che.- ’

chiama quell’etàvlrima. ciò è

pelfimadn quella maniera che.

noi diciamo: Siam'arriuari al*

l’vltímo de malí;e più letteral

mente che la chiama vltima.; ,

perch’è l'vlrima in ril‘guardo

de’tempipaſſati; Mà Io credo

che in questo , 8t in ſomiglianti

luoghi lo Spirito Santo ci vo*

lia dire, ch’il fin del Mondo è

vicino in riſguardo di ciaſche

dun di noi,perche per ciaſche~

dan_ di noi all’hora finirà M63

oa
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Lei-rione Scionda."

dol quando moriremo, e quan

d'Io lia morto,la~verità &che;

per me ſarà venuto l'Antichrió,

ſto”: il tutto ſarà finito.

Non nego però, che non ſia

già vecchio il Mondo,e _lo pro—

ua mirabilmente S. Cipriano

dicendo; Non vedete voncome

il Mondo da ſe ſteſſo vi dici-..u

che non ne può più i e che hà

perdute le ſorzóz e che ſi troua

m angonia non vedete, che la...

terra ſtanca , e conſumata non

rende lc raccolte coſi abbon

danti,come taceua prima; Non

vedete come le Primauere non

ſon coli belle fioritemé gl’Au

runni coſi ricchi, e douitioſi di

frutti, come uegl‘anni andati;

Non vcdete,come da Monti

già ſtanchi non ſi tauano tanti

Marmiznè dalle miniere tít'ar—

gemme tant'oro-quanto pri

` Maneggi mai l'agricol

tore à i Camph il Nauigante al

mare , il Soldato agli eſerciti;

manca l'innocenla nel foro, la

giuſtitia ne’ Giudici, la cöcor

dia nell’amicitie, la peritia nel

l'arti,la diſciplina ne’ coſtumi,

è forza, che manchi quello, che

ià ltà all‘occaſO. e piega verſo

Feitremoflanto diſſc S. Cipria

no mille , e quattrocento anni

ſono ſcriuendo a Demetrio.

Ma Io dito , che il mondo è

vecchio, decrepito, percheha

più di ſei mila, e ſeicento anni;

camína curuo, piegato alle co

ſe terrene , e delle celeſti non

ne ha penſiero alcuno; è pieno

d'humori cattiui, che ſono va—

nità, penſieri proſaní, deſiderii

diabolicidi offender queſto › e

quell'altro, è pieno di catarri ,

cioè di chimere › di aſcender a
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dignità ;di acquifiar honori ,e

'di accumular ricchezzezè tur-ñ

to freddo , perche gli mancala

carica verſo il proſſimo; Ha_

molti veſtiti, e non ſi ſcalda-i,

voglio dire. con tante predi

che . tante ammonitioni, tanti

aiuti, reſta pur freddo s &ag

giacciato nel male; e non dire

te,che ſiadecrepitos’le ha cut-f

te le proprietà ,d'vn vecchio

cadente. _ '

Ma ci è di peggio ,egli è ita-ñ'

fermo, e dà ſegni d’eſſer mori

bondo; Non ſapete-che quan:

do l’infermo tira le coperte ,e

le lenzola del letto a ſe a ſtringe

la mano. e tiene ſtretto ciò che

piglia-Ch’è vn manifeſto ſegno

di morte , e che l'iiíifermo non

uò ſtar trop oa 'pirar l’ani

äia; non vi pare ch'll MonPO

fia agonizmreìnon è egli vero.

che ciaſcheduno cerca di tra“

rar’a ſe quelch'e d’altri.c uan.

do l’ha tirato a ſe.lo rien. trec

to , non lo laſcia. mai , nonne-o'

dà a poueri , non restituiſce il

mal tolto, non rendeil mal’ac-j

quiltato,ör illpeg io è,ch’è turn‘

to raffreddato;A bundauit deli

ffum. t’a- reſi-{geſta ehm-im mal:

comm:

Ma lo parlo con chi teme‘

Dio, 8t a queſti pare, ch’ilfine

ditutte le coſe ſia loro inantí

tgl’occhim ch*habbia no già in

sù la porta il giuditio di Dio;

ſentite S.Paolo *, Horrendnm eſt

incidercin man”: Dei, E meglio

hauerebbe detto, Hoirendum

eric, perche ancora non è , ma

ſarà-Ma pareua a S. Paolo a che ,

ruſſe preſente e non diſſe Hor-v

renda”: erit, md hai-renda”- eſt a

…Perche quandfil timore occu;
ì e. Pz
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a‘Î:PN-W-@

-órm..

pa tutto il Core ,non gli laſcia

luogo per vedere a che ſiàlon

tano »il male che .teme , perche

gli pare d-'hauerlo preſente; S.

Pietro Damiano nel cap-;dels

l’epíſt-7. pondera il luogo di

Soionia` a cap.z.doueil Profeta

S.Petr. dice-‘,ì ìuxta efl dies perditionis,

lDam._ Inxtax’y' ‘velox nir‘nix, Due volte

"Z‘FP" replicazch’è vicino, ad eius agi~

7' "ì c- 1mm”:eXPÎ-cjfim-incultandä* tot

_3.00
' acceſe rundi nomina coaceruat , E

non pare-a neceſſariomerchu

baſlaua dire',ch'cra vicinoz’p‘er

che Ciò ch'è îvi'cino preſio arri
uſia benche’ non ſia molto pre

fio nel correre5ò baſiaua diru,

_ch' era veloce, perche chi-cor

e velocemente presto arriua ,

enche ſia lontano 5 Ma non ſi

óonten‘rò il-Proſxta-i 84 accop-a

pi’òj’inſieirie l‘a Velocità ,e'la vl

‘ cÎñ’l‘ z'a', ‘iſt liquido dareſte ,‘rſnod

oculu} fidéí iam DidäſJPÌ‘ZÎMÎntſi-Ì

quod-.1” field-"bus, C" c‘eri‘: Corde

Puſutur Ion’gius dbrſſczò ſe témeſ—

mito-quell’v‘ìeimo giorno-z eos

me ſrfuſſe preſente ,ſarebbu

quella conſideratione v—n-gran

Edito alle noſtre :plpemerc-he

fix-*ò: uma‘: ‘. ;j SM

non è tempo di commetterle;

quand’è vicino il tempo di pa

arle.Parue a Dauidde impoſſi

ile , che 'poſſan accozzarſi in

ſieme queste due coſe › ciò è

peccato , e memoria dell'vlti

mo giorno , Inquinatçſunt *vie

illius in omni tempore però diſſe

Dauidde,Auferùtur indici-tà fa

tic eius,e viſece il contrapunto

dicendo Ceſafeo Arelatenſe ›

,,Qgä’doficbrepìt pettz‘z'di deleéîatio'

_ſia-tim futuri indicij diem abſcò’dzt

obfmioffiiníſcanſi le diſpute cu

rioſe, Reiki chiuſo nel petto di

Dio,ſapcre quando debba eſſer

la fine del Mondme la reſurret

tion de corpi, e ſappiamo cet

to, che finirà preiio per n01 i e

per conſeguenza prepariamoſì

in maniera, ch’il tempo della—p

reſurrettion ſia per noi felice,

in modo che ci véga reſo que*:

ilo co'rpo pieno digloriase co

sì ſara con la diuina gratia,ſu

procurarmi-a di mantenerlo

Puro , e netto dalle 'colpe de.;

peccati, che ce lo conceda per -

ſua’ miñiericc rdia Dio-Amen . z

 

 



ETTIONE

De diè’ *illa nemo ſcie ni@

` -- ſolus Peter .‘ '

Si dichiarano iſegm' più viciag una Re);

-'-~ ` ,Gira-trio” generale):

1 — H E nella Lettion

e‘ i; paſſata Io habbia.;

, ragionato c6 qual

. , , i; che curioſità del

` ' ` ` iorno destinatom

.‘ -Èielo all’eſequíe.;

'del Mondo,,öt alla reſurrettion

generale’del gener’humano

estintomon credo, che m1 ſarà

attribuito, a colpa dl troppo,

temerario atdire,perche ilmro

ragionamento non hebbe altro

ſcopo,che di ridirur ciò,ch'm.

torno a ,queſto ſecreto‘ ſopra

congctture probabili fondate

nelle ſcritture ſacre diuiſaro

no già,con pietà religioſai Sá'

ti Patrl- Temo ben‘ hoggi di

douer’eſſer cacciato da Voi di

troppo curioſo,mentre ſenti—

~ retc,che di nuouo in queſta;

lettione voglio inurlup armi

negl'intrichr di qst‘iste a que—

fiione,e vi parrà,ch’ío mi ſia po

ilo in cuore d’entrat per forZa

nella ſecretaria del Cielmdoue

ſtai no ri polle (ille de‘terminatio

  
ni più ſecrete,có' [e quali ha de‘

terminato Dio di moderar le".

coſe, che ſpettano alla vita , 8:

alla morte di questo grand’V:

niuerſo ; E forſe vi ſara chi ml

rinſacci i ‘ch’eſſendo rimaſto

chiaro nella lettiö paſſata,ch’è

impoſſibile ſaper queſto ſecre

ro,ch’ío douea`Contentarmi di

quello,che ſi può, giacche non

ſi può. nel cheſi vuole,co,mu

in que ’isteſſo propoſito dice

S.Agostíno lib.de Beata vitu‘

co’l detto di Terrentio ,Cm

non po xs eſſe ,quad mlis, Veli:

id quo pojjîs; Nè .è men~rrito

quell'altro detto,dfinum azur,

fiequum agere‘non poffis; E voi ~

direte, che giacche no_n_,ſi pri-ò ,

eſſer’dquilmche non s'abbaglaa

alla sferza del Sole,cidebbiam

có'tërare d’e ſſer pipistrello,che

viue fra _le tenebre d’vn’incerts

luce;E ch’è ragione,che s’oſſer—

ui quell'altroldetroſſuo ”Fede

metire; E quell‘altrm Ne utor -

*ultra crepidam, E forſe q ualchj

' E _z altro ~

\

"3."
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Urſo midirä‘fchei‘lî’redicatori

Euangelici deuon’ impiegare i '

lor ſermoni più tO'sto in coſe.

, vtile,che curroi‘e,e mi porterà

s*AW-’il di S.Agostino de vtilitatu

d* "ü- credendi , Curioflc: eli, qutauidè

“ed' ſei-”atm- ea , que adjè non perti

mt,fludíoj‘us mrò,qui ea erqui

S.Maſſ. rinqux ad feattifzent, e .Mam

{n.36, momelſer`36.31ta~5:ocratc›ch’

’ ' ad vn rale,che gli dlmídòr che

coſa facciano i Morti nell’al

tro Mondo , riſpoſe ridendo

con molto ſale,ch’eſl`o nonv’e—

’ ra mai [lato, e che non haueua

parlato mai con neſſuno, che

ne foſſe ritornato z e ſempre.»~

hauea in bocc_a il detto di H0

mero, Edibur in noflris,quaz pra

ua, anti-elia g‘crantur; Per ad

dittarcb che dobbiamo cerca

re q'ùelle coſe, che ſi fanno trà

le muragiie della noſtra caſa ,

er eſaminarle, e vedere ſe ſian

uone,ò cattiue; e l'isteſſo $0

crate, come riferiſcono Lacr

'tio,e Gellioſſoleua disto liere

‘i ſuoi ſcolari dal ſouerchio ſtu

dio dell'astrologia , c della filo

-ſofiazche vanno cercando coſe

che ſon fuori del Mondomot

ſuadendogli allo studio dell'E

thicazche tratta delle coſe,che

ſpettano à noi, e {del modo d_l

ben’ gouernare le coſe domeſìi.

_ che,ejl_e PUbüchlîÎe Fleuîçdlrſe

, rar. ua ra ”05,211 1 a non or e
è“ Èkiälrro mi dirà-che non ſi

eue fiancate la curioſità nella

-cötemplatione delle coſe inu

"tiliz-riſerband‘ola per mandarla

allatrocca delle -coſegioueuo

Ii ; 8t 'il contatto è di Plutarco_

libr-de curioſit. doue dice-che l

cacciatori non permettonm

:hci Cazzi tumblr!? il 19:9

Homer.

Plutar.

lib-du

SPIN,

` adorato, fiu tando inucilniéñtë

egni qualunque odore; ma gli
tengpn’m freno,accioch_eìcon-,

ſerumo queſto ſenſo dell’odo-Î

rato viuo,per poterſene ſeruiñ'

re quando ſia biſogno,conf`or~

me à quel dotto,Narí1›nrinqui-`

rem *aefligia fiamma ferarum , E

conchiud eziîic apartetxuriojita-j

tem ad quiduìs ſize-Handy”: , ata-f

dicndumue eſcurrcntë’flt ue aber

rame?” ”Mbk-’rem retra :ere , quo

ſeruemr ad milia

Turte quelle coſe ò Signori

ſono à me molr ~ bcn note, ma

Io non ſon qu: noggi per voler

ſaperequello , che non ſípuò

ſapere; Siamsëpre lungi da me

queſti penſieri; voglio ben fat

ogni sforzo per ſapere cjl che

D10 vuol ch‘io ſappi-:ue (il che '

me hà detto nelle ſcritture ſa

Cl'ÙaCCloch'lD lo ſappia: Non

ſi può ſapere il giorn0,e l‘hora

della reſurrettion generale. ne

Io la voglio ſapere: m'hà ben

detto Christo alcuni contraſt‘.

gm‘, che immediatamente pre

cederanno à queſto prodi io,e

me l'ha-dettmccíoch’io g iſap

ia; Etil mio ragionamento d*

oggi s’impiegarà in procurar

d’intendergll bene , e non ſari

ragionamento inutile, perche

non è mai inutile quel ragio-,

namento , ch’hà per fine d’in

tender’l vero ſenſo delle pa

role vſcite dalla bocca di Dio;

dall’intelligenza delle quali la

mente humana ſi ſolleua alla.; .

contempla-rione delle grádez

ze del Cielo: Due coſe m’ha.

dette lo Spirito ſan-to intorno

ai ſ ni più vicini alla venuta

dell’ nticristo,8t al fin de ſeco

li l'vna-è.,che prima che ſi veg:

gano

 



- Lettíoìie Terza .‘

'ganò queſti portentoſì prodig

gi , ſarà Predicato il Vangelp

r tutto l’Vniuerſo_ Mondo‘:

Pmdicabitur Euangelmm .Regni

i” *uniuerfò Orbe , (9' tune vente:

confummatio; L’altra,che non.:

caderà queſt'Vninerſo, che no

cada prima del tutto l’Impero

.Romano ; c me l’ha detto per

bocca di S.Paolo i Eri: dlfieflìo

prima”: , (a' tuncapparebir films -

perdiu'onir bomopeccatisSopz-u

ueſh' due ſegni anneſſi coni

funerali della Chieſa ragione-`

.remo hoggi,e credete a mc,che

la materia riuſcera molto vti—

le, perche ne far-.ì Conoſcere la

mirabil prouidenza di D10 ,

purche da V0i ſia ſentita con

diuota attentione 5 nè-da quel

lo, ch'io dirò, ne ſeguirà,chu

fi poſſa ’ſapere precrſamen~

te, nè il giorno a nè ſÎhOi’Z-g

del fin delle coſe, ſe non gene

rarneuceqae in‘COnſuſo, e qua

to ci poſſa baſtare per viuer’in

ogni tempo con cautela, e con

timore.

Pradicabitur hoc .Euangelium

;Regni in vniuerjo Orbe in teſti

monium omnibusgentibw , @tile

wenie—x cöſummtío; Di qual con

ſumatione, e di qual rouinoſo

ſine ragiona il Saluatore in..

queſto luogo vanno diſputan

doi ſacri Thologi . Di gratta

non vi fia noioſo ſentire il rac

conto d’vn ſatto,che diede a..

Chriflo occaſione di direque

ſta parole tanto profonde.Ha~

:ueua Chriſto predicato nel Tè—

po, 8t hauea minacciato a quel

popolo miſcredente l’eſtermi

nio vicino della lot Città,e di

quel Tempio famoſo; Sen’vſcì

la ſera da qual luogojfrg E:

‘
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fieme con ſuOi diſcepoli per

andarſene eontbrme al ſolito

adi-orare nel Monte Oliueto,

Erzegreffiis [aſti: de Temple-ib”;

_ ionto,che rù nella l’iazzaí

iſcepoli ſe gl’accoſtarono . e

cominciarono a parlar con_

lui della magnificenza di quel

grand'ediſicio , Et acceſa-une

_Diſcipuli eius, *ut oflenderent ei

adificaiioms Templi. Forſe per

mouerlo a pietà; accíochc.non

permetteſſe mai a che cadeſſu

.quella machina conſcctata all’

eternità, e gli diſſero , Aſſalto

quale: lapide-5,” quale: Brut'turç .

-E c‘hriſtoriſpoſe loroJ/idetir

haec onmiá ,arm-n dico nobis , non

relinquetur tapis ſuper _lapidem ,

qui non deflmatur. Si tacquero

a queſta riſpoſta i Diſcepoli,

ma gionti , che furno sù l’Oli

netm quattro di loro a. Pietra

Giacomo,Giouanni,& Andrea

l-i diſſero ſecretamëte,2_tzädo

ac arm”, U' quodfignum adue”
tu: mi, @ì con/ammatioms jlcculië

Nelle quali parolc gl*addiman*

dorno due, ò rrè coſe , Ciò é

quando doueſſe venire la roui

na diquella gran Città , e del

ſuo Tempio, ecco la prima…`

Quando doueſſe ſuccedere la

conſumation de ſeculi , ecco

la ſeconda, e uali ſegni ſ3..

rebbero ſtati oneri dell’v~

no , e dell’altr’cſterminios Ec—

co la terza , non haueua.:

Chriſto nel Tempio detto ai

troſolo che ſarebbe rimaſta_

diſolata quella gran Metropo

li della Giudea , Relinquetur Mat-ii

.Domus uſim deſerta , E r i Di

ſcepoli dimandano,quando ſe

guirà ~la ſine del MODdOÎPflÎ'ChG

PNÎÎUPPÃÌÈBWLJ che tè'? ‘Le

/ t. I::
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Città tanto dal Ciel diletta r8:

in ſe steſſa tantomagniſic'a non
douì’efl'e cadere ‘ſe nö co’l Möào

~ tutto st-imädo; che neſſun’altra

tom 'la poteſſe gittar P terra’,

che qua ſola che?potrà gettare

pell’an rico Chaos lo steſſoMö

doxChrillo hauendo per be

ne di laſciargli per all'hora in

*q uest'errore in quel Cap. di S.

Mattheo racconta alla confu~

la molti ſegni di peste, fame.”

guerra, terremoti 9 pot-tenti,

`c’elesti , che pronosticheranno

la rouina di Gieruſalemme- e

la conſumation de ſecoli,ſenzz

dichiarar’in particolare quali

farm? ’q’uellbche prec‘e'deranno

-la caduta dellaCíttà,e del Tem

pio, e quali Tue… , 'che anda

mnn'auanti a fin de tempi, ac

cioche rellafi‘e loro accolto

quell’ecretomheDío vuol tener

Serrato dentro del s-uo pctro,e

gl’espoſitori diäzuel Capitolo

trouano in eſſo iſficoltà ine

{lribílbche noi laſciaremo sbri

gare agl’eſpofirori della lette

ra 5 Quello,che habbiam'a ve

dere è, ſe la predicatione dd

Vangelo per la Terra ſia- stata

aſſegnata daChristo per cötra

segno del fine di quella-Mo

narchia , che deueua eſſer di

strutta da Tiro,e Veſpeſianm ò,

pure dell’Vníuers‘o, al qualu,

al fin de secoli, darà fine Dio,e

comunemëre iModerni, come

Bell-'u‘ Gaetano,Titelmaanaldona

~ ' to, Sato, Bellarmino ,lib.3.de

Rom. ‘Pontif. cap. 4. Suarez

Poma-i tom-zan_ z-par-disput-s‘ó- por

sùar_ c. tano opinione fondata nell'au

a.iu 3, Corltà d_c Santi Padri a Girola

p.diſp. m0, Origene, Grisostomo , 8:

56. altri . che Chriſto parli in que:

Re parole del fine ’gën‘e'ra'le‘dc'

‘ture lejcose; e pate,che quest'

‘opinione ſia fondata nell`istefl`e

parole‘di Chriſto, al quale ha

uendo dimm-:lato iDiscepoli.

”Qi—(odfignum attua-nt”: tm' , ó'

‘conficmmatìonis @culi E‘ Christo

riſposez Pmdicabitur Euange

lium hoc m vniuerſh Orbe , U* tù’c

*venice conxüman'oflerto dico í'o

tonfummatio ſerali ;della quale

haueá dimandáto i Discepoli;

.8‘: al Tello_ greco fauoriscu

quest’o'pimone , perche vi po

nel’articolo enfatico,e dice”

:mi: *vente: illa conjùmmatio,ciò

Èflllî, dellaquale m’hauet'e di

mandato- `

Entrano quì molti dubbij;

che biſogna ſciogliere per in*

tenfiere, come la predication'

Vmuerſale del Vangelo fia vno

dé’fegni più anneſſi , e co‘pneflì

een la conſumation de ſecoli;

Il primo dubbio ſia, ſe à tempi_

'degl'Apostoli ſi lia ſparſa lau
ſipredicau'on del Vangelopcr

tutto il giro dellaTerra,e pare.

che molti SSçPadridicanoflche

sì vogliono,e che lo ſplendore

ſaluteuole (parlo Con le parole

di Euſebio Ceſariéſe ”ba-hill. Euſ 5,
cap. 3-)della parola diuina col caſca;

fauor del Cielo in vn tratto ſen— 1,1… 1‘

za neſſuna dimora habbiaillu- …ſhee

minato cuttol’Vníuc-rſo conſor

me al testimonio delle ſacre

Scritture, In omnem :ei-ram exi

,uz't jònus eorum, e che la Chieſa

diueniſse ſubito come vn'Aia

che nel tempo della raccollra

ſi iunle ricmpired'vn numero

;infinito di'frumento, poiche in

tuttele Citta, es.: in turtele Ca.

stclle ſi vedeua vn’infinira mol:

citudine d'huomim’, dqunurl

e]
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ſeguaci della vera ſede, e della

verareligiones l'isteſſe parole.»

Nicep- quaſi replica Nieeſaro lib-a

"MC-3 cap. 8- l’illeſſu,afferima Girolaó.

"767°— moſſheoñlatofflt Eutjmioele

CO.

8c Eur

TheOd.

de cnr

Graac

affia

lib. 9.

gantemëre Theodoreto decu

* randis grecorumaffettiombus

lib. 9. conlqucste belle parole ,

A; ”offri-illa‘ pífàatom, é" paleſi-z

cani , finorque ille noflez' cuflfiis

nationibus lrgcm Euägclímm de

tulermzt, neque ſolum Roman”,

(F qui flzb Romano 'vilmnt [MPC

rio , ſèdjìytaa quoque’, e?" Sam-o

matgsî, 1”dos priore-rea , Etbyopes,

Perſa:. &eran/1yrra nor, Cymme

rienG’ermanas, o" Britäuorfl/uzfle

femel dica”: r omne homme”; zge

nm , nazione/?fue omnes introduñ`

xerunr , Crueifixi. lege:. accipere .

E quella opinione_ è applauſa

da alcuni m'odernhcome daTo

inc La, statmda Pinto, da GenebardO,

Matt In v;Launnra-;élh a che voglronmche

n.3-Da‘ in que-ſie parole, Pradicabimr

_nie- lib - JzocEuägelzñ,z:.—ir1i Christo della

3- CTO? cöſumationc di Glerul'alemme,

no].
edel ſuoTempro . eaffermano

' che prima,cheſegu1ffero que

fle straggi -, a tempi di Tiro ,e

di _Veſpe-Gann , già il Vangelo

fuſſe predicaro per tutto il

mondo; anzi ate'mpi di Traia

no, mentre era ancora viuo S.

GiouannÎÎConfermano la loro

opinionemerche S. Paolo ſcri

vendo a Romania capua-pro

teſta viuamëremhe a quei-,tem

pi nOn v'era alex… mortale ſ0

' pra la Terra,-né Giudeo , nè

Gentile, che poteſſe pretende

re: Cauſa giusta della ſua inſe

deltà, con dirmdinon -hauere

hauuto cognitione del Vange

lo . Numquid non audierunx , U‘
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quidem in omne”: mmm exiait

fonus'eorumzü‘jn fine: orbis terre

verba eorum. E quella epillpla

fufcritta da Paolo a.Rqrpar_Îj

l’anno ſecondo di Nerone ve_

tiquattr’anni doppo la paſliog

di Christme cinquant’otto_ doz

pò la ſua naſcrta,e`l’iſle_ſſo Apo

(ſolo. ſcriuçndo a i; ,Coloſſenſi

al cap-fl, diſſe, In 'verbo verita”;

EVangeli" , quod peru enit ,ad 'vor &Paul;

firm”: iz; pniuerſq mundo efl, (a' ad Col.

fruáîifirat-Ù trofei:: e più abbaſ

ſo , Immobile: -à ſiae Euangelij ,

quod audiſìis, gapdpmdieatum eli

”unit-ema ematiche, quflſub cielo

efl; Equ'est’epistola fu ſcritta

l’anno quarto di Nerone; a il

ſeſſageſimo di Chriſlo, 85 il'yir

geſimo ſeſſo doPpo ia ſua paſ

fione; onde ‘ſi vede, che con l'ar

gionedíſſe Griſofiomo a che il

Vangelojfù di'uulgato dagli‘A—

postola ,per tutto nello ſpatio

non più che di trenta annisAg

giongete,c heiil Redentore co*

mando a ſuoi diſcepolizche pre

dicaſſerlo il Vangelo 0mm' Crea~

zurç, e che ínstruiſſero nella...

fede tutte legenri . Docetu

omnes gente: , e chi ſi ,potra

~ ' ’* S-Matìcreder mai , che gli Apoflolr “Pd

non habbían pollojn eſecutio—

ne quellosche da Chriſlo ſù

loro comandato , ò pure chi ſi

darà a credere,che Christo ha b

.bia comandato loro coſe im~

poſſibili, 81 in qual Region del

Mondo non portarono gli A

postoli la lucedella verità vRua'

-geliczrî Pietro la predicò in...

'Giudea,in Soria,… CalatiazÎPL-n

Cappad'ocza,in Ponro, in Aſia,

in Bitinia, e nell’Italia ;iPanlo

per tutte le Prouincie cuſcóui

cine

6.1- .
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- _cine alla PalestinazcÒt-ſe nell'A

'rabia, paſsò in ſchiauonia,girò

tutto l'Oriente,e liberato che

iii-in- Roma do po -due anni

dalle catene di erone ſi i in

ſe negli vltimi confini del 6

d‘o conoſcmro all'hora dalla..

fatte di Ponente,e predicò al

' e Spagne; Giacomo di Zebe

deo nella Giudea , e nella Spa

~ na, Giouanm nella Giudea..- ,

e nell’Aſia minore , e qualche

" poco à Roma : Andrea nella..

Scithia Europea , nell’Epiro ,

nella Traccia, nell'Acaia; Gia

como fratello del Signore nel

la =Città di Giel‘uſalemme: Fi—

lippo nella Scitia , e nella Fri

gi'a 3 Bartolomeo nell'India.

e nell’Armcnia maggiore-;Mat

theo nell'Ethíopia 3 Thomaſo

ai Parchi, ai Medi,ai Perſi ,

Bracmanhcîragl’lndianifiimo

ne nella Meſopotamia, Taddeo

nell’Egitto,e tutti due poi nel*

la PCſll-'h Mattia nell’Eriopía.;

interiori, harnaba inſieme con

Paolo in Soria, 8t in molte Cit

ça dell’Europa, e-dcll’Afia, e

dapoi in L'ipro; Onde con ra

ion’e "s. Paolo diſſe diloro I”

omnem terram txt-ut’: t”F’c. Se tan -.

to fecero gli A poltolhche coſa

haueranno farro gn‘ altri ict

tanta due diſcepoli; NÌCOlÒ di

lira eſponendo queſto verſetto

del `Salmo diecedotto, per dl

mortrare-che mentre gli Apo—

ſtoli eran ancora viui, già s'era

l’Euangelio promulgato a tut

te le genti,riieri'ſce vna coſa..

mirabile , 81 è ,che mentre S.

Pietro era ancora viuo , gli fù

fabricara vna Chieſa in Fran

cia,doue S-Sauiano, chefù vno

de’settanta due diſcepoli ha;

ueua predicare la fede 8t hauc’î‘

ua conuertito la Città Morro

poli di quel Regno s e vi hauea

edificato tre Chieſe , vna ad

honore di San Stefano , l’altra

di San Gioan Battiſta z e la ter

Za diSan Pietro, che hoggi di

è chiamata San Pietro viuo; E

pure la Francia in riſpetto

della Paleſiina è ripoſta nel

l'vltimo Clima verſo l’Occí-Ã'

dente; E gl‘annali delle Chieſe

di Colonia, edi Treueri fanno

fede, che Materno diſcepolo

di S.l_’ie tro ed ſicò da quei con

torni vna Chieſa ad honor del

ſuo Maellro ancora' viuo;eS.

_Pietro n’ediiitò vna nel Mare—

Feniceo ad honor della Beata

Ver ene,che di-moraua ancora

tra ortaliaoltra la famoſa di

Saragozu_ detta del Pilar , che

fù inalZataa gloria ſua,menrre

conuerſaua con noi. dall‘pr

stolo S. Giacomo 5 ò gloria del

Crocifiſſo. in quanto breue të.

po ii ſparſero le voſtre grade:

Ze , A mare uſque ad Mare 8:3

flumine vſq ue ad terminos or-z '

bis terrarum.

Io non contradico,anzi con

te; mo,o='1c la fama del Vangelo

àÌg-iiſa d'vn fulmine Corſe,e ſi

driatò longè latèque per tutte

le genti , che viuono ſotto del

Cielo ‘, di modo che non vejne

fù ueſ’suna, che-non ne ſentiſſe

il grido,ò che nc) ne vedeſſe 'da

lontanoi lampi, dei ſplendori,

correndo la fama di lei dai Re

gni piu vicini ai oiù lontani;

ma non è già vero, che per tut—

te lc prouinc'ie,e per tutt*i Re

gni del m’ondo’ſíastata predi

cara ſormalméte la Fede da le

gitimi ministri p e predicatotb

 

in
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ifi- modo che in 'dalſiuogliañ

párte (i ſia cóuetjtito qualche-

dùno alljobediéia di eſſa ,Gt-in'

ogni paeſe ſi# starc fódate Chrç

ſc, _& animimstrati ì-ſacramentr

delle ſalute; e c}llo,che S.Paolo

diſſe In ownem terra {Fc- s’hà

' d’intend'ète Per figuro {ined 'o

che, che mette la parte per il

tutto in quella guiſa,ch'è ſcrit

to in S. Luca al z- V': deſcribe”

' mr Vm'uerjus orbix , e volle dire ,

che iìEuangelio è ſtato predi

cato per tuttomon attualmen

re, má virtualm‘ente ,in quanto

d'agl’Apoítolí -ſù ſparſa ſopra

la Terra la lemenza della díui—

na parola la quale pian piano

creſcendo, e fruttíficandQ., ha

uerebbe alla fine riempito il

Mondo , in quella guiſa , che.;

..altri attaccando il fuoco a di

* ' derſe parti della Città G po

trebbe di”: ..che l'ha conſuma

ta’tüftä trà quell’incendií , che

doueuan dihcaríi, e ſtenderſi

per-tutte lc parti di lei; edi

ueſe’opínione ſon ſtati molti

gatti Santi ‘z Sentiamo Sant’

Agoſtino , doue _dice , che»

s’inganna_no quelli , .Chç ten

gono-ch’il Vangelo sm già pre

dicato in tutto il Mondo; ?unt

enim,dice egliflpud nos-,boe efl in

Africa Barker; innumerabilex gë’

texm quibus non dum effè predi

catum Enangelíum cxjis, qui di(e

cuntm‘ :mie captiuzäü' Romanomm

fl'ruitiis admijì’cmur , quotidic 710-'

bi! addifcerc in prompt” Pſi ; e S.

Proſpero ad capítula Ga“orü

cap. 4.5’cimm quidem in omnes

fine: terre Euägelmm deflinatam,

fed non putamus- in omnibus ter—

rg fz‘m’bm prgdicatum; ö( iib.2.de

vocatioflegemiam ca p.17. Etiam
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nunc in extremis .Mundi artibus

[unt -aliguç‘ nationes, qui m non

dm” grafia ſulu-tran‘: illuxit; c

queſt'opiníone del Vangelo nó

predicare a tutte lc creaturu

a tempi de gl’A postoli,è ſegui

ta communcmente 'da Moder

ni,e biiogna,che la ten ano ne

ceſſariamente quelli,c eſente`

no,che questa predication'vui

nei-ſale ſia il pronostica della..

vicína conſu matíon de ſecoli.

Habbiamo da diſputare hora.

ſe da i tem i degl‘ApostoIi ſin’à

qucsti noi ri ſia stato predicato

fl Vägclo almeno ſucceffiuamë

te a tutte le genti@ nationùche

viuono ſotto la Cappa del Cie

lo, in modo che non vc ne ſia

neſſuna, in cui da Predicatori ,

destinatí a quest’efl‘etto non ſia

flatzí ſparſa la ſemenza della.,

diuina parola,che nei Vangelo

ſi contiene; e veramente Io nö

sò Vedere qual parte del Mon

do vi fia, che non habbía ſenti-z

to predicare le glorie del Cro-L

cifiſſoffiorſe non è arriuata la_

predicatíon'euangelíca a i Sar;

mari ,dc a uella géteflche víuc

di là della otia,ſott‘íl polo Ar

tico ,tà'to lontana dal giro del

ſole,che stà noue meſi nelle te

nebre,ſenza vederlo mau', gente

barbara , &incíune , che viue

ne'guici degl’alben .3 ma questí

riceuerno la fede a i tempi di

Costanríno , come raccontano

Socrate, Sozomeno, Nicefaro ,

8c altri ,- 8c neii’ſíoia Groenlan

dia ſorto l‘Aſſe delſettcntrio

ne, doue l’inverno dura nouu

meſi, ne'quaii mai pioue , vi fi

vedeuano de Monasteri) du

Religioſi-ſegno manikestmflîc~

inſino ñà quegli vltimí confini‘

‘ _E del
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del Mondo era peruenuro il

grido del Vangelo. Forſe i de

ſettidell'Afi-ica poterono far

contralio alla Fede,accioche nó

si dilatafl‘e per tutte quelle va

stiſlime Regioni? Non già,per

che ella arriuò sin là, doue ha

bira gente, della quale ſerio:.

Palladio , che hanno gli oc

chi affini nel petto, Gi il volto

lontano dal capo: (çtedo, che

sian fauolcjè però v’erò, che di

là delle ſolitudini dell‘Africa

habita gente Barbara,quali ſon

iBlemmi, 6: altri,e quelli iur

no ridotti all’ouile di Christo

a‘ tempo di Giustiniano Impe

ratore come tiſcrílcc Proco

pio , e la ſede vi fù ſeminare

co’l ſangue di molti Marri

ti a de quali ſi mentione il

M artitologio Romano a 14. di

(5 cnnaro . Che tutta l’Aſia , e

tutto l'Oriëte ſia pieno di Chri

Priani non v'è neſſuno; che non

lo ſappia , poiche è coſa nota ,

,-che anche n‘ell’lndreinterio

.ci à tempi di .Costá'tino pre

dicato il Vágeloa e10 ſcriuono

Roffino, Socrate , Thedoreto

ö: altfliChe la gente Sabbea lo

riceuel’se-lo ſcriue NiceFor0,e

lo confermano i glorioſi trionf `

arie Martiri a che a tempo di

Giullino Seniore vi ſpal-ſer il

ſan ue, come racconta Surio a

24. i Ottobre-.Che la Religion

Chrístiana arriuaſſe gia nella.;

.China › pare, che in quei paeſi

vi [ian i'imalli ancora alcuni

vestiggi-che rendono probabi

le l’opinion di quelli, che vo

liono, che cofi ſiazequanto al

ondo conoſciuto prima delle'

nuouc nauigationi, pare coſa..

certa, che non vi liaProuincia,

ò terra.nella qual non babi-ia...v

hauuto l’intrata la luce del V5,

gelo ,,Ditemi qual terra (i tro

ua così lontana' dal ſole , nella

quale non _vr (ian stari Martiri .

Confeſſori ,e Vergini Il lustri P

leggete ii ;Martirologi Roma

ni, e quello_ de Greci, che tro

-uarete, ch'io dico il vero; leg

gete gl’antichi Concilii gene

ral:(che ſon liati raccolti vlti

mamente increnta Tomüe trov

uaretc z ch'm molti di eni da.,

tutte le parti del Mondo,ſenza

laſciarne nifl'una: vennero Ve

ſcotuper interuenirui co’loro

votiZSiamene testimonio il Tè

pio dl Nicea, trà le muragliu

nel quale ii viddero raccolti

inſieme 'Prelati uenuti al Con

Cilio .Niccno dalla Soria z dalla

Cilicia,dall’Araoia (parlo con

lc parole d’Eu ſcbío nella..) lib.3.‘

nica di Costantino ) dalla... 01.8: 8

Pal elìina, dall'Egitto da The

be , dall'A ſtica, dalla Melo

potamia, 8: in questo bel cho

ro di Veſcoui non ui manca

uan diquelli. ch’ai-an uenuti

‘_ dalla Scithia dall’ultimo Pon

" tozdalla Galati-1, dalla Panſilia,

dalla Cappadocia; ,25112-1 etiam

Tracex Macedoncsjrbei , Epiro

tg, @quorum domicitia multa

longiore inter-”allo di/ìaóam , eo‘

aduenerunzzc dall’ultima Spagna ‘

vi andò il grand'Oſio con...

altri molti; E la merauiglia è, il

confiderare in quanto bre-ue

tempo per tutto li dilataſſe

la lpredicatíon del Crocifiſſo

con rabbia degl’lnfcdeli ,che

ne crepauano, e Griſoltimo

nell’orat-dí S-Babila afferma-v',

' che Giulianoempiíllìmoapo- _~

ſtata dal” nelle ſmaniezveàlcn

o
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do in quanto breue tempo‘la

fede s’era diffuſa , non ſolo per

tutti iconfini del ſuo impero

ma per tutta la Terra,in modo

che non v'era luogo illuſtrato

dal Sole D che-non fulſe illumi

nato dalVange105Conchiude

rò con Tettulliano che viſſe

nel ſecondo ſecolo, eci fa fede

nell’Apologetíco à cap-37. ch'

eran più i Chriſiiani d'vna_

Prouincia ſola , che non cran’r

Gentili ſparſi er tutto rl mö

do; Sono piu (Site Tertullio.)

i noſtri Mauri, Mareomannifl:

Parchi, che non ſete tutti voi

`ò popoli gentili: flamo ſtimati

Come forasticri, e-pure di noi

ſon prenele Città,l’iſolc,i Ca

llelli, le Colonie, gl’Eſerciti-íl

Palazzo,il ſenato,la Corte,Sola

7101”': reliquimus Temple :~ ſu

’tutti noi crmetteſſimo inſieme,

e: “ritirato-no in qualche par

‘tejromita ſuora del Mondo,re~

flarebbe quelli vn deſerto, e

voi ,rimarreste ſpauentati , ve

,dendoui ridotti dentro vna ſo

litudine &in vna Città quaſi

morta , tanto diſſe in ſostanZa

Tel tulllano.Hor da tempi ſuoi

fin'á tempi noſtri quanto mag

giormente ſi ſarà dilatata la

predication del VangeloëSi sì

non e parte del Mondo ucc

chro, nel qual non habbian pe`

netrato i predicatori della ve

rità del Cielo , e doue nó hab

bian edificato Chieſe, piantato

Croci , e che da loro non ſian

ſiate bagnate co'l iudore,e co’l

ſangue.

Ma non per queſto s'è anco

ra auuerato quello,che Chriſto

diſſe , _Pmdimbítur Eudngelitym

Regni m Vniurcſo Orbe , perche

43'

nell’America vi ſono vaſtiſſime

Re ioni, che reſtano ancora

tra etenebre de gli errori,e da

mezzo iorno dicono tutti.

che vi ono vastſ paeſi a noi

ignoti-doue ſin’hora non ha

"potuto arriuare la luce Euan -

ñgelica; 8( in uanto alla_China

può 'eſſere , c e sù lelprime ri~ -

uiere del Mare vi ſian arriuati

predicatori › che v’habbiano

ſeminato la diuina parola , Mi

uaate Prouincie,nelle viſcere

i quel vasto Regno deuono

restar’affatto ſe'polte hoggrdi

negl'erroridella gentilità . E

quando Chriſto diſſe _Pre-dic"

bitur Euangelium Regni in *um

uerſh orbe in teſiimonium omnibus

entibu: E' tune *venir: conſum

man'o, parlò della predicatione

eſpreſſa,che douerì farli per

mezzo de miniſtri idonei ia..

ogni qualunque prouincu del:

~la terra con la conuerſione dt

qualcheduno alla fede; E la ra-_

gione lo conuince , perche.»

Chriſto diſſe ,che biſognaua ,

~che ſi predicafl'e il Vangelo

’ prima in Teflimoninm omnibus

gentibus,ciò è accioche ne lſuna

gente del Mondo poteſſe ſcu

ſarſi ſotto preteſto ,che non le

ſia ſtato annontiaro il Vange

lo , eche perciò da loro non...

fù ritenuto; m ſe innanti al

giorno delgiuditio ſemplice

mente non ſarà ſtato predicato

`in particolare à tutte le natio

ni,vc ne ſarebbe qualchedunm

che potrebbe pretendere giu

sta ignoranza , perche ,Lyo

modo credentfine prgdicante , E

- come Dio non vuole,che vi ſia

neſſun particolare , che ſia in..

cſcuſabile, ſe non E conuììt‘te»

² / '.
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’ *(hauëdo datoàtutti aiuti ſuſ

vſicientiger ſaluarſi) coli non..

vuole,c e nel giuditio compa

riſca , nation’intiera , che ſi la

menti, e dica, che non ſeppe.

'mai’ che coſa 'fuſi'e il Vangelo;

S’aggionge vn’altta ragiona’

che dimostra , ch’è neceſſario'

che 'ubùmc ten-4mm à tutte.

lc nationi ſenza laſciarne fuori

neſſuna sia predicato Chriſto,

;che è tutto lo ſcopo delVan

gelo, perche à lui, com’a‘ som

.mo Imperatore è ſtato promeſR

ſo dal Padre" il'do'minio di tut

tele gentbche viuono inqualñ

siuoglia parte della terra,cſsé

do tutte capaci dell’eterna ſa~

iure,e p le q'uali tutte il Redé—

tore ſparſe il Sangue; Ecco gli

oracoli delle ſcritture Domizia—

bimr a". mario-[21!” ad Marc a (Và

flumífle *ufizue ad termino.: 0‘751':

termmm , Et in, cent‘alrri luo

ghi , come nel ſalmo 8;., nel…:

&in Sofonia al z. 8a in Mala

chia al primo, e come potrà

Christo'pigliar ilpoiſefl'o ditut -

to lÎVniue’rſ‘o ſe in ogne parte

del vecchio,e del nuouo Mon

-do Con la predicationç-del Ví

-gelo non ſi piítä prima à gloria

,ſua Chieſe ,` e ſe in ogni luozro
non p’adora il Crociſiſſo? v

-P‘omam bè credere-che ſtory_

rendo hoggi di tanti Religioſi

d’ogni ſorte dì Religione-per

il Giappone , perla China, U

per altre Regioni ignote pre

dicandoye ſpargendoil ſangue

con tica gloria,p0ſſu eſſenche

in breue non vi reſli creatura

ſotto il Sole, alla quale non ſia

fatta paleſe la verità del Van

gelo . conforme all’oracolo di

San Vincenzo Ferrero huomo

Apoſlolico, che diceua, cli’íl

Cielo haueua determinato,ch'

il Sacro‘ Vangelo ſi ſpargeſl'e)

vper {tutto con la predicatione

de Padri Dom'enicani, e Fran

ceſcani a à quaſipoi fi ſon'ag

Agionri tanr’altri Predícator’i

d'altrelìeligioniiflc particolar'

,méte di qll:: &PP-Geſuiti; &

vlrimamëte della noſiragche do
pò dÎilaUElj`fil~t`lſicató lügamente

nelle più poucré Regioni del

l'Oriente-come in Giorgiaſch’

èl’antica Caſco) doue conim

‘menſi trauagli hanno illumi

nato quella ponera'gente,Chrí

ſiiana sì, ma inuoſta in mille)

errori; Si ſon poi disteſi per la

_Pcrſia,e da Goa ſon paſſati a..

predicare alle più ontane Re

gioni dell’Oriente: tra le quali

con‘ `grädilîrmo frutto vi diſié- ›

don’i confini della nostra ſede,

ecome q'uesti ſon ſtati mádati

àqueſia grà’d’impreſa da Papa

Inooce’ntiofl: prima da Vrbano

_Ottanme dallaCongrtgatione

de Propaganda ſide › coli ne'

tempi' più antichida_Gregorio

Nono, 8c Innocenrio Quarto

*Romano Pontefice Futon mi*

`datiJaltripredicatori _dell’Or

dine Domenicana , e France

ſcano nelle Prouincie de Sara

.cenhBulgaròEthiopL Siriani,

GorùRuteni, Armeni. Tartati,

,e l'il’ieſl’o ſecero poi Nicolò

ſQuarto,e,Giouanni Vigeſimo

ccondo, Iniiocentio Seſio; Si

che polliano-ſirerare,ch'in bre

.uc debbia diffonderſi lo ſplen—

dore della noſlra Religione..

per tutto l'Vni'uci-ſo , tà* :mio

erit CflltfiſmmdtÌO, E chi non ſi

ſarà connertitoüh’e veiÎc ſaran

moltiflh‘c rimarra'uo ncll’osti:

' ` ` natia‘
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bacione) nonñí potrà ſcuſate;

Sò ch’il dottiſiìmo Maldonato

porta opinione , ch’ll fin del

'Mondo *non: debba venire ſin

che non ſia predíCato per tut

-to il Vangelo, Ma che non re_

-ſla però certo,chel’vlt1me ro

. uine debbian’eſſer conneſſe, 8(

-attaccate có la pred—icationTE

-uangelica ſparſa per tutto, e

che poſſa eſſere, che dopo che

ſarà predicato per tutto ll Vá

gelo, tardi per qualche ſecolo_

la venuta dell’Antieristo; Mu;

.a‘dir’il vero pare che quell’o

pinione contradica in qualche

, maniera all-'eſp reſſe arole di

Chriſto 2 Pradic‘abimr oc Elia”,

gelium in 'uniucrſh Orbe , ('3‘ tune

:mniet ‘coìgſummatio,Nellc quali,

.come habbiam detto-riſponde

direttamente alladimanda...

degl’Apostoh-ffigodfignum dd,

uentus mi. ef) co ummatiomsſie

Mode, ſi vede chiaramente,

ch:: la predication del _Vangelo

fù data, da Christo per ſegno

cett'o,e vicino della c hiuſa de

ſecoli, al trimehte ñ hauerebbe;

dato lorovvn ſegno- incerto ,. e

.vano della morte delle coſe,_ ſe

quella non ſeguiſſeimmedda

tamente doPPo la predicat-ion

evangelica.; 8c il conſenſo de.

...Padri intende in questo modo

le parole di Christo,e' partico

larmente S. ‘Girolamo-e; ſi con*

fcrma dal Contello Euangelico

perche Chriſlo dopò d’hauer

detto , ch’il Vangelo ſi predi

Caràper tutto, ſoggionge,chè

Iegunrà vna tribolatione la_

maggiore, che ſia maistatu,

117’.” tribulatio magna , quali: non

_fun ab initio Mù'diìnec Poflea fieri

.Lt il conſenſo-generale dc {iti

.~I

:I:

Padri afferma; che parli Chi-i:

sto in queste parole della cm".

deliflìma perſecution dell'An-`

cicristo,e l’attacco con da pr”.

dicatione del Vigelo gia ſpar—Î

fa per tutto , per che quelle..

.due coſe andaran 'congiunte,

in ſieme, Predieabimr Euìgelium

inVm‘uerſò Mundo, Ò-.erit tribu

lati0,qualis ante nonſMt-E—qualeî

Certo quella dell‘Anticristm

‘che inſieme con la predicaeiö

del Vangelo ſara immediata

.mente attacata con la fin delle

coſe ;Nè per queſto, potran

.no gl’huomim ſaper di certo'

. uando debbia venire 14.50..)

îäel Mondo , perchechi potrò

.mai arriuar a ſaperezquando la

(fede-ſi ſia dilata*~ſin~'aglîvltímí

confini della Terra? , 7 .

,i , -Ma ſe ſetccurjoſi di.- voler ſa-`

.pere qualch’altro,ſegno,chc ,pv

nostichi- lerouine- degl’ñvlcimí

iorni,Eccone vn*altr,o curio—

o , non oauato dal mio ceruel

imma dalle ſacreſcríccure eſ—

pqste da,Santi Par-ri; &quello

ela caduta dell’Impero Romaqj

.no dal quale al fin del Monda

trai-’vlcifne mihetie--ſi ribelle-,fl

rannoafiatco tutti. i Regni del-.

ln Terra-Quaſbocötraſegnolo

died S-Paoloa Iheſſalonicen- epiſch

ſi , l quali ing-monti dàznon sò Ma

.quali Predicatori -ſalſiwiueuafl

no cógrandiflì‘mo ſpaſírnmche

.doveſſe cadere ſopra il lqrca—

-p‘o_,di giornoln giorno ue-î

ſtagni” machina‘delle co u.;

San Paolo gli conſola ,.e gli

dice , che (Han, di buon'animo,

perche non verranno *l’vlcim'e

rouine ſinChe non vedano~pri`~`

ma estinto l’Impero Romano.‘ i

,Né dui; “WP- jc due“ ‘alla modo,

` ?HQ-.T
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panic”: ”i/i *uenm'rdifie o n'
;lnüfl’r reuelatmfü‘erir boſnfio pec

fluida Carola-Difieflia, vuo dir

:illa -r-i cllionezöc’Apostaſiaflö

-la qual’i ſudditi li ribellano da

i lo r Principi, e ſecondo l'eſ

poſitione de'più dotti,parla_

diquella ribellion generale”

nella quald tutte le genti ſi re

-be’llaranno al Romano [mpe

ro- come eſpongon’Ambroſio

Sedulio, & altri, el’accenm il

teflo greco,che leg e con l'ar

ticolo a Dxchſſio :YZ: prima”,

perche all’hora, reuelabitur bo

”ro peccati , ciò è l'Anticrillo

-huomo ſceleratímmo,che par

-rà, che non ſia altro, che il

*compimento stea’o del pecca

ço-_y nel qual’habit'arà ( parlo)

con le parole di Sa-nt’Ireneo

tutta l'vniuerſità dei peccati

filíus perditionir, ciò è perdiriſ

aimo degno di erire ,e nato

alla perdicione ſelfleſſo, e de

«l‘alen- Con molta prudenza_

'Apostolo non nomina chia—

ramente l’imperoRómamë-LPOÎ ’

fermano comunemente tutti’ »i

Santi PadrisTertullianofflsſicua

ra i gétilikche i Christianí pre

auano del continuo Iddio per

a conſervazione del Romano

Impero-e che lo iaceuano non

ſolo per complire co’l coman

damento di Diozma anche per

intereſſe proprio,perche ſapcq

uanmche ſe cadeſſe à tempi lo

rola Monarchia Romana, ca

derebbe con elſa tri mille mi

.ſerie il Mondo tutto, e Ciril

lo.V_enict Antichi-:flui- cíi impleta Super o

fuma: trmpora Romani Imperilì Dame!,

E San Girolamo , Brarbm pu- mi.

ímmtis Populi Romani expugna

unxur ab Annuari/io , G" con?

menti”; E par che ſi caui da..

3;'Paolo nell'isteſſa epistolu.

doue dice, Tanti 1”' :met num:

teueatdonec de me tofiat, livuol

dire,chi comanda horasattenda

ureà comandare, e s'aſlicurr,

'che non ſarà leuato di ſedia.”

donecde media fiat, ciòrè finche

non ve ga l’Aneícriſlo

‘Se ſi ornano Impero debba

finire prima che l'Anticrillo

venga, ò purefſe debba eſſeru

deffrurto dalle forZe di gueſt'

'Empio, lì diſputa dagl’eſpoſí

*tori delle ſcritture35uarez tie

ne, che lia negozio incerto, mà

›perche poco importa , non..

ſpenderò parole per auuetare

-qual‘opinione fia migliore; A

me parej, .che ſia più conforme

alla ſettera il dire, che reñstarà.

prima elìinta affatto la Monar

chiaKomana,e che immediata

mente poi ſeguirà la venuta...

dell‘Anticril_lo. Quello mi pa

re, che ci accenni S-Paolo con

uelle parole, Dane: de medio

123130710”: "enel-:Mar ille ini

nOn irritare contro ſe neſſo lo

ſdegno .di quella gente ſuper

b’a,che s’eraádata à credere,che

la loro’Cict .doveſſe eſſer'eter

na-e da tutti idro à bocca pie

m era chiamata la Città eter

uaae nelle lor meda lie ſi vede

uan‘intagliate que e lettere»,

Eternit-:xRomg, Con gran cau

tela dunque i’A pollolo con..

termini generali , Brit dzfiejfio

rimumflonec-de medio fiat ; Si

.- à intender da ſuoi a ſenza..

dar'occaſione di lamentarſi .à

Gëtili, Che l'imperio Romano

habbiaà durare ſin‘alla ſin del

in Apo Mondo,e che non s'estinguerà

log. e, [e nonlvetſo la ſin de tempi l‘af

qtms,
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full-”Che vogliono dire ſubito.

ch'il Romano lmperio ſarà

sbarbato dalla Terra , ſubito

immediatamente verrà l'Anti

crilto , Tuttauia vi ſon molti

Moderniache vogliono,che nö

habbiamo d’aſpettare maggior

laceratione del Romano Im

perio ,di quella › che vediamo

hora, perche s'apca la ſtrada…

alla venuta dall’A nticristo , il

quale finirà di diltruggeru

queſto grand’lmpermche tio

rìgià sì glorioſamente ’ne’tcm

pi andati ſin'a tempi di Traia

no , che cominciòpo: à declié

CPE-"11:5 nell’anno 4:0.di _Christo con...

adPrin. la venuta di Alarico‘ Rè de Go

50415. ti-in Italia z come ſerine Giro-_

7, …0, lamo, Socrate, e che piegò poi

maggiormente dall'antico gri

dezzſhquädo Roma kù diſh-ur

Nicef. ta l’anno 55.- daGenſenco Rè

lib. iz, de Vaflda i, come (criue Nic-'e

c 6- faro , e che ſù del tutto getta

c’àcerra da Totila Rè Goti, che

l’cstinſe affattoin Occidencu

conſervandoſi la gloria di lui

in Oriente: doue l'haueua trai

_ſportato Coltantinodnialhdh

to de costumi de Romani 1, ha~

uendo permeſſo Dio tante ro

uine nella Città di Roma z ac

cioche ſe ne partiſſero gl'lm

peratori , e quella Città capo

_cel Mondo reflaſſe in poteru

de Romani Pontefici,con l'a“.

torità de quali il Roman’Im

pero fà traſportato da Francia

in Germania , doue hora viue,

ma aſſai cltenuaco , che ben di

mo‘strzz d‘elſer vecchio , :Y alla

vecchiaia ſuccede la Morcç‘iSe

có la rouma dell’impero deb

ba eſſer destmttfl la Città di

nare {otto Honorio Principe `

.Roma , ne diſputa” gl'eſpoſi -`

tori › _8c Io non polſo non
maniglíarmì a che huomí-ſi

nigrauiiſimifldottiflimim íjſ

iimi portino opinione conlfan

teflche Roma alla fin del Monñ,

do debba cacciar viai R0ma~.

m Pótefici,comcgli eacciorno.

già l Neroni, &zi Diocletiani ,

e tornai'al gentileſimo-öc elſa*

quellla mñrÃti-ícedälla uale ſi

par a ne ’ pocali esn - [0.115 ~

pofl'o ne deuo. credere., che.:

quella Città. fonte dituttah. '

dottrina,e Santità, che fù illu-,

stratn da quei due gran lu,-`,,

mi della Chieſa Pietro a e Pao

lo,doueſ arſero il ſangue tre

cento mi la Marciri,debba mai

artirſi da cillawrañ fede, del;

a quale è la_Conſeruatrice,e.-`

7 la . ,Pr-opugnatrice; Moltiquè, ,

gliene-,che quella ribellione-u
della qual-Lada. Paolo A-ſſposto-o_

10,6: afferma. che procederà la,

venuta deflll'AnticriltmEfitdí

fleffìopnmuni, Sidebbg inten

dere d’una _ribellione vni’uería

le di tutti [popoli, che fi par

tiranno dalla vera fede, edall’

vbhidienza della Chieſa… ingi

natnſedotçi, e forzati dallen—

ticnsto , m modo che Christoè '

mecielímo _dill‘c Pub-:me film‘ [in:

mm” mueme: fidem i” Terra ?- Sé*

all’hou en': còſumatio perche la
Chieſa hà da dui-ar à didaſpettoſi

dello-porre_ dell’Inferno fin’al- .

la cóſumatlon de ſechiJobijìñ

ero *uſque ad confumationc .ffalli*

HÒ detto flſſdiat non haurò c6*

cluſo nulla , perche con canti,

contraſe ni, nè anche ſi può

~ſanare ,éuando'hm eran: . nè ci

ſarà mai ſegno neſſ-»no certo, e

ſicuro Aducmus Dominix? con

. fin”

i
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fumationisficulhi’crebe chi po*

tra mhi.arriuar’à ſapere quan

djp fia venuto il vero Ancicri-'

sto, e’ eſt-à ’mille rumori ,- che-la

fama all'hora manderà per cut

to 'i1 Mondo. ſarà ſempre vero

il dire . De die illa neque Angeli

hic-ela, neque filius bomínis fcit.

' ‘ Comparirà nel Mondo all’

Iíorà Enoch- 8c Elia, dc quali è

forza, Che dica-due parole,do

"- ` uendo questi hauer tanga par-

"tte nelle'coſe , che' ſeguiranno

prima della reſurretciOn gene

rale , della quale direttamente

parliamo . Sappiate Signori a

che Enoch fu il ſettimo huo

mo del Mondo doppo Adamo,

e che-è viuo ancora; l’hi Con

ſéruaco viuo Dio perche ineſ

ſo-ſi vedá quella prerogmua.

‘che' 'volçna-dar'à tutti dell’im -

mortalità ›, ſe Adamo non ha- _

nen‘e peccato , e per dar’in...

qbcfl'h'uomo à tutti `noi vna

caParra dell’Immortalicà du

nost'fi Corpi e perche fi troni

viuo à tempi dell'Anticristo,

p'è'r’öPporſi inſieme con Elia à

ſuoi furori , Doue víua hora,

non ſi'sà; Molti vogliono, che

la ſua-habiranza ſia il terreſtre

Paxadiío,dal quale ſu cacm ato

AdaÎmo, mi Io tengo-che que

ffiſiastato 'dístructo dal l’ac

vue del diluuio perche non..

oEeua eſſer'in altro luogo:che

nell'Armeain, per doue corre

l‘Eufrn’te; 8L il Gange,che ſor

gono: dàll fonte del rerrestre.»

ñ Paradiſo,che non poteua eſſer

molto *lontano da detti fiumi,

che v'anno à morire nel Marc

Perſico , il qual tratto di terra

è‘hora à tutti noro,e nó v’è piu_

veaigig gi que! Bçztgigogow!

cin'çl qnnle clíoueuán'habicare’

quei rm” huominiache viſſe

ro_pr1ma‘ del Diiuuio , e dell’,

eçltficgtione delle Torre di Ba

bilonia., mà queſ'ií’viſſcro nell'

Armenia › e Prouincie vncine,

nelle qualidoueua eſſer'il cera,

restre Paradiſo hora diſh-urto.

Non ſará però mancato luogo

à D10 dl dare ad. Enoch,& E lia

‘e ſarà qualche luogo della...:

Terra z ignoto à noi, douu

quest' huomini Santi deuono

viueremon già con cibi di net

tare,& Ambroſia, come pensò‘

S.Ambroſio,mà con med irati0*.

ni Ceiesti, e forſe con la Comó'

RF…: continua degli Angiolí;

on credo già Io , che vegga—

no la diuina Eſſenza, ſono via

torí,e_poſſon_’aecreſcere.meriti

à mcr:_ci,mà m tante migliaia.;

d’ anm non potranno metter—

ne canti inſieme , che arriuino

à parcgiare uelli della Beata

Vergine , e ne anche quell! de

l'Apostplí. Tornaranno nel

fidondo verſo il fine di eſſo,cö~

sto,ſaranno da lui crudclmcnte‘

martirizzarí z e moriranno co

me tutti gl’altri ,ì all’hora co

minciaranno àvederſi i ſegni

più vicini al giudxtíoflolſhſcu*

rabiturJuna non dabit lumenſìaür_

Ùflcll-e cadë't de Calonll’horu

gl’ huomini ſopraprcſi dai ri- ›

mor—e , viueranno Come tanti».

tronchi, Areſccnxiàus homínibus

pm timore . E p-zre ſaran Colcî

all'improuiſo. Et 'veníet dies

.Domini quaſi fur. Non più non

più curioſità , che cercate più

ſegni ò Moi-cali, volete kot-Lu

dir con gl’Hebrei. Volumus á :e

‘

uerríranno in partei G‘iudeí› -

`s’opponeranno all' Anticri -
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flgnum ‘Didn‘t, Io vi'rîſpondo,

Gen-:ratio prua ’. &adulta-a fió

gnum quem, 8c io non vò dar

ul altro ſegno , che quello di

Chriſto morto , ſepolto, eri

ſu-ſcitato,ò che ſeZno certo del*

la nostra ſalute , che ſegno,

che ci renderà ineſcuſabili , ſe

non laſciaremo il peccato. N6

cerchiamo più ſegni-_mè pre

ghiamo Dio ,. che ci dia Lume—_t

per conoſcer‘i'ſegnr; c_ "ogm

giorno ci manda della Vienna...

fin del Mondo per noi. che ſa

rà la Morte; Che aſpettiamo

altra predica , già tante volte

ci hà prediCato nel Cuore l’

'cuangelo,`che Cl dice, che non ,

  

habbiam 'da ee’rcat’aìtro, cher‘:v

Christo Crocifiſſo,` Che aſpctë

tiamo di vedere delltuttiu‘è‘

Imperii q uáte Cataſlroſezquí

te ríuolutionihabbiî vedute .i

tépi noſtri-84 in noi,medeſimië

Non Più verioſita` , mi cauia

mo_ frutto; dalle emi’ofitimre

ghimo Dio , che ci mandi m'.

Enoch, 8: vn’Elia› voglio dire

agiuti grandi .~ che` ci difendino

da tanti Anticristi, che ſon nel

Mondo i ci cóceda la ſua grati:

Dio,cl-.e queſka ſola ne può Far.

degni d’eſſer trà quelli , che'

procede”: in ”feromone *uit-e.;

Amen,- , z ` `
\`."`

G › ` LET#
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Dè illadíe neqUG Angeli-.qui mn; y

in Coelimec filius hominisd

‘ ſoit, {ed ſol’us Paterg"
. U.

Della qualità della flagíanr, giorno; (5-’ bari-è
mila quale daueràfiguí” la rcſi”: ſiſi

ratio” genera/2.2.‘ l

ON' comparirà

~ mai nella gran

ſcena del Mon—

; do con maeſtà,

,. -e'con decoro:

` racconto neſ

_ſuno per gran*

‘de , ch e ſia in ſelletta, ſe l'Au

tore , che lo ſcriuezò lo ridice›

non lo rappreſentata à gl’oco

chi de gl'huomini riccamente

vestito con tutte le ſue circo

flanze , ciò è ,e delle perſo

ne , e del tempo , e del luogo.

Che gli ſtanno d’intorno , che

però à circumflando, ſon dette

circo stanze . Wal historico vi

e llaro mai, che nella narratiua

di ſegnalata battaglia,ò di glo~

rioſa vittoria nó ci habbia in

ſicmc detto il numero de vinti,

e de vincitori il répo, che vid

dc quelle mcrauiglicyöc il luos

  

go del’cínaro per loro Campo,e

per Theatromcrchc lccnrcon

stznze , banche fian’accidentí,

,gginçgono gran`vcnnſlà , u

preggmmtiandio a qnt-'l'attim

ni human‘emhe per ſe íleſſe ſon

ſtimate buone, perche fi come

{dice S-Thor'naſnfie coſe natu

rali non riceuono tutta la lor

perletrione dalla forma-ſoffio'

iiale, dalla quale hanno l’eſſere

‘ſpecifico,ma molta ſe n’aggiö

geloſo dagl’accidenti, che ſ0-

rauengono all’eſſere della...

atura, in nella guiſa, ch’il

colore,la beiiezzax la grandez

Zan-che ſonîaccidcntiflccreſco

no à meraui lia l'eſsèriale per—

fettíon dell' …omo , così lx..

bontà intrinſeca delle coſe ſi

rende più conlpicua , quando

compariſc‘e abbigliata con lu,

ſue cirCOſlame; Qucste hanno

 

vn',



Lëttióiië Ahi-a:
i Òn'innará forza* di poterle ſca‘

biarere di fare, eh’eſſe hor’in_.

vn’altro ſembiante ſl trasfor

mino, ſecondo che le ci‘rcosta

ze del luogo,delltempo,e delle

erſone ſpogliandole, ò_ nue

endole le fanno díuenite) ò

diſparute,ò riguardçuoli z‘ ”1-1

modo , che l’attiom dl lor na

tura virtuoſe ,s e perfette per

mancamento delle debirexir

costanze ſon vitioſe'giudicate:

Vna circostanza tralaſciato , o

non ben ſpiegata nella confeſ

ſion ſacramentale ben ſ efl'o

può Fare che rimanga inùa ido,

e diuenci pernitioſo uel ſa

cramento , che hcbbe a virtù,

8:: l'efficacia di filuare dal ſan

gue del Redentore; Certa Coſa

è,c_he le circostanze ſono mol

_ to import-iti per far conoſcere

‘A1 iſtot.

lib. Lde

anim.

_tem r,

l’eſſenza delle coſe, che fi trat—

tano; Si che-..pom-mo in queſto

propoſito ſeruirci di quella...

filoſofica ſentenza di Aristote—

‘le lib.t.de Anima rex-i r. Am'

dentia magnum partem conſci-une

:id—co noſcendum ipſum quid efl,

Pere ie à guiſa di ricchi freggi

nel vestire arrecan’alle coſo_

bellezzme prezzo, ſon come l

fiori, ch'app‘ortano vaghczza,

,ornamenro à gl’alberi , e come

gl’intingoli, che danno ſapore

alle viuande.Voiſapere Signo`

ri , ch’io mi ſon pigliato per

’impreſa di ragionare con vor,

in questo luogo nelle Domeni

Chea e feste del tempo paſcale,

della rcſurrettíon generalemhe

‘ ’ſeguirà in quel giorno , che.»

morirà il Mondo,e di darui

conteZZa di tutte le ualirà de

corpi beati ,dellinati à popo

lare l’EmpireoComparirebbe

;Il

questo ſoggetto pòuëro,e m5;

dico a gl’occhi vostri › le non_

procuraſſi divestirlo co’l ra—_

uaglio di tutte le circoſtanze,~

îelle quali verrà accom pugna

co , ſarto così grande; Spero'

chc quelle faranno , che rieſca

al gusto vostro diletteuole la...

materia, che pet-’eſſere di coſe

appreſe da voi, come lontane.“

vi ſembran-ebbe forli inſulsa a c

ſciapita; Nella lettion paſſata

parlai del tempo decretato in

Cielo alla caduta della Natura

:il giudicio Vniuerſale, alla ten

ſurretcion de Corpi(queste trè

coſe ſeguiranno in vn medeſi-î

mo giorno) 8t alla venuta dell:

A nticristmche le precederà dl_

pocoshoggi ragionato con vor

della qualità della Ragione, ò

del meſe preciſo,anzi del gior

no,dell’hora,del momento, eu

del luogo›chcdourann’accomí

agnare portcnti così grandi;

:l materia è curioſa, Io procu-í

rerò di fare. che diuenti' vtilezſ

e proſirteuole.

Mi darebbe il cuore di {ai

pei-ui dire per qualche con-i

gettura in qual meſe, ò in qua!

Ragione riſorgerann'i Morti,

s’io ſapem in qual meſe fin Ha:
to creato il Mondoferche të-zì

go per probabile , c e debba—d

morire in quel mele , nel qual

nvauc; Mà cht sà il meſe della

creation del Mondo,ciò e ſu

tuſſc creato co'l Sol'in Ariete

che ſarebbr nel meſe di MarZo

ò pure co’l Sole poſto in Ver~,

gine, ciò è à dire di Settembre

ſe nel Solstitio estiuo,ò pure in

quel d’Inuerno? e da quale di

questi ſeini con 'la carriera del

Sole,hab ia pigliato principio ,

" ' G a jl
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il moro,& il tempo 5 Tolomeo

afferma,che quest'è negotio in

certo, perche del moto circo

lare , *com’è quello delle sfere,

non ſene può aſſegnare nè il

principiome‘ il fina-3 dice però,.

che quattro punti del Cielo z
'-cíò è lìlìqiunouſio -li ,Marzo z e

:quello di 'Keane-mb: c , t'l ſolíìí

tio d’í ſtare , e qur-l d’lnuerno

ſono ramo priuilegiuri, ch’oñ

gn‘vn di loro per qualche ra

gion particolare può precem

*der l'honorczch’ín eſſo ſia stato

creato il Sole , e da eſſo habbia

piglíato le‘ moſſe al _ſuo moto

perenne, 5t infatigabxle 5 è_mio

queſt‘honore mi par che dica...

l'Equinortio .della Primaucraz

perche da me .cominciano I

giorniad eſſer Più lunghi della

-~Notre, 8L lo porto al Mondo

ñvn tempo pieno d’humo‘ri vi*

tali molto proportionato alla

fecondità di tutte le Coſe; E

mia quella gloriaflfli par chu

riſponda l'Equinottio di Set

tembremerche :ì rem o mio fi

l‘aCCulgon’i Frutti, e pargOn—

le ſemenze ſopra della terra—s

E mia quella prerogatíua, dice

' il Solſhciodell’lîstate, perche

all’horaj giorni ſono maggiori

che _in qualſiuoglia altra llagio;

ne dell'anno, a in quelli tempi

nell’Egitto monda il Nilo, e.»

naſce la canicola nel Cielo; 8c

il ſol ſiitio dell'Inuerno porta à

ſuoi fauori i giorni-che ſotto il

ſuo aſpetto commeian à cre

ſcere,& à farſi grandi; Sin qui

Tolomeo; Ma veniamo ài no

ſiristrà quali è opinion coſlan

te › ch'il Mondo comincíaſſu

co’l Sole ne‘ll’Equinottio ; Si

diſputa ſe nell’equinottiod’ln

uernmò in quello dell‘eſtate; I ‘

plù`d0_ſtl' _trà gl’hebrci con N i.

coloudi Lira pottan’opinione.

ſegmtata dal Tolìat0,ch’il Mö

do ſuſſe creato alla fin di Set

tembre , quando il Sole ein_

Vergine nell’equinortio esti-,

uo;ſauoriſce nell’opinione—~

b.Gu-_olamo ,c e afferma , che

tutti, x popoli dell’Orienre ha

uean per costume dipigliar il

prinClplo dell’anno , non dal

primo dl Gennaro , come tac

ciamo nonma dal primo d’Ot

tobre ; ‘ſoflato dice, cheípíù

dott] tr? gl’hebrcí eran di pa

rerf,ch’xl'Mondo ſia stato crea

to a venuçinque di Settembre,

Adamo à l trentazchevenne in

Saluto, e che l’anno hcbbe co

minciamento dal primo d’Ot
tobreSConferma queſt’opinIſiO

ne quello., ch’è ſcritto nell’E— -

ſodo,,doue Iddio comandò à gli E?”

hebrehche pigliaſſarlil princi—

pio ddl’anno dal meſe dl Mar

zo in memoria del beneficio

fingolare,che haueuä riceuuto

in quel _meſe della liberano“

dell'Egitto s dunque per anti

cojnon haueuan per coſtume

di cominciate l’anno da queſto ~

mele,d_ungue è probabile, che

lo commaaſſero_ dall’Ortobre 2

come chc çredeflero, eſſcr ſta

to _creato m- quel meſe nell’E

qulttlo dell’Inuernos 6c è cre

dibíle,che Dio lo crcaſſe con

gl’alberi pieni di frutti per mi

tenimenco dell’huomo , e non

di fiori, dunque d’Autunno, è

non di anauera,d’0ttobre›e

nó diMarzosCerta coſa è.ch’il

Diiuuio vëne nel ſecondo me

ſe dell'anno , e credibil colà è’

.che venifl‘e di Nouembre. 5c

eſſen
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èfsédo’duraro cinque meſhche

occupaſſe tutto l’inuernoaqu-Î

do le pioggie ſon più naturali;

hauendo per costume Dio dl

accomodarſi nelle 'ſue opera

tioni miracoloſe co’l corſo

delle cauſe ſeconde-8c ordma

rie; E ſe Nouembre era il ſe

condo meſe,0ttobre appreſſo

di loro era il primo,e pare-che

quest'opinione venga autenti

cata dalle ſacre Scritturemelle

quali à cap-agdell’bſo do vien

comandato à gl’Hebrei a che

debbiano celebrare la lor feſia

ſolenne de tahernacoli nel fin

dell‘anno, Sollemnitatem quoque

.ages in exit” anni, quando congre

' aut-ris omne: finge! tua; de agro,

1:‘ ià ſi sà,che questa Paſcha fi

ſol ennizaua dagl’Hebrci , nel

lin di Settembre; enel cap-34

del medeſimo libro torna a‘ co.

mandare Dio ,, che quella me

deſima Lella ſi face-iui ritorno

del nuouo anno , didoue par

che ſi veda manifestamente.; ,

‘che nel Settembre appreſſo gl’

Hebrei moriua,e rinaſceua l‘an

no; testimonio manifesto,ch’in

nello meſe furno i ſuoi nata

li; E veramente chi non dirà:

che nell’autunno muoia l’an

no, quando gl’alberi ſono ſ 0

gliau di frutti › ’quando carlo::

le foglie , quando ſi ripone , n-e

grunai la raccolta , e quando

già premute l’vue , il vino ſi

chiude ne’Cellai Q e pur’è coſa

m:niſ_eſla,che nell’autunno co

mincul'anno nuouo,quando. ñ

{Pargop le ſemenze, dalle quali

ingrauzdaca la rerracöcepi‘tce

'le radici,il;che in vn certo mç

do corriſponde alla generation

degl’ammali nel ventre mater:

J I

n05ònde eſſendo queſlao tempo".

accomodare al concetto-ö: al

la generation delle cole,poma -

mo credere, che dalla ſapienza

Diuina fia ſtato stimato conne

neuole per dar’in eſſo` princi

pio al Mondo,la doue il tempo

della Primauera pare z che più,

proportronatamente riſponda

alla giou‘entù di lui. -

Tutte belle ragioni , ma Io

vedo', ch'il torrente de Santi ~

Padrhe de Theologi,e degl’eſ

politori delle -ſcricture come

copio‘amentc a ſauor dell’opi

nion,che tiene,il Mondo eſſere

stato creato di-Marzo nel prinfl

cipiÒ della bella primauerus

Euſebio riferito da Girolamo.

dice,che ſù creatoa 25.di Mar—

zo; NazianZano,Damaſcen0-8e

altri a dieeedorto; Bedazchlíl

Sole creato .al quarto giorno,

conſacrò con-la ſua preſenza.;

l'eqoinottip di primaueraìsan'r,

e’ùmbroſio ſi sforZa_eli prpua-Î

re quest’opinioneeſeganteméñ.

te con questa ragione , perche'

fù comídato alla terraJ't gdr—f

mine: terra herbamureatñnlqhfl

nó ſuol’auuenire in altro tem_

po,che di ,primauera ;--Il Maez

ſito dell’hilioría ſcolillica_ af—~

fermznche queſto è dogma dele

la Chieſaflîoni n'pſtri s‘accon,

dano | protani autori”: i Poca

che Virgilio parlando della...

nrlcita del Mendo, cantò , VR!

illud ”mſn Müdus agebatflr—

bin-O’ Hybemi pareebamflaibus

Emi; ;Có noi s’accordano anco

gl’Aſtrolbgi›e queſt’é vo-Î delle

cauſe p le quali vogliano, ch'il

ſegno delArietelìa-il primoxrà

ſegni del Zodiaco , e che tenga

il principato tra-le eostellacio

m

 



i 'i4' Lettionario Paſch ale.

ni celeſti; _All'aurorità ſi po

trebbe aggionger la ragionu a
Eerchequesta stagione e la piùſi

ella , epiù amena di qualſivo

glia alrra llagion dell’anno,z& è
accomodatimmìa {alla genera

tione,all’accreſcimento, 8c alla

conſeruarion de Viuenri, per

che è temperatamente calda.”

8c humida , che ſon'quelle due

qualità proportionaríſlìme alla

vita delle piante, e degl’anima

li; In quello tempo 'domina il

ſegno dell’Atie re,dagl’a\irolo~ ,

gi chiamato ſegno Maſchile- ,

fecondo , propitio , beneffico ,

` opportuno-,e fauoreuole all’in

cominciamento delle coſe.» ;

all’hora eo'lgermoglíarv della

terra, co‘l fiorir defl'allgeri,

co'l rinuigorirſî de l’herbe ,

co’l rinaſce: degl’anim‘ali par

che rinaſca il Mondo ,e che

faccia fede d’eſſer nato nel me

deſimo tempoilà doue l’autun

no freddo a eſecco è più pro

portionato alla morte, che alla

generation ’delle coſe5Mà neſ

ſuna ragione mi conuince-tao
:acquanro il ſapere del certo ì,

ch'in quello meſe il Verbo s’in

carnò , e che nell’iſteſſo meſe

morì; 6t Io voglio credere>Che

habbia fattoil Mondo nel me

deſimo meſe di Marzomel qua

' le co’l ſuo ſangue, e con la ſua

paſſione lo rifeqe i Resta lla

bi' lira qiieſt’opinione,dall’auto

rità del Concilio Palestino,ce~

lebrato, negl’anni di Christo

cento nouantaottmſotto Vit

tore Papa.doueiù definitmche

l'vniuerſo ſù tratto dal niente

nell’equmottio di Primauerm

quando i giorni ſon’egualialle

notti , perche “all’hora Dio

.Diuifir lucem d tenebrir,&il ſia‘

partimento per ragione fà eñ‘

quale , e dodeci hore fui-no 31.‘

ſegnate alla-luce-del giorno . ei

dodecialle tenebre della notte;

e preciſamente definiſce que-’

sto Concilio eſſer ſeguita lau:

creation delle coſe à 25. di

Mamme vero , che queſto non

fu Concilio generale , 8c Ecu-z'

memcio,è però di grand'auto-J

ma nella Chieſa; Non mijdicé;

che _s’il _Mödo foſſe stato crea

to di primauera , ſarebbe ſtato

creato pien di fiorí,ienza frut

tí50nde 'nó hauerebbero hauufl

to che man"iate nè gl’huomlni;

nè gl’animaii; Mà ſe Plinio , 8c

altri fanno iede,che nell’India

gl’alberi fruttificanodue volte

l’anno , d’autunno,e di prima—

uera , perche non può eſſere a‘

che haueſſero questo priuileg

gio gl’alberi creati 'di' nuouo
nel terrestre Paradiſo É’ @per--v

che in quel luogo didelítie nor!

vi poteua eſſer qualch’albero ,

che non èappreſſo n01 che ſia

ſempre ricco di' frutti P ò per

che non può aſſet, che Dio mi

raCOloſamente perquella vol

ta gli produceſſe tutti cati'icbí

di ſiori,e di frutti? Ma dico Io'.

che biſogno ci era di táti frutó_ ›

ti per dar da mangiare à due}

huomini ſoli',ch’eran del Monñ,

doZMi direte , e che mangiare

i'io,"quando furon cacciati dal

Paradiſ‘oZDell’herbewi ril’ponñ'

do Io, che allhora eran 'di gran

nutrimento,e de frutti ancora,

delquali non › ce ne mancano

nella staggiou di_Primauera; la ~

curioſitá della materia mi hà

fatto eſſer più lungo di quello ,

ch’io doueua inqucsta bella_

que-`
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“uestione raccolgo le vele , e

dico,che s’ilMondo nacque di

marzo,di marzo morrà,e che.»

i morti riſorgeranno quando

il Mondo caderà nell'antico

Chaos; non è però coſa certa,

perche nè- anche l’huomo(ch è

vn Mondo piccioloſmuorpî

ſempre in quel meſe, nel qual’e

nato. , -7 ~ .,

Mà ſe non ſe ne sà preciſa

mente il meſe , forſe ſi ſaprà il

giorno , nel quaiedoueran ſe

guire tante merauxgliemò eſe

järà 'di Domenica, ò in altro

giorno della Settimana i Cerca

coſae i che Christo riſorle di

Domenica, 8t eſſendo stata la.;

reſurrettion di Christo vn’eó
ſemplare, 8g vn modello del‘-v

la nostra , pare, che ragione

uolmehte ti poll‘: crederu.,

che anche noi habbiamo a ri

ſorgere inquelbo steſſo gior:

no; Io me lo perſuado facil.

mentemerche mi par di veder , .

che queſto giorno »ſia stato

conſacrato alle merauiglie . e

che Dio non ſappiafar coſa_

Baron. grande, ſe non in Domenica-3.

in ap— In Domenica creo gl’Angioſi;

P81'. in Domenica caciò tutte le co

ſe,dal niente,in Domenica die.

de' il paſſo aſciutto al popol’he

breo peril fondo del Mar roſ~

ſo , in Domenica” cominciò à

piouer dal Cielo la manna, in

Domenica nacque nella stalla

di Bettalemz perche ſe fù con*

'certo à 2.5.di' Marzo in Vener*

dì,il giorno 2.5. di decébre , nel

quale nacque,à conti ſattimon

poteua venir in quell'anno , ſe

non in Domenicasln Domeni

ca tù cjrconcíſo , c gli [üposto

`il glorioſo nomedi @jeſi-1,1::—

d

domenica la Rella -àp’Paruc .-1

Maggiin oriente, In Domeni~

ca fù battezzatan Domenica

cágiò l’acque in vino nelle non,

ze di Cana Galilee , ln .De-_mes

nicacon cinque pani, e-pochi

peſci ſatiò tátc migliaia _d’hunv

mini-In domenica 'véne'lo Îpi

rito Sito, In Domenica entrò

à porte chiuſe in quel Cenacm

lo , doue stauan ristretti glìA'z

postoli per paura de Giuliani-’d

Xii~

in-Domenica diede loro pote—

[là di aſſoluer’i mortaliflia qua- .‘ ,‘.

lunque colpa da loro commeſ— 1

ſana in questo giorno ſacro ti* 'z ` ,

ſorſe glorioſo vincitor delia ` '

Morte, ö: in quello giorno `fù

creato il Mondo, Sentiamo S,

Leone Papa epili-Si-á D10(C0,*

ro , ſubite die Mundus jampfit S. Leo

exordmm, m bacper rejìirrettionë‘ l’P-cp,

Cbrifli‘xy' Mori, interitumfl" ?lit 31.2 '

ta accept': iniziam- Ad honora

della reſurrettion del Signore

questo giorno, che primaera

chiamato , Prima Sabbatì . ſi

cominciò à chiamare gior-i

no del Signore , DicsdominiÎ-ì

ea; e (in da principii della na-‘

ſccnte Chieſa per comanda':

mento degl'A polloli era oſſei'?

nato dafedeli con gran pietà,e

gra religione, l’abuſodexcmuí

hà fat_to,che hora ſia ;deſtinato

alle diſſolutezze, aaa peccati

quello, che ldouerebbe, eſſer ia‘,

ero all'opere della pietàfle del*-î

la religione. '

Cono-ſcono bene i Sacri

Theologi quanto ſia grande la

ſantità di queſto giorno ſacro:

\

ſanto z e con quanta oſſeruan-ſi .

Zaze riucrana doucrebhe eſſer

guardato da quelli, che fanno

profeiiìone di eſſer Qſſerlàatotì

. c1

.r

".
z

`

l

\.



5‘ Lettionario Paſcbale

della diuina l'egflGVi ſono fla

ti molti Theologi I che hanno

detto, che nelgíorno della...

Domenica .ogni qualunque..

Christiano è obligato a far atti

~di penitenza,e di contrittione j

ſotto- pena_ di peccato morta—

le; di quest‘opinione è Angera

e10 diece con tantajeſſaggera

rione!, che afferma , eſſer coſa

indubitata,e porta il luogo del

Leuirico, Afflzggetis die fabian'

ver-l &anima; *ue/iran Sco to ſeguitato

` ,iz …da *Tabbiena porta opinione,

4-3 in_- che nel giorno della Domeni

Leuir. ca ‘ſia il Christiano obligato a

.n.16. ſar’atti d'amore verſo Dio 1

Altri , che ſia obligato à far li'

moſina,ſe può, e nella primiti

_ ~orchieſa-ogui domenica ſi ia

m!? › ceuan'le collette per ipoueri.

i'? › & hauendo il tempo interrot

" ta queſta bell’vſanza , S. Gio.

` GriſostommcomeſcriueilBa

ronio, ritornò à rimetterlaal

l’antica oſſeruanza,e &Cipria

no fece vn gran ríbuffo ad vna

donna ricca. ch’in giorno_di

Domenica cóparue alla Chie

ſa ſenza neſſuna oblatione › nè

per gli altari , nè per i po_ueri$

Altri, che o n’vno ſia obllgato

in queſto lOl'ſlO a ſentir la_

predica,e c e douendo laſcia

- re per neceſſità ò la predica , ò

la meſſa,debba per obligo pre

ciſo laſciare più rosto la meſſa ,

-che la predica; e per vltimo nö

vi ſon mancati di quelli, chu

hanno detto , che nel giorno

preciſo della Domenica, ſian-_o

tuttii Fedeliobligati , oltre al

ſentir della Meſſa,di racoman

darſi à Dio có particolari pre

ghierese di quest’opinione pa

`\, re,che ſia l'Abulenſe nel-c. 2.0,

dell'Eſodo alla quest.rg.ë por;

tano per_ loro va decreto del--`

la ſeſta SmOdoz che dice , Dicidominici tanta debe: efle reueren- i

tina”emm- orationcs, O* mzffarù'

oliemnxa,@'ea quae ad 'vej'cendum

pei-:inca: nihil aliudflat, e più à

baſſodando licéza di far viag

gio à cht_non ne può Far dime

no.,ſoggionge,lta dumtaxar, 'vc

bl…“ 055413021*: miflk, C?" orationer
non pretermztmnmr; Hauete of.ì

ſeruato- come diſtingue il Cö- e

cilio l’olzllgo dell’oratíoni , da

quello di ſentir la meſſa P 8t e

opinione de molti,che ſia nuo

uo peccato mortale co'mmct

ter vu eCceto mortale iu

giorno iDomenica, e che ci

ſia obligo di confeſſare l'vno,e

l‘altro ciò è il petcato com:

meſſo ;R hauerlo commeſſo in

giorno dioDomenica; Tutte

queſt’opmioni ventilata ben...

nelle ſcuole ſan state regitratc

dalla comunilſìma opinion dc

Tbeologí, 8t Io non ve l'hòxi

dette per metter ſcrupolo à

neſſuno, ma per dimostrarui in

quantoconcetto, &in quanta

estimatione ſia ſtato `queſto

giorno appreſſo molti grauiſſi

mi Theolo i Io non approuo

l'opinione oro. lodo ben’ii lor

Zelo a e non poſſo non eſclama:

contro coloro , che ſpendono

questo giorno nelle più opere

ſeruili, , che ſi poſſan trouar

giámai , che ſono l'opere pec

caminoſe, e pure douerebbu

ſpenderſi tutto in opere ſpiri

tuali, anzi l'huomo in questo

giorno douerebbe eſſer tutto

ſpirito, che à queſto ſorse ci

volle perſuadere co’l ſuo esé

pio S. Gio. nell’Apoc. quando

` " diſſe

 



cap 7.

Lettione Quarti.`

diſſe z ÎEtfni infiairitu in imm

ca die, ma di queſto bastihauer

detto tanto; est'è ben certo

che Constantmo imperatore.

comandò , che quello_ giorno

fuſſe tenuto in veneratrone un:

che da Gentili, e `per ſigillo di

q u’eſlo diſcorſo dirò vna coſa,

che ñhò- letto nel Baronio nel

l'anno del Sign‘oteóozg nm”

doue dice con l’autorità. dl S_.

Gregorio Papa,che l’A ntichriz

{lo comandata , che da tutti

s'oſſeru'i il iorno della Dome

nica-dice” o, che in eſſo dop

p'o che ſarà morto . douFrà

analt-ra volta tor'nar‘alla Vita;

balli 'quello per confuſion no

stra,che ſappiamo del certo-eſ—

fel' riſorto Christo in questo

giorno,echeſ etiamo in ue- f

ilo giornome efimo‘dive ere

la reſurrettion generale pel‘

noi Felice; Hò 'derma-che ſpe

fla'mo'z perche non poſſiamo

haucr certezza infallibile, che

Dio habbia à farequell'vlcima

m le ſue matauiglie in giorno

diDomenica .

' Ma che diremo dell'hota.

_preciſa I nella quale ſeguirà

quella generale relurretcioneſ

Molti han detto, che rrà le te

nebre, e l'horrore ‘della mezz::

nott'c ſonarà la tromba riſue

gliatrice' de Morti, c gli chia

marà alla vita , e pare , che di

anello parere ſia Girolamo-u

' `tiſoſtoino, öz Agoflino , e S.

Ambroſio comentando le pa

role di S-L‘uca, In illa noá'e erüt

demi” [M0 *oro , onu: aflìrmetur,

(-1‘ alter' relinqueturm Lattantio

che diſſe , che ſeguirebbe quei

m,, 5, ilo prodigio Imem elia (Tee

ci 19.
nebrofa 710176“; Quest’ la cauſa_

.o

57

principaie. ſecondo il Baroni.

nell’anno di Christo 51. …1.69.

per la quale la primitiua Chie

ſa ordinò già,chei fedeli ſi ra

dunaſſero di mezza notte à fa:

oratíoni, come prima ſolenne

far Dauidde , che diſſe Media..

”Me furgebam ad confitcndunl

tibi , ò per renderſi propitia.

quell’horaz ò per trouarſi pró

ci in qualunque mena notte‘ ,

che veniſſe Chriſto à giudi—

car'il Mondo, equest'opinione

èfondata sù quella para boia.»

regiſtrata in S- Matt-a as-dello

ſpoſo. che venne à mezza not

te Media autem nocte clamorfa

&a; cſi, ecceſponjiu 'yen-it; Sopra

le quali parole diſſe Girolomo,

Nam binc conflat media; -nocîis

:lentio ſecuris omnibus conſum

mationö’ Mundi eflè venturi;- Mà

perche non è certo ‘, che in.;

uest' hora debba venir Chrif

l o à chiamar’i Morti d'auanti

al ſuo tribunale nell'vltimo

giudicio- ha'ucndo egli detto,

Vigile” ezgo,neſi:iti5 enim quando

.Dominus vente: , fero, an media

”058,471 Galli cantina” mune; b ‘ó

ſolo a mena notte eran ſoliti

iſedeli a leuarſi ad orare,ma in

altre hore ancora della mede

ſima notte , eſorſc a queſiu

quattro parti della notte toc

che da Crillo ſero , an media no

&eflz Galli cantu,an marie-,corri

ſpendono i tre notturni , ele

laudi,cheal preſente fi dicono

tutte-inſieme; ſe bene dice il

Baronoio. che anche per altre

cauſe ſi- moſſero i primi fedeli

'a far'oratione trè volte ogni

notte ero e nel princi io , nel

Î-mezzo e nel ſine-oltre e [audi,

che ſi cantauano -allo ſpunrar

- H del
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'del ior’no‘ s Si conferma..

queſ ’opinione da quelli, che

tengono,che Christo riſorge[

. ſe di mezza notte , e portano

er loro la figura dell‘vſcita

~ Le figlioli d'Iſraele dall’Eggit

to quädo di mezza notte l’An—

gelo diſceſe dal CielomerCoſſe

i’lîggittianbe liberò gl’Iſraeli

ti dal giogo della ſerui'tù.

Ma è più veriſìmile,l’o inio

ne,che afferma,clie la te urret

tion’vniuerſale debbia ſeguir

in ſul marino in quell‘ hora ap

punto , nella quale Christo ri

ſorſe ſecondo la meglio opi<~

nione, perche eſſendola reſur

.tcttion di Christo l’eſempla

re, & il modello della noſtra-n

non riſorgeremo noi in altro

tempo, che in quello nel quale

riſorſe-il Redentore,e così cö

chiude S. Anſelmo,che riſor

geremo tutti nella mattina di

Paſcha , e l’liauca detto—prima

Lattantio, affermando che la_

nostra reſurretrione ſeguirà

d'A prile, quando le campagne

comincian’à fiorite, e verame

tequesto gran fattoè ragione

che ſegua non trà le tenebre

mà allo ſpenldor della luce, ac

cioche gl’huomini poſſano ve

derſi ſcambieuolmenie al mo—

do naturale , ſcnla miracoli,e

l’opera della reſurretcione rie

ſca più illuſtre, e torna a più

gloria dc buoni, che compari

ſc ano glorioſi nella chiarezza

delmatino, che ſe ben per que

flo baſhrebbe la luce , che ſi

ſpargerà per tutto dalCorpo

di Chriſto glorioſo, torna però

bene, che l’eſlrinſeca circon

stanza del tempo,e del luogo

ſia proportionata alla lor glo

ria , il che tornata in maggior

pena de reprobi , aſiquali s'agì

giongerà tanta maggior igno -

minia,e vergogna , qñuäto mag*

giormente coparirà a gli ſplen*

doti della luce la lor miſera

conditione, e la bruttura de'

lor Corpi; Mà già che Christo

non ci' volle riuelar questo ſe

creto, nè farci ſapere; ſe verra

ſera,a” media notte, an Galli tan

:man mune, contentiamci noi

d‘ hauer detto quello o ch’io_

questo stimíamo più veriſimile

e piu probabile, E Christo nö

vuol , che lo ſappiamo a acciò

che stiamo ſempre cauti , e ci

auiſa . che verrà all’improuiſo.

accioche veggiandoanon reſtia

mo colti all’inpenſata,, come

auuenne a quella malnata gen

te , che obligò Dio coniſuoí

peccati ad annegar la terra_

tutta ſotto l'acque del dilu_uio

vniuerſale , e doppo d'hauer

detto , De illa die nemoſui, ſog

íonſe immediatamente.SicutM

iebus Noe , ità m': Adllt’fiſll! filii

bominir. Sic”; em'm eran: indie

bus ame diluuium come-lente: , G'

bibcntes, (“F-”apud trade-mes, vſq;

ad cui” diem , qua into-dui: Noei”

Arc-á. z’y* non cognuaerunta dance

unit diluummoc’î‘ tulit omnium

cri! Adami” fili'jH0mim‘s,e non

fi potranno lamentar di Dio

mà ſolamente di ſe steſIi; Sëtite

in corteſia. Prima che veniſſe;

ll diluvio ſeguirno molte

guerre.molti terremotim mol

ti ſegni del Cielo , Noè con lc

voci alle stelle gl'auiſaua del

l’Ira ventura , vedeuano chu

quel buon vecchio ſabricauam_

l’Area per comandamento di

Dio, 8c em attendevano a inan-v

giare-öt à bere 8c a darſi buca-o‘

tem
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tempoìſi rabbuiîò di nuuole'l‘

aria , creſceuan’i fiumi!. co

minciauaà tra aſſar’i ſuoi có

finiil Mare,öc grandenar lu

pioggie,Noe gridaua, 8t eſſi ſe

ne burlauano , 8c incolpauan'i

vëti,e le ſtagioni-e duraränoin'

questa pertinacia ſin’in quel

l’vltimo, che, Noè entrò nel

l'Archa z quído ecco che ven

neil diluuio che gliportò via

tutti; ci auiſa hora il ſignore.)

che al medeſimo modo ver

rà nel_ fin de' tempii‘ à chia

mare in vitaimorti , & agiu

dicar’il mondo ; e ci dice.; ,

Sic”: in diebus N0e,i'ta eri': Mur***

tusfilii bominis, e che pero stia

m0 vigilanti per non eſſer col

ti incautizMà come può eſſere.

che venga tant’all’improuiſo ,

ſe prima s’oſcurerà il ſole, s’e

cliſſerà la luna-caderan le stelle,

e can-'altri’ ſegni, farai! paleſe

la fine vicina dell‘Vniuei-ſo? Vi

riſponde vn Moderno , che

doppol’ecliflì del ſole, e della..

luna, e degl'altri ſegni, forieri

dell’vltime rouine , darà Iddio

qualche tempo di pace , e di

guiete o & all’hora gl'huomini

imenticati de prodiggi paſſa

ti , tornaranno a darſi in preda

a i piaceri ,alla gola-8t alla luſ

.furia . come prima; onde Dio

ſdegnato mandata ſo ra di lo

to , e ſopra del Mon ola con

ſumatione fatale , e tutti reste

ranno opprem tra touine , da...

loro non più aſpettatescolí ve

diamo, che taluolta pare, ehei

moribondi piglino fórze,e reſ—

pirino ma in vn tratto ricado

nom quell'angustie, delle quali

pareua,che.ſi fufl'ero ſolleuatì,

s ſs as memo-Éſiae ‘QD‘ la

candela, che nell’cstinguerſi ſa

gl’vltimí sforzi, e manda vna..

certa fiammetta, ch'è il ſuo vl

timo ſpirito, eſubito resta.- '~ `

estinta; Coſi il Mondo tra l’ul—

time angonie , partì , che piglí

vn poca di fiato. e che paſſati

quei primi ſegnhreſpirh main

vn ſubito rimarrà estinto,oltre

che _ſarà tale l’ostinatíon di

molti,che benclie veg ano in

horridrrſi'iſegni cele i, ad o

gni modo , non ſapran ſtaccar

ii da vitii . ne quali ii ſon’habi-_

tuatimè pëſarannaa quell’hor

tendo fin de fini , 8c al giorno

del Giuditio,che ſoprastarà lo

ro,come fece Baldaſſarre , che

staua conuiuando cö le ſue mei

retrici in quella medeſima.

notte a nella quale fù aſſediato,

8c vcciſo da Ciro; conforme a

quello; che haueua ſcritto ſu'l

muro uella mano fatale, chu

con tr parole , Marie, Teca! ,

Farex,gli prediſſe il ſuo ſine vi

cin050nde S.Agostíno diſſe,che

per questi ſegni dell' vl timo

giorno _iGíusti ſaran mesti , e

gl'empii li daranno più che mai

in preda a i piaceri; 8t alla fine

conchiuſe Christo Vi‘gilate er

go, ma neſèiti: qua bora Dominus

‘DeL-r *ventura: ſit, e volle dire a

penſate del continuo, chela.

m_orte è certa , 8: incerto i!

giorno di eſſaslo steſſo dico del

giorno del giuditío particola

re, che ſi farà nella morte di

ciaſcheduno , che dell'Vniuer

ſale-che ſeguirà al fin de tempi.

e però apparecchiateui per

l'vn’e per l’altro , attendendo

del continuo all’opere buone ,

8t alle virtù . perche e vero

quello_ , che diſſe Girolamo p

.H …z .AM
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in c. a. ,240d i” die Iudicij ſum-um e# come certa, edî- ogm' íorno

Ioel.

epi. 80.

omnibus , boe infingulis die morti:

implanne S-Agost-In quo quem

que flat” inuenerit ſu”: nomflì

mus diem hoc eum rompi-;hendet

.Mundi nom’flímm dies quoniam

quali: in die zflo qaiflfue morimr ,

tali: in die illo iudirabitur, In...

quellostatomel qual ti trouarà

l’vltimo giorno della tua vita ,

nello steffo ti coglieràl’vltimo

giorno del Mondo a perchu

quale ciaſchedun muore in que

ſto,tale ſarà giudicatoin quel

loie perciò) ſoggionge Agosti

oo‘) deue ſiar Vigilante ogni

(hristiano, accioche non lo

troni mal preparato la venuta

del Signore e rrouarà mal pro

uisto ciaſchedunozche ſarà sta

to colto ſpenſierato dall’vlti

mo giorno della ſua vita: La..

cauſa, per la ?qual’hà voiuto

Dio, the quello giorno ci ſia

incerto, nonòaltrzſe non ac

cioche questa incertezu ci fia

ſhmolo pungente per tutte le

virtù perche .come dice Gn

~fuſion-10,@ glíhuomini ſape iſe

ro quando han .da morire, tar

derebbonola penitenZa ſin’a

› nell-’homme fi moſtra-ebbero

‘dirigenti i'n ſeruir Dio , finche

-non‘ſ entiffero auuícínarſi il lol.~v

inesAddunque perche non ſo

lamente in .nel tempo.mà per

tutto ilcor della vira_ ſi pro:

euri di ſtar'apparecclnato, ha

-Voluto Dio , che à tutti ſia na:

ſcoſia que-ll'ultim'horaie fin

-protçstatozch'e (terrà al l’impro:

'uiſa aila'ſorma d'vn-ladto, e nq

ha voluto, che ſiamo cern di

viuere nè anche per vn'hora,

e perche non riſoprauengum

certe” aſpettala ogni giorno

.i '7 `

b

à te ſteſſo. Tubo:: anno , 0c die

forte morierir, _fic ago ci!” quafi `

hoc die moriturus;Questo docu -

mento dauaa i ſuoi S.Antomo. `

Abbate come riferiſce S.A tra‘

naſìo;_e diceua loro; q uando ci

ſueglxammo dal ſonno penſi

ciaſchedun di noi, che non at

truarà alla ſera”: ottimamente

S.Girolamo , Sic ‘oíue ’quaſi quo

tidie monſter”:ficflude , tanquam

PMP" WHEN-B8: altrove epiſt

;Cad Pnncrp- parla di Santa_

Marcella 5 e dice di lei, che oſ

ſeruò quel precetto ,Vitae me

mor lieti-fu i: bara, .Sic ergo vixit,

vtjèmper ferrederemflè morituñ

ram; Sic induca efl .14431211735, 'ut

memimflèt [è altri, oflèrcmſë ba

fliií ”uomini m _via-‘cm plateau??

Deo, e ſcriſſequel Poeta. 0m

nem crede diem tibi illuxzſſc 17h_

premura.

Dice bene Chr’isto, che l’ul

timo giorno verrà ÌmPÎOUſſO

per molti , e cei-_toa che verrà

improuiſo à tutti quelli,à quali

improuiſamente giunſe la moti}

te;Non iſo tacere vna-ſcioc

chezu e gl’huominí Monda—

ni,che vogliono metter la boc

canelle coſe di Dio,e dicono ,

che fi muore malamente da_

molti, perche nonſì sà che.»

coſa. ſia il morire a poiche..

non ſi muore ſe non vna-_.

volta ſola > e che ſe :ſi morllf

ſedare volte, s‘a'ccertarebbçf

bene la ſeconda per l’eſperie

za. che ‘s'bauerebhe della pn

ma; anzi dicoìlodi pcrdereb'be

malamente la prima vita per la

lperanaa della ſeconda’ e 06113

ſeconda vita , ci trouaremmo

ncll‘iſleſſc ſirettezze , e per?,

cola,

etern-`

epi. 16.‘

ad Prin,
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coli , ‘ne quali ſiamo hora, nu

ieruirebbono ad altro due vite

che per eſſer due volte miſerie

Cattiuizöz è-gran coſa; the tan

:oſi tema la morte ,e che ad

ogni modo ſe ne brammo due"

e ſe è mala , e troppo perno”

che ſia vna ; 8: eſſhchesà, ch’è

fiimata- miriam’ vla queſta cor

teſia di non ſastidirci-ch‘vnq

Volta ſola, a differenza degl’al

tri mali , infirmità ,, …e trauagii,

che tante volte ci vengon’a cav

ſazljî quando pure per im parar

ì morire bramaſle l'eſperienZa

di più morti › v'hà conceſſo la

gratiala Natura; Si muore vná

volta,ma non ad m tratto ſolo,

ma ian piano con più ‘march‘

com à dite in me è morta la fà'

ciullezu-la giouëtù, e l'età vi

:rile , non poſſo dire di, non ;ſa`

pere a come morra~ :amache ci

“…hemori-à nel modoj,

com’è morto il paſſato; l’istelſo

ha 'fatto Diasc'o’l Mondo-”1

morta la bella età dell’oro, L.,

morta ‘quella ’candida dell’ar

gentoiſo'n morte tante'genera

rioni5e tanti Regni. e con tut

-‘to queſto `non vogliamo à ſtar

Preparatxper non .eſſer 'colti

all’imptomſo a e non vogliamo;

intendere z che non C.1, è più (If

vga via-e d’vn modo per-naſce

re'a-vene ſono molti per morì

ae;Non.biſognaaſpettar “ſette,

-ò noue meſi' per morire , come

biſogna aſpettarſi per naſcerez'

e con tutto queſto 'viuiamo

Tpenſierati,'e rie-ſcono con noi

vane le diligenze ,che ha fatto

Dio,aecioche ſtiamo vigilanti,

'erc’he non ci ca iti in cafaL.

Il fin della Vitar‘( c e P noi ſarà

il fin del Mond'o)all’impenſata.

.E pet-.mln 'così‘ ſarà (dubito

Jo) e ſoprauerrà loro , quan—

-dopenſàtannord’ſſerne più ló

tan” Faceua conto il Ré-Eze-ë_

cina giouane di trent’ocro anz

m d’eſſer nel fiore , e nel mei -

?glio della vita z Ego di” in di-'

nidi-244mm.mmm-&all’hqra

*glrdiſſe Iſaia a che &apparire

cla-aſſe permane, quelgiornoi

e l'ombra all'hora ſon maggio

ai., quando ſtanno per finita; e -

la vita nofira a ch’è vn'ombru.

gl’hora mmc-.quand’altni pa..

,, che hablm. più lungmnte;

à durare; e San Girolamo

che, Matuſalemme _fù quello».

che viſſe più che qu-alſinogh‘affl

alrr’huomo, rchewfl'eqaafi

mill’anni. ecg:Mim(alè. 7.qu

dire mama-s . `AFF-.Wi-*umane-e

L’aſpettaua de continuo-pare

ua ,Abel-amor”; no’l ?ſap-2M; .

trattare.- a z ,. . * I .

. ’Quellomhecwnſh `à fare ſi;

'ÀÈQHST‘ÎPW‘KÌ :oc ` am im

:m queî'l'ulnmol qrn '

urloognîhow "come fa il reo..

ch²e rn_~carcea\e.~per-la,-vjm , cho_

-adogni ;pongo dimand a: . della

’venuta del Gmdrcessſſheofilq

Arciuefcîouo , vicinîà moi-re.

*diſſe all’Abbate Arſenio, ,Bea-v

aurea-41154: Arjèni s ‘ſia [Emper

:banca/10mm ante arnie: babzafli;

8.: vn’altrq, vecchio ſoleua di—

reJn 0mm bara iam-p4 anima”:

:uan-,dicendo ci, Memore/imquic

te Deo aperte: ñoccurrercz *We ſt'è

quellorche pretëde da noi Dio '

Conla ſua prouidenza, con hañ

uerdiſpoſto, che non ſi ſap- k

pia da noi il fine del Mondo ›

che vuol dire , il fine noſtro;

nè in qual meſe , nè in qual

glorno,~ne in qual'hora habbia

à
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a venireÎaccioche ſnai ſicuri di

viuer’vn’hora , non laſciamo

paſſar’hora,che non c‘impie—

amo nel ſeruitio di Dio , e ſe

non lo faremo la colpa non ſa

- ràdiDio,ma ſarà noſtra. . '

E quanto alla circoſtanzu

del luogo,nel quale ciaſchedun

morto douerà tornar’alla vita,

uel Dio , che non -v—uole , che

appiammdoue habbamo à mo

rire , accioche neſſun luogo ci

ſerua per aſilo di peccarméan—

che vuol,che ſappiamo doue

habbiam’à riſorgere; Chi dice,

che tutti riſor eremo nella.

Valle di Gioia at , doue dagl’

'An ioli ſai-an raccolte le ce

neri di îuít’huomíni viueſi‘ero

mai,del e quali latino due gti

mucchi,l’vno delle ceneri degl’

eletti, e l’altro di quelle de re

probi,e che iui alla voce diDio

ſi rifaranno da eſſa tutti i cor

pi ad vn tratto, tanto de buoni

da vna parte,quanto de catti

ui dall'altra i Altri vogliono,

che Ciaſchedun debbia riſor

gere in quel mcdeſimoluogo

doue mori , e doue kù ſepolto,

perche Christo dalla ſua steſſa

ſepoltura tornò alla vita ,mn

uest'opinione non hà neſſun

ondamento; La terza opinion

è, che ciaſchcduno riſorgerà là

doue ſi trouarà all’hora la mag

ior parte delle ſue ceneri,ci`ò

‘o delle_ reliquie del ſup corpo,

i

I

x

l

e pare , che uesta ienténzz ſia‘

conforme al ’oracoli del Cieó,

lo, perche Christo diſſe in San

'Giot 01mm , qui in monumenti:

ſunt,audieni *vocemfilij Dei s 8t . __`

in Ezechiellodperiail tumuloc “P471‘

‘vefli-or, U‘ eduram 'vos de [epid

cm wflri's , E tutti quelli, che

ſon riſotti fin'hora ſon riſor

ti dalle ſepolture; Monumenta

a ma ſu”t,ÙMultác01’PomSä

orum fimexerunnE Griſosto— hom.'3`ì

mo manifeſtamente dice, che i in epiſt;

corpidi S.Pietro , e di S.Paolo ad R0;

riſor eranno dai lor ſepolcri, mau, ,

che on ri osti in Roma”: eſ

clama,Cò’ :dei-armi borrcte quale

{peóîaculum *vſſurafii Rom-:Jam

um 'uidclicet ex them illa cum

Petra reſurgë’tem in occur/iam Do

mini furfiimfèrris Ma direte voi .…

ſe vna gran parte_ della materia;

che compoſe ià il corpo di

qualch’huomo uſſe nell’aria,ò

nel ſuocoPE che importa que

sto,che difficolta' hauerà la man

di Dio à format qualſiuogliu_

corpo in quali‘iuoglia luogo .7

Procuriamo noi di viuer ſan

tamentein ogni tempo, 8c in.»

ogni luogo , actioche ſia per

noi felice questa teſurrettione

in tipe] temp0,&' in quelluogo,

ch’ auerà diſposto la proui
denZa di Dio a dalla graria delv

quale dobbiamo ſperare la fe*:

Pcitàg ela gloria del Paradig

O u

i .

 



DETTIÒNÈ

'Q'VINTAv

Omnéë quidem reſurgemüs, fed

non omnes immutabimur.

_Della Rç/ùrrettiomgenerale rli tratta

; gcmr’ bum-vm

  

- - ~~.~ -~ .. He íl miraco

lo della re

ſurrettione ,

benche non

uſſe d’altri ,

che d‘vn moi:

to ſolo) s’hab

_ bia d'annoue

rare trà le più prodigioſe me

rauigiie della mano onnipoten

te di Dio , è verità così certa a

che nö v’è neſſuno, che ne poſ

ſa dubitare; e quando pure il

braccio dell’Altiſsimo poſſa_

fare coſe maggiori a che dar la

vita ad vn morto , ad ogni mo

do questo prodiggio rapiſce i

cuori humani al pari di qualſi

voglia altra marauiglia. Richia

mò il Saiuatore alla vita sù le

porte della Città di Nñaim vn

giouanetto dmìí morto , 85: à

qucsto miracolo inſolitmöt in

aſpettato, gl’astanti rimaſero

pauenrati in maniera ,che l’E

uangelista diſſe , Accepiromnes

.:21W- ſenza xh; Vitesteſſç nei:

  

l

ſunoà cui vna riuerente mera:

uiglia non occupaſſe _il cuore ,

e tutti ſciolſero le lingue alle

diuine lodi , E: magnificabunr

.Dc-nm dic-ente: , quia Profeta ma

ga”:ſnwexit in nobis 5 N e‘ minor

ſtupore cagionò la reſurrertio

ne della figliola dell'Archiſi

nagogo in S-Matt.al,9. perla..

quale ia fama battè ſubito l'a-li,

e con cento bocche diuolgò‘le

glorie di questo miracolo pet

tutta la Galilea , com’operL.

nuouajnauditape di-uina, e per

tutto era celebrato Chriſto

per quel Profeta grandes per

anto_maſia,che fù predetto nel

l’antica legge, che non era al

tro-ch’al Meſſia-La reſurrettion

dilazaro finalmente commoſſo

mezzo mondmçtu tti correua

no à veder Chriſto tiſaegliator

de morti , in modo che l’inui~'

dia diſſe Tatua Mundus pofl eum

'audit-Tanto òne' cuori du

mortali la viſi” ò la fama della

SEÎWCÈCFCQB _dîva {nom 5h MA

c e
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che gran Coil è all’onnipoten*

za di Dio ricshiamar’all-alucp

dalla ſepoltura vn corpo ethn

toëò pure che grä met-cede fà à

colui, al quale ritorna vn poco

di ſpirito nelle viſcere,e riattac

ca vn tantin di fiato alle narici;

Nè la reſurrettiont de morti ..

che riſorſero per torpar’à moñ~

rire fù mai bafteuole per dar’a

Chriſto la gloria, e l'honore di

vincitor della morte ; _Coſq

maggiori ſon per dir… hoggi

Io ; non ſon venutosù queſto

pulpito a darui contezu della

reſurrertione d’vno i ò due, o

trè morti, e quando il mio rag

gionamento non haucſſe altro

ſoggetto , che questO, sò che;

ſarebbe ſentito dalla vostra cu

rioſità con attention ſingolare

mà ſoggetto più grade hò pre

ſcritto hoggi al mio raggiona—

reze già vel hò accennato nelle

parole del tema,che v’ hò pro

posto- 0mm: refnrgemuszGior

no verrà, e verrà certo , e ſarà

l'vltimo de’ giorni', nel qual la

terra ſi trouarà affatto vuoca

d*habitatori.ſen:a che vc 'ne ſia

rimasto vno vmo,quädo all’im.

'pero della voce di Dio `, & a]

ſuonoſnó sòſc rauco,ò ſonoro)

d’vnaTl'Om baztornaräno ad’vn

tratto alla vita quant' huominí

viſſero ſoprala terra,d’AdamO

fin’all'vlrimo,che naſceſſe mai-c

per nó douere mai più morire.,

0mm*: reſurgemus, benche altri

à vita beatazòz altri à vira miſe‘

ra, Queſta sì ch‘è opera degna

di Dio a queſta ſi, che fàeono

ſcer'à -i Mortali la grandezza

del Nume ſourano , quella ſi,

che merita d’eſſer da voi ſenti

ta-con attention denota, e con.

' uella riuerenzí öëk’ſ'o d'uſo.;

io (ai cui cenniobediſcpní

gſ’Abbiſſ-che dalle fericcuru

ſacre è chiamato timore; 8t Io

ſpermche non così tosto haue

roſi'mto di’raggionare,che voi

ſcmglierete la lingua alle lodi

di _ uesto gran Signore , anzi‘

ch’i loderete nel profódodel

l’animo vostro a mentre , io vi

nudarò ſpiegando le Parole di

S--Paolo 0mm:: refurgemur, che

ſe,ben paiono chiare non man

cano d’eſſer‘intricate c6 mol

te difficoltà.

Omm-s reſmgemus, La propo

fltione e‘ vniucrſale,& èveràimä

Io vorrei dimandar a S. Paolo ,

ſci corpi de reprobi , dannati

all'eterne‘pene peri lo“r pecca

ti attuali,tornaranno à riunirſi

con le lor’anime ſuenturatpî

Mi riſponderàñS- Paolo del ſi,

a Iod'irò,e come Dauiddu'

diſſe, non refiigent 1mph' in Iudi

cio,e come in Daniele è ſcritto

àc-r Mila!” de ils, qnt ,dormiüt in

ten-f pulueremuggilabüaſe molti,

dunque non‘t'urci_, e chi ſaran

uellideſlinati à rimaner negli

abbim, ſenZa hauer più à rine

dcr la luce,ſe non nl'empij? e.; *

ne' à ca 0'7

uella valoroſa donna di e ſul
viſo ad Antioco, Paſi”: eflìab`

bomímbns mom' dato: cxpeéî'are {ì

Deo , irc-'rum ab ipjb rejnjàiandm,

tibi' enim ad ”im reſurreffio non

”ii-Et a ’dir'ilw‘croſ‘e la reſur

rectíone è Vn bene grande,per

che s’ha da 'co'n‘ceder’à gl’em

pii? Ad ogni niod'o la fcdeCatz‘

colica inſegna , ch‘e anche quc-`

ſh' ſono compreſi nella propo

fitione generale di S. Paolo ,

Omnes ‘refitrgcmm, E ben ‘ei-0,, -

(- le

 



- . ~ i* "- . `

Lettione Quinta .

'tire le lor 'ſcſurrettion diſgra

-tiata ſarà d'vna cal maniera.”

che malamente le porrà conne

vflír’il nome di reſurretcione, e

così stimò Dauídde , e diiſu

Non reſi-"gent Impii in [adida

Perche sì come di vno, che vi

ua miieramenre,& intehcemë

ce ſi ſuol dirmch'il ſuo viuere—

n'op è viuere. mi morime co

me vn sfortunato bcnche anñ,

cor ſpiri , e víua, nel con-lune..

concetto degl’huomim è lh

máto più tolto morto , che vi

ugmosi di colui,che riſorge ad

‘ma condition di vita più miſe

rabile della steſſa morte, {i può

din-,che nel_cöcetto degl’huo

mini non riſorge. Che la vita..

miſe'ra ſi chiami Morte , e che

gli sfortunati, che miſeramen

te viuono ſun più toſto morti,

che Viui, è vn modo di parlare

decantatinhno appreſſo gli

ſcrittori canto profaniguanto

Sacrí,Senec:!.
ſi Morti: habet vice:.

Cum temi: trabitur 'vita ge;

` mitibur.

E Marciale iib.6.epígr.6~

None/i ‘viuere , _ſed valere-.o

‘una .
*ì ‘ EufiíSacrLDnuidde E 05”

?511.37
flaggella parma/hm , dr olor

ſnc”: i” conſPetîu mea ſemper

inimici autem mei viuunt, Quali

diceſſe io víuo vna vita rác’in

felice , che non sò ben dir s‘io

m} uiua, gli nemici miei (i che

Vluono , perche ſguazzano, u

trionfano, uesto ii ch’è viuere

là doue il vruer mio :rà le dif

gratie , e le perſecutioni non è

viueme la mia vita non è altro

che vn’ombra ,I 8( vn'imagine

di vita a e So ‘Paolo prima Cori

3E

”- dice ;Tg-”Mie Mori”; Et
iLCho.

Ezechielle parlando degl’ He* u.

brei prigioni in Babilonia gli nzech .

chiama non ſolamente morti, :.37.

ma ſepolti rrà i trauagli, e le.»

miſerie , Eſſendo dunque la re

ſurrettione vn ritorno alla vi

ca, e douendo tornar gl’Empiî

ad vm vita, che nel concetto

comun degl’huomíni non è iii

mara vira. di loro ſi dice-che nö

riſorgeranno. Erin queſta c6

formità diſſe Chriflo in S.Gío.

Procedent qui bom: egerum in re.

fimectione *vita , qui *vero mala i”

refurrectionem I”dicij , ciò è i”

reſurrefiionë‘ martik; e con mol

ta neutezu dilſe Agostino lib.

6. de Ciuit. cap. n. Vita ge

benna: pori”: Mars ;li-renda cſi, quà'

Vit-:multa quippe major, ó‘ peior

mars, qua *ubi ma” non norma‘, e

ne ſoggionge la ragione , Am}

m; naturaper id , quod immorta

lis creata efl, me qualicunque vita

efl‘e non pote , ſumma mars eius

efl alienatio d *vita Dei m ctflfiiq

tatefupplícij; E per questo Da

uidde difl'e , Non reflex-gent impij

iuiudícío, perche riſorgeranno

ed qua riſurrettione, che non

menta nome di reſurrertione i

come non merita nome di via_

ca quella a alla quale viueran-í

n05 ò forſe Dauid volle dire;

che , Non reſyrgent impij in indi

tio, per giudicare , ma ſi bene

per eſſer giudicati‘, forſe in_

questo luogo la parola , Reſur

Ioni”)

Agust:

“.6. de

Cini:.

Dei C.:

le*
4

gere , vuol dire, alzar il capo; 8: '

il ſento dl Dauidde verrebbe

ad eſſerezche gl’empij ſu erbi.

che in quella vita an auano

co’l capo alto , Ereflo collo , dic_

ſ rezzacoride poueri. gonfi]

Ji ſe nredefimi, all’Ihora Karan;

no
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ÌzCoq

”o col ca o ba'l'ſo , e non hone

<rannoar ile d'allar’il Viſo per

non vedere que…,che llrapaz

:erano in quell': vita ſuperba

mente z &i' çîuſhmenre, Del

reno ,c "rm-coi.- .è- che realmë

:e i Rc-prohi rvlorgcranno per

douerfi preſen .PB in Corpo.

& inan-ìma inanu al tribuna] di

Dio. per dar conto di quelche’

fecero *"n qiíeſla vita co’l cor

po, e con l'anima , conforme a

que'lorhc S‘. Paolo diſc 2.ad

Cori.; 0 ortetomnesmanffifla

n* ante m una! Cbnfli, *a: refer“

*anufqutſffi in Corpore ficar gefiit,

fiuè bonum , fiué malum; ch’è

quello, ch: diſſe poi Arranaſio

nel ſimbolo, Ad cuiu: _aduentum

omnes bomines ”fingere habent

:ü Corparibus ſuis. (F' reddituri :ü:

defaft’is Propfiis rationcmZ Verità

che fù eſpreſſamente diffiniru

nel Concilio Lateranenſe c0

mefipuò vedere nel Cap-fir

miter dc fiamma Trinitate; Si sì

anche i reprobi ſon compreſi

inqueſh ropoíition generale

0m”: refgrgemm. _ _ .

Omm rcjurgmuzòr l corpic

cinidi quei bambinuzzí, che
morirno appena n'ari , e fi par-ì

tirno daguesta Vita ſenzz il'

barrefimo, torneranno penn

uentura anch’eſſi a riunirſi alle

loro anímucce ,per veder le lu

ce a che non viddero . quando

venner’nl Mondo É S.Giuflino

‘à‘- ' 3' Martire tocca quella questione

a [cn- e non dice altroJolo Bere”: cſ

je a ere-lun- Inflmnum refirrrcmo.

‘nen s ch’è Coſa conueneuolu

credere, ch'i Bambini habbia

no a riſorgere, e la meraui lia

e,che S.Giuflinoparla degl n

aesencì ſcanner; da Hcgpde, e

di questí non determíníiltröJ

ſolo ch’è conueneuole credere

le loro returretclone; &Agoſti

no proponela questione de bi

bim , che muoxono nel ventre

delle Madri loro, e di quelli (là

goſpeso, e du obro , e pare che

inhlna a crede: , che habbían’z

riſorger'con gl’altri nella re

ſurrerrion generale pchecome

ſono nel numero dc morcímofi

non deuono eſſer'eſcluí dal

rollo di quelli che riſorgeran

nosolrre che ſe non rilorgefl'e-`

ro vi ſarebbero dell‘Anima Ì

le quali in tutta l'eternità vl

uerelybero ſeparare da i lor

(0rPl , çome l’anime di queſti

baunei… ,ſe non rirornafi'ero

ma: m quei corpi che porca

rono nelle vifce e delle loro‘

madri-Mi ſe tutte l'anime hu

mane npígliaranno i lot corpi

douunque gl'habbianolaſciari,

perche_ nò douräno queſte po

uer’ammuceie rirormr’ne'lo

ro da quali diſgrazia-tamente.

furö cacciate prima d’uſhir’al

la luce; Nell’enchíridio torna

à mercer'ín campo quelta’que

ilione ’à cap.87-e díce De abor

tìuisfçtibm queflió , qui iam did-Y’

”azifimt in Meri.; matrumJè non

dum ita , w iam poflînt renaſci;

E conchiude che ſe giàicorpi

loro ſono à pieno formati ›

è coſa colei-abile il credere›che

riſorgeranno, ma‘ ſe ilor corpi

kuſſero informi, ſi poarebbe.)

dubitare.che auuenga I zoro.

quello , che auuíen'alle ſemen

ze,che ſi perdono.ſe non ſon..

gettare ſopra la terraicerca co.

la però è , che anche queſti ri

ſorgeranno , nè ci è neſſuna ra

gione ,per eſcludergli dalle..

yro

Dei "Ik

13*.

;Auguſ

m and:.

‘iP-8 5.

 



Din

li

in libcl.

de ma

raſmo

cap. a.

Lettione (Dima: `

propoſitioni generali della

ſcritture ſacre.che affermano,

che tutti l'huomini han da.

riſorgere: enza eccettuatnu_

neſſu no;oltre che anche queſh

bambini hannoda preſentarſi

auanti il tribuna] di Dio ,_ per

ſentir la ſentenza della giulia

eſcluſione loro dal Regno del*

la gloria; dal quale,vorrà Dio ,

che ſi ſappia da tutti. che giu

flamente ne ſono Rari _eſcluſi

per il ſolo peccato originale ,

ſi che diloro parlò ancora S.

Paolo, quando diſſe 0mm’: rc

ſingemus. '

Omm-s ”ſm-genius; Quefiz...

pre-poſition generale ne pre

ſuppone vn’altra pure genera

le , ciò è, che tutti moriremo ,

perche non può riſorgere ;chi

non è morto a dunque dico Io

dal principio del Mondo ſin'al

”uſano-non Cl' hà da eſſer neſ.

ſuna, che non muoia P è certo ,

che tuttimorirannoëè articolo

di fedeÌNon è oſIibile , che ſi

troui huommc e non habbia a

morires’D’onde naſce queſta fa

tal neceſſità s’ Le dimande ſon_

curioſe e biſogna riſponder lo

to per intender’il modo del

parlare diS-Paolo z che dice.

Omiies reſurgemm-Galeno por`

ta il parere di non sò quale ſi

loſoto egittianmche diceua.

che gl’huomini di buona com

pleſlìone muoiono, ò perche

non ſanno le coſe,che loro po(

ſon‘eſſergioueuoli,ò danneuo

ii.ciò è quai cibi poſſan giona

re, e quai poſſan loro nocete,

ò perche non poſſan difenderſi

da tutte le cauſe esterne nemi

che del noſtro viuere come ſo

no l’intemperie dell'aria, il ca]

4

‘l

‘7

do,i ventùí freddi e ſomigliíti

e ſoggionge Galeno,che uesta

propoſitione ;Omneqno geni'

tim e/i,corrumpemr,non contie

ne in ſe conſeguenza , che ſia..

necefl'aria , ma ſolamente veri

ſimile,e che per eſperienzz ſo

la ſappiamo , che neceſſaria.

mente s'inuecchia, e per con*

ſeguenza che neceſſariamente

ſi muoreidí quì ne ſîegue al pa

rer di Galeno , che potrebbe

l'huomo viuere eternamente .

ſe ſapeſſe ciò che gli può nuo

cere,e ciò che gli può giouare.

eſe poteſſe fuggire tutti gl'e

sterniaccidenci, da qualie c6

battuta del continuo la vita_

humanaZSentenZa indegniſſ-ma

del gran Galeno-, c'ontro della

uale eſclama l'eſperienza, che

ci da manifeſtamente :l diuede

re,cbel’eta della vita ſi muta*

no in tutti vniformamcnte ,e

che alla ſine , conſumati dalla

vecchiaia,non v’e neſſuno. che

poſſa ſcapare dalle fauci della

morte ond’e` neceſſario confeſ—

ſare,che vi fia qualche Cauſa in—

terna , effett rice della morte,

perche ſe non vene fuſſe altra -

che queste esterne , non viſi

Caminerebbe* con paſſo coi

vniforme,e l'età della pueritia,

edella giouentù ſi cangiareb—

bono diuerſamcnte in diuerſí

ſoggetti , ſecondo la diu‘erſitàfl

có la quale ſuſſero ſtati aſſaltatí

da venti , dal caldo , dalifrcddo

da ll’mtemptrie dell’aria , e da

altri nemici c-llerni;E ſe queſie

ſole ci ccnduceſſero alla morte,

in tanti ſecoli ſi ſarebbe pur

trouato qualchediino che co'l

ſapere , e co’l potere ſe nc ſa

rebbe difeſosLa difficolta con*

l a ſifie

libel de

marte.

capa.
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fiste in ſaper dire ua] ſia que

ſto nemicomhe ha biamo nel—

, , leviſcere , che non rafina mai»

finche non ci ſcanni , e etti in

. , vna ſepoltura i Altri icono-`

ſia la mater ia prima di ſua na

tura inſatiabile, la quale a gui

,ſa di Meretrice, ò donna poco

pudica ſempre da nuoui deſi—

derii,&appetiti agitata. & ſo

ſpinta , procura di vestirſi di

nuoua forma. Quindi non ma~

china, non negotia,.non trama

altro › ſe non la corruttione di

_quegl'indiuiduiJn cui ſi troua

in atto,e più tosto ſi contenta

di diuenir. puzza,verme,terra,

e letame. che di perpetuarſî in

,ſvn ſoogettp` tanto nobileflom‘

è l’hvÎomo z in” tanto rodcndo

ſino alle radiciñdella vita.viene

al ſuo odioEſIÌmo diſegno,ch’è

la nostra Morte; Altri voglio

no , che questafatal neceſſità:

naſca da quattro elementi di

contrariequalitì, de quali ſiafl

mo compostizdou’è contrarie

tà, conuien,che vi ſia guerra-e

dou’è guerra,alla ſine dell'vua

delle parti, e iorza, che cada la

victoriaslî quando vn’elemen

to , ò le ſue qualità s’auanZano

tmperioſamente ſopra degl‘al

tri,ſi riſolue quella ſimetria ,_e

Proportioneflhe .ci manticn'm

vita, e trà quelle dlſCOl’dlL—v

entra in noi la morte; Altri

dicono a che habbiamo ad

incolpare di quella noſh'a.;

diſgratia il calor naturale—u,

che del continuo conſuma...,

l’humido radicale; dal che.;

ne naſce , che ſenz’accorger—

ſene conſuma ſe -iieſſo ,men

tre diſſecca la materia dell’—

hëexiderzdiczlç o nc! qualsfi

P

conſerva; In quella manie-tal;

ch’iliuoco conſumando le leſi

gna,elimgue,edà la morteà ſe

medeſimo; Altriincolpano la.

dluerſitàdclle parti › tutte di

vario temperamèrodelle quali

ſiamo compoſli , ciò è à diru,

pulmone.vene,ſangue,& oſſa-4,

quello. che gioua ad vna parte

è_danneuole ad vn’altra , e tri

dl loro anche contrastano , 8t

alla ſine è neceſſario, che iene

gualli qualcheduna 5 & ecco

ſconcertato l'horologio della

vita h’umana,e guasto nell'ar

tiñcio,che le daual’e ere. u

pare ,dchAe qt-estaicauſa fiala‘?

gnata a riſiote e;Altrii i- - ,

ſogno del cibo , che dal calor

naturale non può eſſer trasfor* pan." ‘

mato perfettamente nella ſo- 3…"…

ſtanza di colui,ehe ſene nu tri- ep,

ſce .che però alia giornata dſ- ‘

uien ſempre di peggior condi-î

rione, e così s'inuecchia , e ſi

muore; Oltre che il’ calor na

cut-:ie pian piano ſi conſuma

nella ſbr'za. che ia ogni giorno

in traſmutare il ciboin ſubflanó'

:jam alt”; E per vltimo dicono

iSignori Medici, che la rouina

naſce intrinſecamente dell'hu

mido radicale .il quale giöto a!

ſuo augmento, vai poco à po

co ‘ſcemandoſize ſeco vengono

a ſcemarſi ancogli ſpiriti vita

li‘sindi il ſangue,ch'e il theſoro

della Natura a poco a poco in—_

gtoſſandoſi diventa tanto ter- ‘

relire,ch-.e non -è più capa-ce di

vicine ſe ben noi co’l mangiare

pmcuria’mo ogni dìzrimediar’Ì.

queflo d'anno-ad ogni modo fl

cibo P delicato che ‘ſia,nö riſi-o

ra -mai in ‘tutto quello: c’hes‘é

.2rd›ut0.nö eſsëdo così porone

così

  



umore Vinti}—

èosî perfetto l‘humido nutri

mentalexhe ci s'aggiongemo

meil radiale“:he s’è conſuma

to; Laonde aggiongendo ſem ~

pre il meu perfetto, e conſu—

mandoſi quello, ch’e più per

fetto a fi và inbastardendo .tan

to que-l che reſia, che diuacne

quali tetra , e quali feccm,anzr

alla fine nell’vltima vecchiaia

non vi :elia più humido nelle

viſceresln quella guiſa-che non

rimarrebbe -più vino in vm...

Potte, dalla q ua] ſene cauaſſu

ogm mat-tina vm car-rafina , e

vis’agñiongeſſe altretanto d’ac

qua; c e benche que-[bo vino al

› rmcipio nó pdarebbe la ſua

orZa, cla .perde-rebbe ai finep

nella botte non vi farebbe al

tro-che acqua ; quest’è il caſo

nostro; lo non voglio diſputa

te qual ſia la migliore di quest’

*opinione , chi' ſulu c-urioio di

ſaper-lo legga il P. Vaſquez › è

me basta. ch'è certo, che hab

moín noi vnnemico , che con

tro nostra voglia ci conduce.

alla vecchiaia-8: alla morte; lil

che-è tanto ve-rò, che Christo

fieſſo ſe non fi -fufl'e contenuto

volontariamente di morir di

morte violenta, crocifiſſo da.:

Giudeiae s’haueſſe voluto 1a—

ſſciar correre in te lte—ſſo le cau

ie naturali delia vita, e della..

mort-e , benehe fuíſe di perfet

tiiſmo temperamento a1la fine

”rebbe inunutítodnuecc-hía—
to, e mortoì;di modo a6 che v‘è

ñneſſunmche non rest-i compre

ſo nella maſſima generale,«0m

m: rcjurgt’mm, per queſh ra

gione di non eſſe-r ſhggettoal

, da morte, perche ‘tutti ſiamo

mmawwwn V’é Spf-14.9*:
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to il manto deiSoleache non.;

ſia ſoggetta alla Morte, Perche

dunq ue l'huomo ſolo ha u‘e
íio miſero titolo di morta‘IIuì'

Con ragione dico Io, perch-u

egliſolo tri tutte le coſe mora

tali nato per non morire li fe-j

ce volontariamente ſoggetto

alla morte.e ſolo trà tutte iu

coſe, che muoiono è chiamato

mortalese forſe ancora perche

non io-lo è mortale per natu

ra_ , ma anche per decreto del.

Cielo , in pena del traſgredtto

comandamento diuino. ‘

Tutto è verò,\è il Cielo deſñ’

ſe tempo à tutti di morire 1 E

potrebbe dire,che tutti ritor

getebbono; Mail dubbiomhe

trauaglia i T-heologí,e gl'eſpo

fitori delle (çrittur-e naſceda.

quegi'huomiui. che ſi trouarä

no vrui ,quando ſarà sforna-n'

l’hora fata-le della fine del M6

do , e di quelli ſi può dubitare

{e habban'a moriremaëtre nell'

itieis'hora han da ritorna-’iu

vita inſieme con tutti gl'altri

gaà mnrtnperche dunque farli’

monte-z per douer :ſubito ri

ſorgere? tantomaggíormente,

chenon -ſaran pochi, iparſi per

cut-te ie parti della terra, che)

vnon ſará Ja'ſerta, ma hab-rtat'a.)

poco men che fia hora; Fanno

conto i _Cnr-'oſi, che ſoprah...

Terra wuino quattrocento , ò

ſeicento milió d'huomini; V-o-`

glio preſuppone, che pet-*lu

guerre-per le pestire per cent’

altfl infortuni-Mena troui in (il

giorno ipenta la metà-Dimñdo

chi far-à itragge di ducento, ò

trecento milion d‘huomini in‘

vn giorno .3 perche haueranno

è 510… questi per douer ſUbí‘_

IO
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to riſorgere con gl'altu' s’ Non

ſarebbe meglio dire che questi

non moritanno, ma che ſi een

gieráno benfi'fl che ſe ſará giu

lli-i lor corpi diuentaráno bea

ti, e se ſat-an peccatori, con i

corpi diuentatanno tali , quali

Satan quelli de dannati;Q_gest’

opinione è stata ſeguita” da.;

molti, e pare che ſia eſpreſſa_

ſentenla di San Paolo, emolti

Padri antichi ſon itali- di que

flo parere . _

Ma la comun’opinione_mſe

;nache moriranno quell!, che

ſi troveranno viui in nel rem—

posDi queſto parere e S-Glro

lama, il quale benche nell’epi

Rol-à Marcella ſi moſlri dub

bio,e pare ch'inchini più ~tosto

al parere cötrario,ad ogni mo

do ſcriuendo à Minerio, 8t A

ieri-andre, e trattando ad infli

z:: loro uesta questioneiex pro

fi’ o, ri ponde affitmatinnmen

tc, che tutti moriranno,e ch’rn

queſto parete ſi quiete la Chic

il i Dell'ifiefl'o parere-.è SMC'

Agostino,S.Thomaſo› Scotmöc

altri,che han ritenuto quell-..3

dottrina dalla turba de Santi

Padri,Maximap4tr/4m turba tra

denteguſta-peru”: . dice Geom

dio; veramente non ci e nef—

ſuna ragione per eccettuar co

floro dalla Morte intimara gen

neralmente per ſentenza riſo

luta diDio à tutto il genet'hué

man0,e ſe tutti naſcono infe tti

di geccato originale, perche.

do biamo dire,che nó _habiano

à morire quegl‘vltím’huomi

ni,che nel ſin delMondo ſi tro

ueranno nel MondOÉ’Se è mat-'

` to Chriſto a che per _Nature_

non doueue morire.Se e morte

le Vergine , che per priuilegio

ſu concert: ſenza colpi origi

naleîNó mi dite,chi darà mor

te à tant’huomini P la peſte, la

ſeine, leguerrz, i terrari del

(relax l’influenze delle ſtelle;

maligne-le fortune del Mare.”

procelle dell'aria , i terremoti

della Terra,il timore , Areſe”

”barbari-:Nba: pre timore , Gl’

Pngioli mandati à quest'effetto

in certa , la Morte ſteſſa , del

la qual'è ſcritto nell'A poc

à 6. Data”: ejjè pare/ſare”: morti;

ſuper quatnor arte: Term inter

ficere,gladio, ame peſiemorrex‘r

beſimterrpfi ſe fuſſe vetò nel.

lo.chc dicono molei,ch’il uo

co della Conſhgratrone, che.»

douerà. rinouat’il M’ondo.deb

ba venir prima delgiuditroſſek

ſtarebbe sbrigara quella diffi

coltà, perche tutti ue… ,che

ſi trouaſſero viui all' ora › ſl*

matrebber’estinci dalle fiamme

di queſto flzoco; Ma lo che cre

510’_ che_questo ſeguirà doppo

il gindltio , non faccio fonda

mento diquesta ragione ; Può

ben'eſl‘ere , ch’in;quell'vltimo

giorno com il moto de'Cieli, e

ch'al ecſſardi queflo,cem l'at

cion del caldo; e dell’humido,

nel qual conſiſte la nostra vita.e

come quando s’estingue la...

palpitation del Core. muore;

l’huonitpcosì al _celſar del mo

,to de’Cieli, mandaran ſuora...

l’animn tutti i viuentisMa co

me la Chieſa canta , che Chri—

llo verrà à giudicare i viui-8t i

morti-{e all’bora ſopra la terra

non ſarà neſſun viuos'Laſcio le

riſposte mistiche, 6t alquanto

dute di_coloto,che dicono.cl\e

gru:

Apocl

cap-‘o

 



Leuîbne Quinti:

giudíeherì i viui,& i :north-:io

igiultí,& i PQLCJUDKLÒ pure

l'anime. 31 i corpi - Diciamo

meglio . che giudicarà quelli,

che mo‘ ſexo già . e quelli › che

norirno In quelgiorno ; e gli

chiama viui , perche stectero

tanto poco morti, che fi può

dir quafi,che nó mer-Hero;Ma

lo credo col_P-Suaiez.cb’il sé

ſo li.: z che quelle parole del

Simbolo ion vere per quel té

po,nel quale proſelliamo la ke

desonde il ſenſo ſiöCredoxhe

Christo indicaràquelliache—

ion viuí ora de preſenti, u

qlli,che Ion già morti. A tutte

l'autorità di S-Paolo.che pare,

che dicano, che non habbiano

ſai-an mom'giſpondcte,che ſa

rà così breue il té o, nel qua

le flaräno morti( cuendo nel

medeſin giomo, :mm nella_

medeſi'm’ñ 0m della reſurreciö

generale :ormr'invítdche par

ue-àS-Paolo di poter parlare di

lorocome le mai fufl‘ero mo::

{550 miſera condítíödegl’huo

mini,poiche tutti morti-emmò,

gran miſericordia di Dio,per

che tutti riſorgeremo.

Mi dimanderete ſe nella.;

propoſicíone.che tutti abbia:

no à morire tia propolítion dl

fedesMolci credonmche sì; Al:

tri dicono,che ſe ben non è dl

fede,e coſa temeraria dir’il cö

:ratio 3 il P.Suarez non* vuole

che meriti altra cenſura ſolo

d'eſſer falſa;la verità è che Da

uid diſſe , ‘257} efl hommqui 'ui

KÎM‘F non vidi-’bit mrtem,E San

Paoioflmrefuixemm, E la_

Chieſa accerta questa lettini—

vulgata z a; in quella fi giacca,
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Ma dall'altrí pit-ie sò , ch‘il

:elio greco legge quelle paro

le m dinette maniermiò e, Nè‘

ma damit-ma”, E are,che

fauonlea l’opinion i quelli.

che vogliono,cbc non habbian

à morire colormche ſai-an ero

uau* viui dal giorno dell’uni

uerſali ſcia ore, e che queſta.»

lettion è a bruciata da molti'

Santi Padri; Et Ecumeniolttá‘:

Greci 1 8c Agoſtino :rà Latini“

affermanoſcome riferiſce Sistc

Seneſe nella ſua biblioteca)che

tanto ſon Cattolici quelli, che'

ſeguono la lection vulgam .

che dice , 010m:: rçfiazgemm 3:

quanto q uegl’altrhche app ro'.

_ ~ ,nano la lectio” @rec-uNa” om

à morir quelli, che all’hora no‘\ ms men-ma questflìelî ’i

lectìone non disfauoriſce la no

íkmopmione, ,pche può tirar

fi al nostro ſenſo affermando ’I'

cheS-Paolo voglia dire, che.”

quelli non :normanno , per ll'

brem_eemPo, nel quale Rata@

mort] I )

Le leggi di Dio non'ſoh :03

me nelle del Mondo , ehe-nun`

po on'arríuare ì farli _oſeruan

da :uniiquelle del Cielo 5La“

queſta della Morte è tanto ge* ,

rale, che non v’è neſſuno -per

grandes potente, che fia. che

pofl’a eſſerne eſente, e conuìen

ches'adempiſca ;nella ſenten

thldl-is e!, ('7’ in puluer'e reni-z

”riflE qui iTheo.-ogi tratta—no ~

vn‘alcro da”; ”0,3 eſercitati‘

conrenro Dio di vedere tutti;

gi'huomini mort: , ò pure ſe lav

ſu: giuflècia non. .ſodisfatta di

quelio.vorrà,chc tutti li riſolé

nino In poluereflìin cenere i e

benchealrri dicano del nòìlañv

Com-un’opinione tiene, che sì,

e vno;
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'e vuole;-che tutti i cadaueri de

morti‘ s'habbiano alla fine a ri

ſoluere, in minutuſîme parti

ccllc di terra, lit è da oral-’che

la ſentenza promulgata contro

di noi diceJ‘ului: :Lv in puluc

rem reuei‘ttris; e la Chieſa nel

primo g-ornodiquareſima ;n u

gando ie parole della Geneſi ,

non ci dice Memento , quia-pul

uis e: , (J‘ in puluerem rcuerteiis ,

”ui tini: es, U in einen-em reuerze

ris, 'e comunemente ſogliono

dir'i Theologi , che le reliquie

de Corpi* humani ſi riſolueran

no in cenere; e la raggione po

trebbe eſſere, perche per anti

co i cadaueri de morti ſoltan—

brugiarfi , ò pure forſe gli' a

nanzi de nostrí corpi: son chia

mati hora poluere,&'hora cene

re per la ſomigliíza che ſivede

tra la poluare,e la cenere; ou

de diſſe Abramo Loquar ad Do

minum meummum ſim pulizia@

Cini-ſi Mà meglio . Quando Dio

creò l'huomo nella propria na

tura , lo creòdi terra Tn”:

dalſmo zeri-;,Ùfòrmauit bomfſóë' i

mi eſſo peccando acceſe in_

questo corpo vo fuoco di con

cupiſcenza , con che , brugiò.

tutta la natura; 8t acceſe il io-i

mite _del peccatmcon qsta noó…

[tra ceri-’a reſtò nö più com’e

ra-terra natu rale,mà terra aria.

:ceneri-;hora Abramo toccan

doqucfli due punti, diſſe Cum

jim Palais, (’7‘ ainſi; Puluis , per

la natura.Cini: per lo peccato,

ò che poluere, ò che cenere;

In-queſla poluere , 8c in que

' ſia cenere ſi ridurrà ciaſche

dun’huomo, anche quelli,che

moriranno l'vltimo giorno , e

non :emanano Si* &es-_Ii del:

la morte . ſinche nc'loro corpi

non habbia hauuto luo o la.-`

ſentëza Putin': es , cz- in nei-em'

reuenerisiAnzi crede Saro che

tutti i corpi habbian’a [il-01*,

uerſi ne' primi elementi, e ri

durſi in Terra , Ac ua, Aria,e

Fuocasè vero , che a ſcrittura

non fa mentione d’altr’elemen

tmche della Terra, 'Terra ma’

in terra ibis; Questo non è per

altro , ſolo perche la terra è

quell’elemento , ch’in noi hà

la parte maggiore di qualſiuo

glia altro elemento. Pare,chu

queſt'opinione ſia fondata in...

buone ragioni,perche l’vnione

de 'quattro elementi nel miſto

dipende dal moto de cieli , u

per conſeguenza ne ſiegue,che

Ceſſando in quel giornoi mo'í

ti.e gl’influiſi delle sfere › deb

bian diſìruggerſi , e riſoluerſì—

tutti i miſti. onde de corpi no-j

stri non ci habbi'a a rimaner’al-L

tro , che i ſoli izlemenri (che.

che ſia di' quella) S’aggionge . ’

chedouendoſi riſorma‘r per

fettamente q uesti~nostri corpi.

con cauar da loro tutto quello,

che ‘han di ſuperfluo,e che non

ſpetta all'integrità della Na

tura human-nacciocche queſta

riforma rieſca bene. è neceſſaá

ri’o che ſian ridotti a quelle";

prime coſe,delle quali i’uron.

compoſti; onde ciaſcheduu'

conpariſca nuouo e nel corpo

e nell’oſſa,e ne’nerui , e nella..

pelle Î ſatin tutte le membra_

particolarméte i corpi de’Gim

ſti,iquali douendo‘ eſſer purifi

cati con le doti della gloria in `

ogni lor minima particella ,la

ragion vuole, chelian ridotti

agi’vltimi loro principi” .da

 

quali
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Quali furon formati‘, ſapete,

come auuiene queſto? Vdite

:{uesta ſomiglianza, ſe nella vo-_

.i ra piazza fuſſe vna statua di

bronzo, a cui per l’antichità

ma'ncaſſe il naſo ò vn’occhiozò

vnama-no. ò haueſſe rotto vn

braccio. &il Principe diceſſe,

Voglio, cheſi rifaccia queſta...

statua , Il maestro per rifarla la

ettainpezzi , la pone nella.:

ucina , e fa disfar’il metallo;

Mentre tu vedi quel metallo li—

gueſarſi , e ſcorrere per la cal

aia,dici (ſe non ſei prattico)è.

rouinata la statua;Non te mere›

diceil Maestro, che questo è il

modo di rifarla, le darò vna for

ma nuoua più bella-che prima;

Così fa Dio con noi . Piglia

que’sto nostro corpo,posto Co

me per statua , 8t imagine víua

di ſe › Principe dell’Vniuerſo,

Faciamuc bominem ad imaginem,

('9' fimihmdínem noflramslo dà in

man della morte , la quale ſpez—

za tutta questa ſiatua , dilegua

uestn metallo, lo mette in ſu

cina nella ſepoltura,doue s'in

ceneriſce. doue tu non vedi,ſe

non oſſa diſgionte; E perche la

statua ſi rifaccia bella , enon vi

resti nulla di uei difetti, cheintroduſſe inclei la vecchiaia, la

riduce ne’ ſuoi vltimi princi

pij, che ſono gli elementi , di

modo che quello ſteſſo corpo ›

che hò hora-quello hauerò an

che nel giuditio , nè vi ſarà al

tra differenza , ſe non che ſarà

rmouatom meglio; Odi S-Pao

10a l dimm-Seminar”:- Corpus

animale._E_cco la statua rotta-u

SfrrgttjPzrztuale , Ecco la ſtatua

rifatta; &Ze-minare)- in corrnptìone,

Quello e il metallo in opera:
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Seminaturin falſi-mirate. Ecco il

metallo dilcguato in fu Cina..

Surgit in gloria , Eccola statua

più bella”: più nuoua-Ma Io nö

poſſo non ammirare il rigore

della Diuina giustitia , e l’odio,

che porta al peccato , Quando

Vn Prencipe ha nelle mani vn

Reo , non ſi contenta di farlo

impiccarea mà comanda, che fi

faccia il ſuo Corpo in quarti, o

la giustitia di Dio non Econté

ta di darci la morte , ma ci fì

tutti in 'pezzi , e ci riduce in_

quarti,Terra›acqua,aria,e ſucc.

cme gli diſperde, e diuide tuto'

ti in quà , 8t in là per questo

grand’vniuerſo-Sl-sì ci ridurre*

mo tutti in quell'vltimo gior

no poco men che in nulla , Mi

in breue tépo omnes rcjurgemus,

èPerò vero, che Non omnes im

mutabimur,e ſarà troppo diuer

ſa la ſorte de giusti da nella...

de peccatori. Propone . Ag0.*'

stino vna bella questione , ſu

queſto giorno ſia formidabile

ò pure deſiderabile e riſponde"

Amandum bom': , fbrmidandum

mal” . Hanno ben ragione di

deſiderarlo , & aſpettarlo , i

Giusti , e- da neſſuno può eſ

ſer bramato . 8t aſpettato , ſe.»

non da loro , e la marca di chi

e‘ giusto al parer di S. Paolo n 6

èaltra,che queſta del deſiderio

di qucsto giorno,Repo/Îta ef} mi*

bl corona Iufliti-e , dice S. Paolo,

Non jblum autem mihi, ſed Z’Fijs,

qui dilzgunt aduentum Billi; èap—

parechiaza in Cielo vra gran_

corona.E per chi? per quelli»

ch’aſpettano la venuta del Si

gnore,dice S.Paolo, ij: quidili

gun: adueiztum ei”: , lo credeua

Paolo mio , che questa C03

[0*
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Lètrionario Paſchalel

rona ſufl'e ~apparecchiata_a.

per i giusti, Così è, dice San..

PaolomÎài giusti ſoli ſon quel

li-che aſpettano questo giorno

della reſurrettion’vniuerſale ,

gerche peri giuſìi ſoli ſarà il

non giorno; la rimembranZa

di quello giorno terribile à

eatriui conſola grandemenrei

buoni ne' loro trauagli,e nelle

perſeCuttioni , che patiſcono

dagl’cm ij,che in qucsto Mon

do ttió ano, ör il Santo Enoch

` con queſio ſi conſolaua,dicen

do , Venier Dominus cum milli

bus Sanííis ſuis facere ludia’um

Quaſi voleſſe dire fate pur

Peccatori quel che volete, sfo

gate le voſire voglie, ſucchiare

il ſangue dc Pouerbche giorno

verrà,che la pagarcre; non sé

pre le coſe andaranno àmodo

voſiro, ci vedremo , 07mm re

‘fui‘gemifl Mì non emma immu

“bmw.

E veramente è forza , ch’io

ammiri , e che adori l'eterna..

Próuidenza di Dio, che ſaprà

”ddrizzar’il Mondo,che hor’è

caduto alla rouerſcia ,’e'lri

metterà nel ſtato douuto alla

Giustitiai Parlo in questa ma

niera , perche parlo co’l ſin

guaggio delle ſcrittureíaçre-le

quali mi dicono , cheficrt Do~

minus Homincm reti/1m , Non..

ſolamente perche lo fece col

uiſo riuolro verſo il Ciclofl'n...

quanto allapoſitnra Corpora

i'e,mà perche lo creò co‘l Cor

po ſoggetto all’anſmaaii ſenſo

alla ragione,& eſſo à D103 Co!)

i’ huomo retto andaua pure co

rettirudine il ,Mondo tutto,

perche lc creature eran ſog

gette all‘huomo’, e i’ huomo à

Dio, per il peccato cominciòá

torcerſí,&à piegarſi questo bel

mondo , e l'miquità cominciò

andare co'l capo alto, e l’inno

cenza co’l capo chino,e Chaim

iniq uo ammazzò il giusto A bel

ſuo fratello ,e la ragione, per la

quale l’ammazzò (come ſi cana

dalla parafraſi Caldea) nacque

da vna conteſa , che haueuan...

ſpeſſo inſiemeintorno al giudi—

tio di Dio , perche Chaim di

ceua, che non ci era altra vita,

che questage che non ci era pre

mio per r buoni, nè pene per i

cattiu i,Non efl iudiciummecpm

mini” boni:. nec PEN“ mali: ; Se

gl’opponeun gagliardamentu

A bel píen di 2el0,e quegli ch’e

rapieno d’inuidi‘a,e di mal ta—

lentonn giorno a baſionare, 8:

a tradimento gli tolse la vin-,Sc

hauendo tolto via l’ampio

L haim il premio, e la pena“:h-e

ſono le eolönc,che ſoſicntan’rl

Mondo,qneſlo CQMÎPCÎÒ a 13_13"

Sal-{Lam rouerſcnthfl comin

cioa regnarel'intereſſe,l'anrbl*

zione,l‘auaritia, la virtù era ſir:

pazuranl vitio honorato,i giu

ſii oppreffifl peccatori eſaltati,

e'diuène quello Mondo il Mon

do alla touerſaſhiſogna radriz—

` zarlo, ela prouidenza di Dio

sà l'obligatione , che tiene..

cOn ſe ſteſſo come Dio di tad-z

drizure quello Mondo , e dl

riporlo al ſuo dritto* c lo hrà

quando Omriesjrejurgemus, mit

Non omnes immutabimur pero

quello giorno da S- Pierro fu.

chiamato negl’arri de gl’A_po

ſioii‘, Dieu-r’flitmionis omnium ,

giorno , nel quale ſi ſarà la re

ſiiru‘tione in integrum; le digni

tà ſon ſtate leuate à buoni,e di

te
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Lettîotie Quinta:
F5

[è äcattíui le tífih le lîhn W paſte dg [rum di qnt": 1,‘

olſedute l"iniqifl › :11’ hanzle- bero. e che da ,queſti for-maga]

uate da quelli, aquall per ' 'u

flitia eran douuteì molti uo.

niiele , fica: enim al' d .

quam Imrfa metti: , E nel lb. 8.

minihonorati ſon morti COn-o 'al cap. zr- afferma che con..

cartina fama .

le lingue maligne . e molti .cat

tiui ion mortiſçoî nome di per- -

ſone honorem-è necefiìrioflbb

fi faccia questz relìig:ut13t›nt.4v

mint-gm”, everrì i]. giorno

dellinato à quest’artlope dt ta—

ta giustitia a g ſarà quando 0””,

”es ”ſiga-m”: ‘ma no” empatia* -

mutabímur; All'hora çi vedre

mo altri, e gli bono”; le rie

chc-zzm le glorie ſam …date a

meriteuoli , e tolti via a gl’in

degni. "

` Però Christo parlando nel.

cap.24.di S.Matt. tante volte.;

citato , della ſua venutaal giu

dirio. e dell’orizopxe‘della na

tura , ,riunito a giulh dice lo—

ro . Ab arbore ma ‘fia'díjìice

arabalam ,Cum iam ram”: eius

tener fuerjt , @ſoſia nata, ſci”)- ,

qui-1 propc’efl aſia.: , ”e C’F' 120mm

vide-riti: haec om”ia ,ja-01,: , :quia

profe efl Miami:: Dl modo che

quel tempo, che ſara vn'ln‘uer

no horrido pcri peccatori. h

ra‘vn’ellate lieta per i giustim.

rl'iniquitàdel— . questo cibo s'ingrafl'an’i Boui.

e molt‘ntri animali, e nel lib.3.à

capua-inſegna , eh’il ſucco di

queſto frutroò ſomigliante al

latte ,e Plinio dice, ch'è un'al

‘herqchçtnpn fioriſce, m’à che.;

impediatamente dalle fogliu

manda .,ll fru.tto,e cento coſe fi*

-mili diceà lode di questo frut

.Io-e ſoggionge , che Romolo@

_Lema turon nutriti ma lun'

.pa ſotto dbm ficq,c_l^l;e nella pu

blica piazza era adorato in..

Rome, .e volledarçiil Reden -

tor’ ad intendere ` Con questa;

metafora, ch’il tempo della re

ſurrettion mitici-ſale ſarà vn’e:

Rate per i giuſti colma d'ogni

,dolcezza- della qualegoderän

rio-ju, eterno nella .celeste glo-ë

;ria-Piaççia `al~C|"elo,cl1’ habbir

mo a riuederci in quelle cam**

pagne dell’aria , doue li disten

derflnnogl’elerciti de gl'huo

mlnl rilorrí.e che ,tutti noi.che

[iam quì ci habbiamo à ríuede~

re con quelli ſtem Corpi, e con

quelli [leſs’occhi, a_ à parlarci

dall’analogjn dell’amore delfi- `icczmqueſht (teſſe labbra, per in

co dà loro 3d intendere le for

tune , ele venture, che ,haue

rann’in quel giorno; Di cjlt’al.

bero fa mentione Chri1t0›_per

che non produſe i ſuoikrutti

ſe non nel tempo dell’eſtate),

accioche fian dal calore ben_

cotti, e ſiano al guſto ditutti,

dolciffimi; Così Ariſtotele in

ſegna,che l’Api ſi paſcono in..

”iau-ei poi tutti infieme in Cor-~

po . .8c in anima alRegmdel

l'Empireo ,per gnder iui eter

namente co’l vmcitor della..

Morte vn‘eterna vita, libera

.dal dominiodella Mor'te,ſi de

gni di concederlfi {tutti noí

Dio per ſua miſericordiafg

Amen. '

“v "In...

i; x LET:
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’Quoniam ipſe DOWÌPU‘ÌU iuſſuſi’ .

l— ‘Sè-invoca Auchangcli,öt in tu—Î

ba* Dei deſcendcc ' dee-Coeloìz 8c

.~ ,ñÎM‘ciçcuì , qui in ChrìstGſhHt-rcj
_, iſſu-r‘g’enc primi. had ,Theſſaſilflç

..Dczrazçzznmimwze,ca-z Welsî‘efflmmz 14‘

1. ſi. ,

1-1:…“ :‘71. ñ _:“" .

{WL-a1* Haru-'dine a ion

" 5? ; ga leggíadríaîgc or

- f; namento àmtte le

., ;rtf-,Ji coſe, la íflzeſſa voce

. . " díprnqmenco -, che

’ derî'uá dalla'parola, ordine z lo

~dà'm'amifestamente 'à diucdcm

~ '.e quell:: `steſſa vericàzvích’au

` &dmn-,5c ecclam'aradalla Na

tura, e dall’arte* Quest'ampio

Theatro dell'Vniuerſo , Que

sto gran Paluggío di tutte le.

. creature,che ſarebbe cgií ſenz’

' ordine? 'Non altro certoflche

vn cöfuſo Chaos priuo d’ogni

bellezaa , impotente alla pm

duttíone di qualfiuoglia coſa,

inetro al mantenimento de vi

uentime! qucge “3 _La confuſi@

  

  

  

fl.
1
a.

. ' ‘ \\ ſi .7 . _ 4 ' . -

?ne tuttcle partidí lui combat:-`

cendo ínſicmc ſi distrùggereb.‘

bono , e corrumpercbbono da'

4c medeſime; E perche crediae'

monoízchetanto dalla Natura

ſia abbornto il Vacuo a’ non."

per altxo certo, ſe nOn perche

ſcomplglínrebbe il bell’ordine

dell’Vnmcrſo, rópendo quella

bella, e leggiadm catena a che

tien'ínſieme v-m'te, e legate le..

parti di lui con ordinata pro

portíone; Questi luperlzi Pa**

laggi,Miracolíde1,Mondo non

ſar-ebbono altro, che citi muc

chi di pietra ,e d—i calcína, ſu

.l’arte non hauefl': diſpoſto,con

bell’ordíne iloro appartamëtí,

8c Nor quarti?Gl’eſercjſti,chc

on',
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ſon‘il’terrore del gener'huma. ordinatamentësperch'e l'iſteſſe

no inuitti, Ce inſuperabilbſènz’ predichache contengono lu

ordine ſatebbono vna moltitu- parole di Dio rieſcono noioſe.

' dine d’huomini Confuſa ſenza ſe non ſon diſpoſte con buon

48°" - forz ,e ſenza neſſun valor-u; ordine.
[ik-.nd. -Nel ’ordine , dice S. Agostino Giunta che ſarà düque l'ho-j

9"?" che conſiste la virtù , Virtus e fa fatale , ch’u viuer del Mon

a" 1°* orde amor-me Giobbe per eſihg-ñ do dcue al ſuo ſine , appreſtan

doſi il ſommo Monarcha per" 3 gerare l’infclicità dell'Infer

'[10, bastò dire,ch’era vn luogo

ſenz'otdineJ’bi null”: ordo,ſcd

{èmpitmms horror Minh-ita!, Lo

fieſſo Dio per prometter’vn.

gran bene alla Città di Gieru—

ſalemme le diſſe per Iſaia Pro

feta, Sternam per ordinem lapi

de; mas, perche l’isteſſe pietre,

'che trovandoſi nelle strade a

caſo non ſeruono per altro a

che per intoppo a ipiedi, diſ

posteton bell'ordineſſen dono

-riguardeuoli le Città più ma

`gniiiche;1:` S.Paolo per com

mand-arca‘ l’opere di Dio,stimò

ragione basteuoliſſima ll dire,

ch’eran tutte ben’ordinatu,

- ,02542 a‘ Deoſunt , ordinata ſunt;

E ehi crederà manche l’opera

della reſurrettion generale ,

(che d-ouerà eſſere il ſigillo del

i’opcre dil`>io,e che douerà eſ

fettuarſi sù gl’occhi di tutto

i’VniuctſoMebba eſſer fatta..

--a’lla confuſa-,ſenza neſſun’ordi—

rie-.3 Non lo credo già Ios anzi

- eſſendo queſta v-n’oper-a tanto

-, grande , ch'anda-rà congiunta

; coni tuner-ali de ſecoli, e co'l

giuditio Vniuerſale , ſarà eſe

, uita cö Vn'ordine degno del

~ a ſapienZa di Dio, econuen-e

e'nole alla grandezza del-l’opera

'. :steſſai Diquest’ordineſhell’oflt

dine di queste lectio-ni) deno

~ ragionar Con _V0i hoggbe par

› Ian do d'mdmgflçuç parlarne

'(

Venirà celebrare qua gzù il Giu

~ditio vníuerſale con. eſpreſſo

comandamento ordinera pri

ma d’vſcir dal Cielo.che i mor

ti tutti riſor hino dalle ſepol

ture› ſenza e e vene resti ſotñ

to terra neſſuno, per doucrſi

preſentar innanzi al ſuo tti

bunale, doue ſi promulgarà la

final ſentèza della ſorte douu

ta :I ciaſcheduno , e la ſua voce

imperioſa ſarà obedita ſubito,

e s’auucrarà quello s che diſſe

Chriſto in San Gimffenit bora,

quando Morti”, qui in monumen-ç'

ris ſunt audit-nt wcemfih’i Dei

eJ- roeedenr, qui bona cgerum in

rc urreóîionem vitequi 'vero mei—,

1.1,!” refiirret‘líonem 1udirii3Cer

ta coſa e, ſecondo mc,che pri-i

ma ſeguirà la reſurrettion ge

nerale a che venga Chriſto al

Giuditio, perche non e‘ ragio

ne,ch’~il Giudice aſpetti quel-fl

-li,clae da lui han da eſſer giudi

cati, ma che queſti aſpettino_

la venuta del lor-o Giudicestòk

tre che douendoi giuſti ìn- ‘

uiarſí per le ſtrade di queſt’a

ria có le doti de curpi già glo—

rioſi adiincontrar-C hrrſm(Si.

mal rafiemur obuiam Cbriflo in

aci-@Chi non vede,ch’c’ nece‘s

Satio-i che'nrima Gan risortiè

Almeno prima che Christo; .

{eda 'P-ro más-nali in 'Fede Maie

Jiansſufffi con qaest'opinifl ,.-;

' 513 .
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Lettiònarîo Peſcherie;

s’accorda la parabola delle.»

Vergini, ch'aſpettauano la ve

nura dello ſpoſo per vſcirgli

al l’incontro ;Et quando tlamar

fat?” cfl , exierum obuiam jimn

jb , (’9‘ fponſç . Prima dunque."

ch’eſca Chriſto dal Cielo ,ò

ur ſù le porte dell'istefi'o Cie

o, (quando già hauerà manda

to parte della ſua Corte verſo

.la terra) dirà Con la ſua vocu,

Riſorgano i morti-Ma che vo

ce ſarà questaiſorſe mathafori

ca,non-ſenſibile,non eſpreſſa..

conle labbra,ch'è tanto. quan

r'à dire , che non ſarà ſe non_

l’interno comandamento della

volontà di Dio, e ſorſe queſio

bastarà per la chiamata de.)

morti ſenz’alrra eſpreſſione di

voce ſenſibileëlo però con la_

communìopínione de Theolo

ñí tëgo per coſtante-che Chri

_ o Giudice c6 voce ſonora,&

eſpreſſa dirà amarti. Alzate ui

hora mai da ſepolor|,totnate ,a

riuederlaluce, Venite al .Giu

drtioÎMe lo perſuado permol

te ragioni-Cliristo verrà ad o—

perare .queſie merauiglie con ia

ſua preſenza ſenſibile , e la ra

ione perſu,ade,c_he queſta ;ſen

bile PreſenZa fiapreuenuta.

da qualche ſegno séſrbile, ciò .è

ò dal rimbóbo di qualche tuo

no ,ò dallo strepiro di qualche

gran v0ce,ſomigliante agnella

.clelia tromba; Onde diſſe Giob

(iP-16. Lupari: ,uniti-um” magnitu

rapa.

dini: eiusinxim'i, le s.:G regorio

eſponendo, uefle parole‘dice,

chequellmc’ eGio’bbec‘hiamò

tuon0580ſonia proſetaappellò

.tramba,doue diſſe Dies .ill-:flirt

Jrg, die: tube, Gſidangorir; A g

‘siongete, ch’il Giuditig ſi ;fara

ſenſibilmente . di modo che il

Giudice ſarà veduta, dagl’oc’e

chi , e le‘ſue role ſen-rire dal*

l’orecchio di tutti ond’è ro

babilemhe @ſia Giudice-c cha

davenir’in carne séſibile chiam‘- -

imortia cóparir inanti al ſuo

tribunale con voce articolata

formata delle ſue labra. E ve

lamentele parole della Scrit

tura Sacra-che ſi poſſon’eſpor

re ſoauemente conforme alla...

proprietà della lettera , non..

deuono eſſer relegate alle -Me

tafore , Ma Chriſto in S. Gio:

chiaramente ci dice che i mot

ti ſentiranno la ſua voce.;

,‘251 in monumenti:fimt , audit!!!

vocem filii Dei, E perche dob

biam noi dire, che quelia voce

ſarà metaforica . e non più to

ſto ſenſibileZE ſe queſt’artione

,è materiale dalla parte [lolita,

perche deue farli con arti in—

terni dell’animo, e non Piu IO'

iſo vcon gli _eſterni d'vna vOCe

,chi-ara, che poſſa ſentirſi con

.l’orecchio del corpo P Quando

Chriſto comandò al mare , che

ſi tran nillaſle, 81 a yentiffihp

tornaſPer in dietro a chiuderſi

nelle loro cauerne,lo fece con

parole szëſibilíM eſpreſſe-,e pu

re queſte eran creature mani—

ma‘te;Equando comandaua a...

Demoniirche vſciſſero daccor

pi humanjfldoperaua .conſci-p

;il ſuono imperioſo deila voce 5

_hot perche duane ,non dire

mo , che _comanderàa Morti.

che tornino in vira .c6 ”na vo

,ce non metaforic_a,,mà .eſpreſſa

`ma ſonora,mà articolataÈE per: '

.dimostraruirche coſi farà nei

l’vlrima teſurrettione, mentre

”riſſe-quà ,giùmterra , non ri»,

‘ IO!!
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tornò neſſun mortoin vita con

altro modo , che con l'eſpreſſo

comandamento delle ſue pa

role, Lazare veniforas , diſl‘e ad

Vno; Adoleſ‘cens tibi diroſìcríediſ

ſe ad vn’altro Paella ti i dico

ſurge › díſſc alla figliola dell’Ar

chiſinagogo, Tanto maggior

mente.ch’il ſuono di questa vo

ce giouarà per accreſcer terri

bilità a quel giorno , che tutte

le Creature procuraranno di

render formidabile, com’a di

rezl'aipetto ſquallido , ö: affu

muto dell'aria z il fragore delle

nuuole,il fiſchiar delle procel

leiîarà ſenſibile dunque la voce

del Redentorengeſla voce fa

rà guerra all’Inferno, ſpauen

tara‘ la Morte, riſoluerà la mo

le de ſepolcriflitornarà la vità a

l Corpi, &.1 ri-ſorgenti la luce;

prometterà eterno trionfo 5

Quella-voce diuiſc già l’antico

Chaos dal Mondo,purgò gl’ele

menti , ſoſpeſe il CieloA’ondò

la' terra , ligò il mare , raccolſe

l’acque , died’ordine al tutto;

Veſti voce per giorni, meſi,öc

anni chiamai ſemi, le piante-il

giorno, la notteil ſole, la luna,

e-dal profondo del non eſſere

riſuſcíta ogni coſa , e questa.;

riſuegliarà gl'huomini tuttidal

ſonno della morteiMà che di

tà questa voce ?Si dice con l’au

torità di S~Girolamo,che deb

-bn eſſer tale , Sui-gite moi-tm' , (a‘

venite ad [udicimm M à huomini

dormcome Suarez, ö: altri at

ietmanodi non hauer mai tro

uato ſimili parole in S. Girola*

mosben fi vna coſa ſomigliante

ntſc: de_ ti more vltimi l'udicii ,

(amostimo porta opinione ,
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do imperatiuo. Saigon marmi;

Theofilato nell’isteſſo luogo è

di parere, chela voce dirà coli

Appare” Vos omnes, Index enim

prefloefl.

Màla difficoltà conſiste in..

ſaper dire, che effetto poſſa ſar

questa voce iu quelli, che ſon..

mortb e per conſeguenZa inca

paci di ſentirla;e chi non dirà,

che ſia vana quella voce , che-o

parla con morti? La difficoltà

ha qualche apparenzmalla qua—

lei Sacri Theologi riſpondo`

no variamenreiDicono alcuni,

che quefla voce hauerà due.;

parti Sui-gite marmi, _ecco la

prima Venite ad Judimim, ecco

la ſeconda; e che è vero chei

morti nó poträno sërire quelle

prime parole , Surgite marmi;

mi che ſentiran bene le ſecon

deJ/cm'te ad ludicz'um; Riſpon

dono altrixhe la Reſurrectio

ne ſarà i-nstantaneabonde i more .

ti nell’inſtante,che ſorgeranno _.

(durando ancora il ſuono della

voce , che non paſſa coſi pre

sto) la ſentii-anno beniſſimo a

benche forſe non arriuaran lo

ro all'orecchíe le prime Silla

be,òi primi accenti di eſa.”

Mà Io dico , la Morte è altro ,

che vn ſonno? E noi vediamo a

che la lieſſa voce,che percuote

l’orecchie di colui che dorme,

e lo riſueglia,è ſentita dalui nel

medeſimo tempo che ſì riſue— e

glia :al medeſimo modo quella i

voce profetica dalla ſoprana

tutal Virtu di Diazriſuegliarà

jmorti , 1' quali riſuegliatiſa.

ſentirannoze ſentendola,l’0bc~

-u.

‘diraniio;peròlnglolaeſponen- .

. vdo le parole del Salmo 67-1);—

clie quella-voce dirà con _mufb
(zix‘wcſſug 'mmm ;linux/‘s, diceñ `.

~ Ì’ír‘.
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Virtmem fltfl'ítandi CorpormSarà

Vna voce,ch’hauerà gràn virtù

erche richiamarà i Lîorpi del

e Sepolture , e l’Anime dal

Cielo,dal Pur :-rorimedall'ln

forno, accioc e vagano à ricö

gíogcrlí `co' loro L‘orpi , c per

vltimo qucsta voce ſarà emula

trice delle voci Sacramentalí,

le quali ſon'operatiue , e fanno

quel che dicono , non perchu

[ian ſentite , ma perche ſon..

preferite-O ſia ſentitalò nö'ſia

ſentita la ſenſibil voce di Chri

flo,furà ben sétito l’impero di

eſſa , Et qui in Monumenzisſunt

audi”: worm filii Dei ó?" Pro

tedent. .

Mà Io ſento ‘ò mi par di ſen

tire due voci rimbombar’in

fieln6,1’vn: di Christo, e l'altra

d’vn’Archmgelo , perche S

Paolo mi dice, rLgoma‘m ipſè

Dominus In luflù, cg- in *vote Ar

cbzmgeli , (he nn‘òua vocu

d'vn'Archägeloè questa? Qual`

voce riſuegharà i Mom quella

di Christo , òquella dell’Ar—

changeloù .ci to chela voce ſa*

- rà di (Lhristo , mà non ſarà già

eſpreſſa da lui con le ſue lab

bra,nè articolata dalla iua boc

cn, perche questo non ſarebbe

conueneuole alla Macstà del

Principe,che ſuol parlar’a Vaſ

ſallicon la voce de ſuoi bandi

tori,e de ſuoi trombettiìQuelv~

la voce, che in S.Gio:e` chiama

ta *vox filù‘ Dei . E la steſſa con...

quella dell’Archangelo, della.

qual diſſe S-Paolo in voce/[relazi—

gelizlîdi Christo, perche ſarà da

lui ordinatmEdell’Archangelo

pche dalui ſarà proferitaçlz’cìó

ito volle dir S.Paolo I” ìuflîfló'

in voce Arcbangeli,ciò è i” (14,014,

qui eri: 'vox Arch-angeli, ò puro;

m iuſſu *voci: Archangeli , ò pure

la particella,ln, val tanto-q uá

to, cum , ciò è cum baffi-,U cum

‘voce‘` Arcbangeli,ln fatti L hristo

dirà ad vn’A rchangelo che fac

cia iaper'a morti che tornino

viui ſopra li terra, e questi ſarà

forſe S. Michele,perche à luiè

raccomandato il gouerno del

Mondo,e della Chieſa, ò pure

S. Gabrielle ,- accioche ſia An

nunciatore della ſeconda vcnu-t

ta di Chriſto giudice, quegli

ch’annunciò alla Vergine San

tiſſimala prima venuta di lui.

nel mondo come Redentore; E

ſe nella prima venutaſche fu di

miiericordia)mandò inantizvn',

Angelo, che fù G10- Battiſta_

Ecce ego mittam Angelum meum

il quale, ſecondo la profeti:.- -…

.d’lſaia. kù mandato precurſot

di Christomccioche gli prepa— -

taſſe la via . prednando il bat-K

tefimo della penitenzaì Nella-o

ſeconda venuta mádarà Vn'An*

gelme 1a.~à Archaugelo,a riſue~

gliar'i. Morti-E quest'Archam

geloUía chi che tia)promulgarà

la venuta _del Giudice, e chia

maràímorti alla vita:: ſuon di

tromba In tuffi‘. i” voce Arc/24”.

geli,in tuba Dc!. Che tromba ſa- i

rà questa P forte motalorica ?lo

dicono molti, mè Io non poſſo

ridurmi à stiracchiar le icrit*

ture à ſenſi metaforici , ha` ien

do alle mani i ienſi proprii z

e littcrali mamme quando

questi ſon’applauti dal giuditlo

Più comune de Theologixoní

quali lo dico,che l’Archangelo

in forma humana farà ſlm’

bombare per tutto il ſuono

-dFvna tromba vera, realeàìſeng

l
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ſibile, ò che tromba,ò che trö

ba;E chiamata tromba di Pio.

In tuba Dei, perche le ſcrittuñ_

re ſacre hanno per costume di

chiam‘ar le Coſe grandi con:

queſto nome di coſe Dio;çom

per dire ch’alcuni monti,o al

Cunl cedri ſon'altiſiimi,gli c 3a

ma mentire cedri _di Dio , M0

te: Dei,Cedros Det,perche tut—

tele coſe di Dio ſon ſopranno

do grandi , e questa tromba è

chiamata tromba di Dio, cioè

ſopramodo ſonora I di_ modo

che il ſuo ſuono ſiſentirà pier

tutto il Mondo, ò ure è chia

mata tromba di Dio, perche_

andarà immediatamente inna

ti à Dio giudice,in quella gui

ſ‘a, ch‘è chiamata tromba reale

quella , che da Regio trpmbet

tiere,e portata innanti della..

perſona del Principe ,quando

maesteamimente s’inuu à far

qiiaich'opera grande, ò pure è

chiamata tromba di Dio, er—

che ſarà così magnifica,& or

ribile, che parrà vn tuonoztale

in fatthqualeronuiene che ſia,

er eſſer pioportionata alla...

K'iacstà d’vn Dio. Di qual ma

teria habbia da *Imre 3 e‘ coſa..

incerta appreſſo i ~l ſiculogi;

puòeſſer, che ſia d’oro,ò pur

'd'argento , ò pur di bronzo ,

come ſii-'na il P-Suarez,ò pure

che ſia ſormata di qualche ma

teria meteorologicazlo per me

credo i che ſarà ſabricata di

qualche materia ſopramodo

ſonora , non conoſciuta dagl'

hiiomi’ni,ma bè sì dagl’Angio

li. Rimbombatà queſta ttom

ba nell‘Vni‘uetſo per riſueglia—

rc gl’huomini della morte, u

per citargli algiiiditioicome ſi

l

Seſia; *.5

vede in S- Gio: e per inuitare cap-ſ

gl'eletti alla ſollennitì ,8t alla

festa della beata Eternita. a...

ſomiglianZa di q'uella tromba,

che chiamaua gl'hebrei alla_

ſollennità delle ſor feste,.'come

ſi vede ne'Numeri. E per at; cz!, w,

terrir i reptobi, &animar l

giusti alla butta ſia , accioche

ſian’eſſi quelli, c e mandino in

'precipitio nell‘interno quei_

ſuperbi , &mgiusth da quali

furono flrapazzati,e molestati

in queſta vita; è chiamata da...

S-Paoloiíſ’flba nouiflìma,p'ctche ~

ſi fara ſentire dopò rale… ,‘gfl"
trombe delle lptok`etie,i:he mi

nacciarano g a a mortali i fla

gelli , che ſbpra di loro doue—

uan venire dal Cielo; ò pure è

chiamata nouiſſima , perche ſi

farà ſentire dopò che ſette al

tr'Angiolí Con ſette trombe»

poco prima del Giuditio ha

ueranno chiamato le pesti, le

guerre , i terremoti, e tutte le

ſciagure a danni. del genet'hu

managia vicino al ſuo fine , e

qiiesta ſarà l'vltima,e dirà. Sur

gite ”anni . ‘venite ad iudicium,

e ſaràinstromento morale del

la reſiirrettione , ſi come lu

parole della conſccracione ſo

no inſlromento morale “della.

_tranſustantiatione del pane , e

vino , nel corpo, e ſangue di

Chriſto: che però S.Giu:di{ſe,

Er qui audierinſ, 'Uillſ‘fif , Dico,

che ſarà inſtromento morale‘

perchc non è neceſſario . nè

conueneuo ledar a queſta tiö

ba vna virtù fiſica.e natuiaſe

di riſulcitat i morti; Sara vna

tröba ſola ſonata dell’Aithan.

gelo; non dico già , ch’il ſuo

ſuono,debba ſentirſi per rut-_

' L to

o

ſe

o
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toi] Mondo: dito bene‘, ch'iſ

ſuo _impero ſi stenderì ſin’a.

l'vlritni confini della Terra,c

orſe non ſara vna tromba ſo~

la,ma con lla tromba principa

~ le dell'Archägelo,s'accoppia

ranno le trombe di molt'altri

Angioliflhe correranno per il

Mondo ſu‘onando,e gridandoll

Sui-gite marmi, (Trian-"te ad 114._

dicinm‘; Et—è da notare,chedo

ne noi .leggiamo a in bwin” i”

710cc Arcbangeli , il ceſſo gre

co legge in Cela-”marc , e qu e

' ſia parola ſignifica quel confu—

ſogridare z che ſogliono fari

Marinari per animar ſe ſteſſi,

accioche tutti inſieme alzino

itemhc comincino a vogare;e

pare che _l’Apostolo ci voglia’

accennare, che ſi ſormarà in..

queli'aria vn comune grido,

(che ſarà quaſi vn marinareſco

Celeuma) d*vna moltitudine d'

Angioli,che daran fiato alla lo‘r

trombe, e grideranno pertur

tele parti del 'Mondo › acciò

che per tutto in ‘vn medeſimd

tempo allino i morti . il capo'

dalle ſepolture. ſ i ‘ `

. Vorrei hora Io, ch'il ſuono

di quella tröbaperl’orecchie

della mediratione entraſſe ’nd

Griſoſt. profondo del noſh'o Cuore’?

homzs- che diCeſſimo ConGriſostonëOſi

mepiſr. Quale ſaràil timore quale il

,terroreache occuperà i Cuori

díquelli, che habirara‘nno ali‘

hora il Mondo-Sr aſpettarannó

ii Giudice ſentano, Come re- 4

flaran confuſi quelli,chc ſi Ve

dranno laſciati ſopra la terra

tra reprobi, vedendo inſieme

eſſaltati alla gloria gl’elertiſNö

ſarà questo vn dolore maggior

di guaſti uoglaa inferno? Se vna

morte repentina , ſe‘vn` terre:

moro arterriſce gl‘animi no

strr, e gli riempie d’horto'ru,

che ſara quando vedremo la...

terra deſerta,e piena di tuttu

lemiſerie? Eſo giangeffiézanr.

da audit-rima: m amquando 'vo

tem illm Arrbangeti. quaais ru

ba cla riore?” Ferreira-im”, quis

tune nobis animi” eritëE ſo i 6-.

e Io hò conoſciuto m0 rr c6

otti rà alla ſorca, a quali la.»

Re 1a eneuolenza del Princi

e onò poi la vita, equesti m'

an detto , che mentre eran_

condottí alia Morte,haueuan_a

l'animo così ſattamenre per—.

turbato e stupido,che non co

noſcevano gl'huominí ,p imo

rnim;c conchiude, Si erge cor

poralìs mars, *uſque adeò io: per

terrcfad!,quando illa _crema ad

nenrrir,qnid patiemm-i Dl 8.0i

roſainmſi dice-che oſſei-unu”;

qu‘eſio dommenrue lo dana à

gl‘alrri; Siue bibita, fine comcdas,

fine 'vigilesjinc domains. bw tibi

ruba inform, Surgite marittime

nice ad [hdirillms il lo fieſſo Gi

rolamo ad llliodoroJ’enict ill-i

clienqzrando,incorruprizmm hoc, e3

mortale corruplionem mduct, {’9'

z‘mmormlímtem,trmc ad :1412.12 w

rem Panebimcrm cum papa/13,29"

ru gciſldebíî Iudicatum Domino

lncubz’e Mundus immagini tribm

ad tri/”15 fèî'iër prffoml’otÎ-'ri/fimé

quondíí Rega: nudo pefiore palpi—

tnbrumArlſi-mlis' argnmcma non

Prodi-rum,tune'mfl‘icſwns.fili ;2.m

per exuhabis, e’? z‘ſ'chbis. diccſque

Etre C‘r‘liCÌfirm Deus mms ecru

Index. d"a‘. CÈTÌIG man”: [mire,

qua; xertofl'ernc [arm Romane,

quodfodeim , Videre corpus , rm

Îdt’MfiíflílOi diccòatisſiſam noti: ‘

1741i":
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[ufiuliſh difcìpulo:. Questi ſono

gl’vtili,che voglio, che cauia—

mo da questi ragionamenti

che à prima faccia paiono cu-,

rioſi.

~ Al ſuono diquesta tromba_i

riſorgerannoi Morri,forſe c6

fuſamenrez e ſenza neſſun’ori

dine .9 Non giä,Ma la ſapienza

Diuina effettuarà qUCstfl grà’d’

opera con ordine miraoile-Son

varie però l’opinioni intorno

‘ all'ordine-che tcrràDío nell'e

eap- 15.‘

ſeCutione di queſia gran me

famiglia; Alcuni vogliono,che

prima ſaranno chiamati ally..

vita tutt’i giuſti a e por tutti l

reprobi 3 epare, che S.Paololo

dica inqueſt’epiii. a Theſſalo

nieenſimnte volte da noi cita

ta,Moi~mí, qui in Chi-:fly flmt re-è

flange”: primi ; e l’haueua.dctto

-nellazprima à Chorinti 1” Cbri

flo omne.: .mafie-abuſi!” , Vnuj‘.

uff ”e in ordine ſiro, Primi”
qC/;rîfltmdeinde ii,quiſlmt Cluj/iii

deindefinii; E pare , che la ra-`

gione lo perſuadmsì per che ſi

veda,che Dio è più pronto alla

miſericordiafflhe alla giuſiitia,

sì per dimostrare la pronta.

obedienza de iulii, che ſubi~

to obediräno a la voce di Dio,

che gli. richiamarà alla vita-u;

Oltre che doucndo queſti in

uiarſí per queſi’aria all’incon

tro di Chriſtogiudicc, la ra

gione vuole, che riſorgano pri

ma degli reprobi, che l'hanno

d’aſpettare ſopra della Terra;

Altri constítuiſcono qualche

ordine trai medeſimi giustiie

dirono, che riſorgerannopri’

mi quelli-che viſſero nella leg

ge, ò della Naturaiòdi Mosè-e

'poi quelli z che viſſero à tempi

. iii
del Vangelo; Opure ſecondo

altri prima riſorgerfino quelii

che moriranno nelle stragge di

quegl’vltími giorni dalle quali

ſaran trouati viui,come ſi din-‘e

nella lettion paſſataie poi quei.

li,che morirno ne*ſecol| anda

tí;la commune ſentenza vuole,

che tuttii morti habbian’à ri

ſorgere in un medeſimo tem

poslo diſſe Clëristo in San Gio:

Noiite ”zii-ari Imc, uia 'venir bo

m”; qua omner,qu in monumen

ti; ſunt audient wcem filii Dei z

(a‘ procede”: , qui bona egizi-unt.

Et à i Chorinti . 0mm*: quidem l,-Ch` aó

rcſurgemm, in momento in iólu "nt-.H5.

oculi in nom'fli‘ma urban??- E.: à

dir'il vero per qual ragione

-quest’atti0ne deue eſſer ſucceſ

ſiua,e perche de‘ue’farſi a parte

:i parteëForſe la pot-Eli di Dio'

non può ad vn tratto-6c ad vna

parola ſola riſuſcitare vna mo!

titudine di mort! 'così grande?

Forſe la ſteſſa natura di uest’

attione è tale , ch’habbia 'biſoñ‘

gnodîeſi'er fatta a poco a po‘

ço E_ orſe torna meglio per

quelli ,’ che han da riſorgere‘.

che nonrilorghino tutti inſie

me? Anzi nò, perche ſarà di

maggior‘gloria degli eletti, il

vederſi, ö: abbraccrarií in voi!

tratto‘ tutti inſieme, perche in

queſto modo participaranno

vicendeuolméte d'vn’allegre z

Za à_tutti comuni-;E nell'Apo'

cal-'è ſcritto, che ſi dlſſeſiuù

la_ reſurretrione finche ſi corn

piſſe il numero_ de gl‘nſh'} Dance

impleamr numerici frati-um 'n'e—

flrorum D D‘u‘nqu‘e compito,c he

lſia'qu‘esto non c'è' neſſuna m

gione , per la 'qualelî debbia‘.;

_prolungirjlo‘ro vubene da :in
. ~ . ,, . i: _int-ani?

car-r;
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a

tanto deſiderato ;Nè sò vede

re,perche i Santi della vecchia

Legge debbiano tornar’allä lu

Ce prima di quelli della nuoua;

Come nè anche v’è ragiö neſ—

ſuna che debhian eſſer primi à

riſorgere quelli, che ſnrno gl’

viti-'ni a morire; E San Paolo

nell'e`p:ſì :ì Theſſal- s’impiega

’có tutte le forze per sbarbare

delle mëti loro queſi’opinione

’e dice, ,Aria nos. m' viuimusü'

qui »fc/?gſm flcmus in aduentu Do

mzm nòpmueniemus eos, qui der

micrunta Fermiamoci in corte

ſia nella conſideratione di que

ste parole che ſon profonde;

Notate primieramente- che)

S.Paolo parla di ſe steſſo,come

`s`haueſſe à cagare ſin'al dì del

giuditjo , non ſentite ch’egli

' dice, N05,qui viuz‘mus,ó' qui re

ſidui ſum”: in qduenm Domini 3

e più :i baſſo , N05, qui viuiìnus;

Non perche ſkimaſſe , che così

doueſſe eſſere , ma per metter

in noi vn terrore continuo di

,quel giorno te‘rribile,& incer

to a per tenerci ſoſpeſi' quaſi

che ogni giorno ci Poſiàyvemt

s’ù’il capo , N05, qui-viuim”: a

{Cioè quelli, che viueranno allſ

horazò ſiam noi,ò ſian'i postel’!

noliri,,defquali Iq‘rappreſenm

'la perſOn‘a,e‘ p'arl’o dl loro nella

.erſona propria,e,for1e Simo

0 per etem P10 noſtro non ſa_—

;pendo determmatagnente il

’Fior-zo di queſte roum'e,ſì pre

upponeua , ehe .forſe gli po

:tefl'e ſoprauenireió ogni qua:.

lunque giorno. ,Nfotate arl

mente,cl1e non elite', che ab

bian’à morire Îqu_elli,`che, fi tro

_daranno viui,all_’h\or’a,anzi_pg

:e ch'aecenhizche com viui'se':

za morire s’inuiaranno con i

giusti riſuſcitati per andar all'

incontro di Christo indice,

,Quid nos, qui viuimm, qui re*

fiduìſumus, lima! rapiemus, mm

illis; Non perche non habbiafl

no a morire, mà perche come

diceua nella lettion paſſata…,

ſia-ranno com poco ne'i Regni

della morte,ch’à piena ſi potrà

dire,che ſia” morti,perche a_

pena morti tornaranno in vi

ta; Hora vuol dir S-Paolo,pat

rà ad alcuni, chequesti , che.;

ſaran morti di freſco (eſſendo

i lor corpi quaſi ancora Caldi)

debbian tornare più prestoin

vita diquelli , che ſon morti

molte migliaia d'anni auanti,

quaſi che v’habbia da eſſer gti

fatica a rimetter’inſieme lc ce

neri di quèlli queſti, la doue i

corpi di (illi, che morrzîno all'

hora ſaráno più pronti per ri

ceuer la vita; Si ride di queſt'

opinione S.Paolo, e diet-,Cha

tanto ſon lontani dalla reſur

rertione quelli , che muoiono

hoggi,quamo quelli-,che ſon.

mortimill’anm ſono, Etperò,

Nos, qui vim’mm , ü* qui reſidui

final/:5, Cioè quelli,ehe ſaran...

all’hofa,Nö prgmniemunCioè,

No” Prccllt’nieìît co: , qui dormie

ruutme’ ſecoli andati; Ma tutti

inſieme tornaranno ſopra la...

terra dalle ſepolturezNon v’è;

dunque ragione neſſunſhche ci

oblighi a dire che debbian ri':

ſorgere prima de gl’altri quell!

che morirno nell’vlcimo gior

no 5 e S-Paolo, che d'ubitò,che

uest’errote cadeſſe nella mète

e 'l‘eflalonicenſi , dice loro,

ehe-quem' moríranno ben sì,

ma che riſorgeranno con'gl'al.

{the
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tri, e non s'iniiíaranno prima.:

de gl’altri ad incontrar Chri

sto,Non pmueniemus eos,qui dor

mierimt , fedfimul rapiemur mm

illii,c’fl*e. . .

Ma almeno(direte voi)i giu

ſli riſorgeranno prima, perche

San Paolo dice manikestamen

te appreſſo, Martuiguì m Chri

flojimz ,refilrgentpi-imi i cosi è

dicono alcuni, ma non già per

ordine di tempomia di dignità

quaſi che S. Paolo voglia dire,

Riſorgeranno inſieme i buoni,

8”' cattiui, ma quelli per digni

tà ſaran prima de i eattiun che

ſaran gettati come viliffima...

ciurmagìia nel più baſſo della

Terraill ſenſo chiaro di queste

parole è; che S. Paolo non fa

paragone tra la reſurrettion de

giuſti , equella de cattiui › n_e

tratta,in q uesto luogo. ſequcstt

ò quelli-:-habbian da riſorger

prima , anzi in queſt'epistola.

non parla con Thcſſalonicenſi

della teſatrettion de reprobi

ma degl‘eletti perche hauea.;

per ſcopo di conſolargli 'nelle

loro puſillanimi‘tä,e per questo

fine non hauea da parlare d’al

tro , che delle ſole fortune di

qnesti- Paragona dunque &Pao

lo la reſurrcttion de giusti co’l

loro ratto per l’aria verſo

Chriſt0,edice,che prima riſor~

geranno,e che poi s’inuíaranno

aquest’incontto, di modo che

la parola,l‘rimi,val tanto,quan

to Prima-m; ondcìl ſenſo ſia-o‘

Marmi qui' in Clirifloſmztffiflmum

rrfurgent,& s‘veiranno con noi,

che ſaremo fiati viuiall’horw,

é‘ nö pmuen‘iemm eos, ui dormie

ritiri:` e così inſieme . api'emurín

`flebile” obuiíCbnflo in“rap"fia

35’

fèmper ci; domino crime:: E s’al

ttoue panche Paolo dica,che i

giusti riſorgeranno prima de’

cattiui, parla dell'ordine della

dignità i come quando diſſe»

V”liſtini/que refiirget in ordine ſua

primitia: Chriflm, delude qui'ſimx

Clori/ii, deindefiriix.

Dunque non vi ſarà ſucceſ

ſione di tempo in vn’opera co

sì grande, ma s'effettuarà tutta

In momento In if?” orali', In mo

mento , cio è in attomo, che..

vuol dire in vn punto indiui

ſibile; Atom!” (dice S.Girola

mo)e_ſipunflum temporis,quodfè

can' . (Tdiuìdi non pote/2.1» it?”

ocuſr,(îiò è come leggè il greco

in fat?” celerrimo acuti , nello

ſguardo d’vn’occhio, che paſſa

come vn fulmine, òſecondo la

lettion d’altri] , in così breue

ſpatio a quant‘è quello nel qual

ü piega la linguetta d’vna bi

lancia: Da questo luogo di S.

Paolo ratealgono Anſelmo ,

Niſſeno,Gſrolamo,e S-Agosti

no epist-49. che ia reſurrettio

ne ſi farà non in tempo bſCUlſ‘,

.ſimamſlìoin vn’inſtante. h

ue però è negatio, c e

ha _biſogno di qualche dichia

ratione- Trè coſe han da con

correte nella reſurrettion de

'nostri corpi;la prima è,che bi

ñſogna raceoglierle ceneri, ò le

reliquie di eſſi diſperſe in qual

‘ſiuoglia parte dell’Vniuerſ‘o;

ſecondariamcntmome ſian tac

colte in vn medcſimoluogo,

biſogna organi’urſeie formare

di eſſe quell'isteſs’oſſa , e quel

l‘isteſſe carni,e qiiell’isteſſa pel

le, con la quale viſſimo giäsor~

'ga'nizzato che ſia questo cor

po , biſogna ch’in eſoìncqtr-i

’ani'.
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iìanimam che l’inſormue gli dia

vira,e queſta ſarà‘la terza;la pri- '

ma di queſte trè coſe s'ha da ſa- `

re co'l miniſte'rio degl' Rn ioli.

A queſti( che ſatan molr1,de

flinatia quest’vſficío) ſarà data

l’incumbenza di tac-Coglicr le

atti della materia d’ogni qua

unque Corpo, e qucſÌ’Angioli

conoſceranno qual ſia quella_
materia , che compoſe ilv mio

Corpo , equal ſia quellazdella

uale ſù compoſto il Corpo di

èiaſchcdnno e la rauuíſaranno,

ò per reuelation di Dio, ò For

ſe per virtù della lor ſcienza_

naturale, e ſorſe ogn’Angclo

Cuſtode ‘hauerà cura di mer—

ter’inſieme le ceneri di colui,

delqualfù Cuſtode; e la mi

glior'opinione ticne , ch'i de

monij non s'habbiano da intri

car’rn queſta facendamè anche

in riſguardo de corpi de repro

bi,perche queſt’opera della re

ſurretrione è tutta di Dio,e nö

vorrà , ch‘in eſſa mettan le ma—

ni, altri, che i ſuoi buoni mim

ſtri , così tiene il P. Suarez.

Gl’Angioli non poſſono ſare..

le loro operationi ſpettanti al

moto locale,(com’è queſta) in

vn’instanre, ma hanno biſogno

di qualche tempo , per racco

glierdi quà . e di là ic reliquie,

de noſiri corpi disfatti, ,p met- ,

terle inſieme; nè mi piace mol

tiplicar miracolo(dicendo co'l

P.Suarez)ch'in ue! iorno inquest'occafionecàarà io Virtù

miracoloſa a gl’Angioli di paſ

ſar da etti-emo ad extremum , in

vn'inſtante , ſenza ſcorrere per

il mezzo a guiſa della luce ch’in

vn'inſtante ſi diffonde per tut

.ne le patti dellſvniuet‘ſo; A’me

pare , che ſia più PÎObabiiLJ

l'opinione di quelli-c he voglio

no , che äuesto racCogſimento

s’habbia a ſar dagl'Angeli in

qualche tépopche tëpo ci vuo

le ,p muouerſi daluogoa luoco,

maſſime hauendo _da traſporta

re coſe materiali da vnà parte

ad vn’altra, e l'eſempio della...

luce non è a propoſito,perche

Juella‘parte di luce, che ſplenſi~

Oe nel mmo de Cieli,è diuer-v

ſa da quella, che ſi vede nella-o

terra, perche il corpo lumino

ſo non porta vna ſteſſa luce da

alto a baſſo , ma in vn tratto la

produce per tutto nel Corpo

Diafano , ma e‘ difficile d'intè

dere, ch’vna medeſima materia

ſia portata da vn luogo ad
vn’alrro, ſenZa tempo, e put‘ ſi'v

sà. che Tempus efl menſura mo

tus:Concediamo qualche poCo

di tempo all’Angelo nell'im—

piego di queſta facenda , che.»

quello,cn’ha da ſar Dio , ciò è

l'or aniZZation del Corpo, u

l’in uſion dell'anima,lo ſarà in

vn’nstante , e non haverà biſo

no d’eſſer dal tempo agiutato

m farlo-Due Cole hauerà da fa

re la mandi Dio per farci tor

nar in vita, l'vna ſarà organizat

il Corpoſſabricädo alla materia

raCQlta dagl’Angioli quelle.,

ſteſſc oſſa,midolle,carne,nerui,

congiuntore,cartilaggini.vene,

arterie, ſangue, cuore, pol mo

ne , 8t in ſomma tutte quelle.)

parti,ch'haueuamo , mentre;

viſſimo già a queſta luce, 8c ag

groppando inſieme tutte que

ſte parti con quell’ordine,ch’è

douuto per l'integrità del

l’humana natura , c doppo

queſto la-mano di lui h‘írucrà

'v
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d'enir ed eſſile' lot-'anime con

mione ſostanriale, e con tutte

le proprietà, e perfettioni,che

gli ſon douute. Erra chiunque

dice , che queste ſian coſe, che

poſſan farſi da vn’Angelo ; Son

caſi riſ‘eruati alla grandeua di

Dio, che per operargli ſiſuol

ieruire per instrumento del

i’humanità di Christo ,il quale

come da ſe steſſo riſuicito . e

Lazaro, 8c il giouanetto di Na

im , e la figliola dell’Archiſina

gogo , cosí eſſo ſarà quello,che

operarà la reſurrettione Vni

uerſale di tutti; E perche Id

dio nel ſu ooperare non è lega

to al tempo , in vn’instantefnrà

uel ch’ha da ſare dalla parte.:

uaìe vero,ch’il corpo humano

nel ventre della Madre è orga

nizato con la ſucceſIìon del té

po, e questo naſce . perche ie

diſpoflki’oní s'iutroducono in

eſſo dalle cauſe naturali, ch'han

no biſogno di tempo , ma nella

reſurrettion le diſpoſitioni

per riceuerl'aníma,s’introdut

ranno da' Dio nella materia › 8c

operando, come Autore ſo ra

naturale, nel medeſimo in ian

te intenderà l’anima con tutte ’

le ſue forme partialid’oſſa,di

carne, di nerui , con la com a

ginationeflz diſooſitiſirion’i o

nea di tutti gl’organi, ö( inſito—

manri, che ſon neceſſarij per la

A vita z e resta chiaro il luogo di

S-Paolo z In momento in atbomo,

i.” indiaiſìbiſi in 1'qu aci-li . Due

coſe concorrono nell‘atto del»

ia viſione ,i’aprire delle palpe

bre, ö( il riceuimento della ſpe

tie ſenſibile ncllapotentia viſi~

mila prima coſa ſi ia con unſ

. Wche poco di tempo ,pete eci

374

è qualche poco di m'oro,la-ſe~.

conda ſi fa in iſtante . O come

bene diſſe S. Paolo iui-.‘21: orali,

perche quello , che han da fat

gl’Angioli , lo faranno in temfl

po si,ma breuímmo tempo po-’

co più di quello , che ci voglio

per aprir e palpebre d’vn oc

chio; ma quello, che ha da far

Dio , lo farà in vn momento a‘

Come in vn momento, 8c in Vn'

inſiante ſi riceue la ſpecie nella.

pupilla,ſn momento, in ió't'u'oculi,

O gríd'lddio chi nó ammirarà

la grandezza del voſiro pote

re i’ In momento in it‘îu oculi ,

all’eſpreſſione, al primo cenno

della voce di Dio intonarà

l’Archangelo il comandamen

to di lui , 8c in Momento i” it?”

orali voleranno per tutti quat-_

troi Venti, &qu-amor mentire"

ponente, a leuantc , a mezzo

giorno ;a tramontana gran_

quantità d’Angioli;In momento

in té?” ovuli, raccoglieranno dal

più profondo del mare› dalle.

più ſecrece viſcere della terra ,

da tuttele parti deil’aria , dalla

più alta region del fuoco tutta

quella materia, della uale fu

rono_cóposti in tuttii ſecoli i

corpi humani,diſperſa all'hora

doppo infinite mutationi per

tuttol’vniuerſosln momento!”

in iti-u oculí diſiingueranno . u

diuideranno uella che ſù di

vno,c_quella, c eſùd’irn altro›

e distintamente la portar-anno

in quei luoghi-doueciaſche—

du’n di noi haucrà da riſu ſcita

re,ſeparando quella , che ha da

ſervire da nella, che doueràeſſer ſuperciiuaJn inflà’ti ,in it?”

Wii?, organizzirà , la man di

“Dio v quella quaſi-infinica miſe;

chi-3
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thin;- de noſtri corpi, Inifiu

orali, tutte l’anime , che ſono,

nel Cielo,e nell'lnferno, e nel

Purgatorio ,_ ſaran condotte-o'

dagl’Angiolr a quelli luoohr

preciſi , doue giacerannoi or

corpi già formati m aliqua prio

ri nature, (Tin ”$70 ovuli rientra

rino in eſfi,e daranno loro vi—

ta; m it?” oculii corpi già aui

uati ſar-‘m condotti aùantl al

tribonal di Dio, In iñu acuti fi

paleſaranno tutte le conſcien

ze, nelle quali , come in vna ta

“Olhſi vedrà quanto di bene,ò

male ſi ſarà operato in quella

vitaiſn it?” oculi tornaranno al-.

la memoria di eiaſcheduno

quelle ſceleratezze3,delle quali

per la lunghezza dl tanto tem

ozò non ſene rammentaranno,

Spore .parranno loro come vn_

ſogno in quella maniera a che»

Danielle rece tornare alla me

moria di Nabucdonoſor iſſo

gno,del quale s’era dimentica

to, In it’ZuocnliſDeh che non_

stupitc ò Theolo i)in fonderà

Dio nella mente i Ciaſchedu—`

no le ſpecie di quanti cccati

ſi ſaran commeſſi nel ondo

da che ſù creatoflìn a quell'hq

ra, 8c ogn'vno _in momento › m

i6?” oculi › gli vedrà con tutte le

lot circoſtanze , In iz?” and:

Ciaſçheduno ,vedrà la ſua ſen -

tenza, come Baldaſſar vidde la

ſua ſcritta nella muraglia, con

trè parole, Mana, Tera!, Farc; ,

In momento in _iffu orulis, Satan

flraſ‘cinati i reprobi alle ene)

eterne,& i giusti ſe ne ſahranno

alla gloria eterna, Etficſcmpcr

rum Domino erimm. ' `

Conchiuderò con S- Paolo

Bagni?” çiusti › ron/blemi” iz:

”item in ‘verbi‘ tflií in uest‘eJ

piſtola a Theſſalonícenſi hebbe

er ſcopo S-Paolo di conſolare

i Theſſalonícenſí afflittí. e non

trouò miglior modo per con

ſolargli nelle loro afflittioni , e

puſillanimitä, che -con la ſpe

ranza della futura reſurretcio

ne-e lo fece con facondia, e cà

ragioni-degne della ſua ſapien.

za, maffime in quelle parole» -

chela Chieſa legge nelle meſſe

de morti ,Îche in parte hò di

chiarato in questalettionez E

E" vostra conſolatione voglio

ora repilo are,anzi parafraſli

care,accioc_ e da voi ſian’inte

_ſe a quando le ſentirete leggere

in vna delle meſſe de morti,che

comincia così - Fratre: nolumur

*vos ignorare de dormientibu:. Fra

telli di Theſſalonica , voglio,

che ſap late per vostra cóſola

tione,ci:e quelli, che chiudo

no gl’occhi a questa luce , ſi

può dir che dormino più tosto ‘

che fian mortiNC lo dſcſhper

eccitare in voi la ſperanza del

la futura reſurretcionem per

che non v1 artristiatç ſouer—

chiamente, quand’auuiene-çhc:

muoia qualche voſtro parente ,

ò qualche vostro amico. la_

Morte non e morte,ma ſonno,

che ci riſlora,e che ſi deſidera,

e ſe bramiamo la copia molto

iù ci douerà eſſer caro l'ori

ginale; Voglio dire, ſe ſi guſta

il ſonno immagine della,morte,

molto più cidouerà eſſer cara

l'illeſſa inorte,dellaqual'il ſon

_no è vn'imaginc ; ll ſonnol’ha

_dato _la naturaa viandanti, ac

.cioche ſirinforzino,per ſegui

tare francamente il loro_ vi

aggio coſi ha diſposto Pio di

rillo
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ristotarci doppo le ſatighe .di

quella vita co'l ſonno .<16le

morte,:ic_cioche riſuegliati poi

nella reſurrettione, poſſiamo

ſeguitar’il viaggio dell‘eterni

tà; e s'il ſOnno non ci é (l'hor

rore, benche ci priuidell’vſo

della vita, perche ſappiamo

di douerci la mattina riſue

glíare, _coſi non ci ,deue eſſer

noioſo i1 morire daiqual'hab

biamo á riſo rgereslo non dico,

che non vi contristiate per la

morte de _vostti cari (Non ñvo

glio off’ender leleggi inuiola

bili della natura) mà non vo

glio già,ch’il .voſtro _dolore ſia

vn dol-or diſperato , conforme

à quello degl’lniedeii , @i

ſpam non babeutiPerche ſe Chri

ſio è morto”: riſuſcitatomone

_lecitod ubi'tare,'c'he non habbia

avenir gio-mo, nel guai: Iddio

`immortale non habbia a chia

r‘na-r’alüla luce dell'lmmortaiitl

.quelli 2 che laſciornogià ia_

ſpoglia della mortalità; Io vi

dico certo,`e ve lo dico per

reuelation di Dio, che quando

verrà ilflndel Mondo, quelli

che ſara” viui all‘hora-(trà qua

li potrebbe eſſere a che fuſ

ſim’auche noi a ò almeno _hab_

biamo (la ſlar ,ſempre con que-‘

sto timore , .che poſſa eſſer-p,

che così ſia)In fatti quelli,.che

ſaran viui all’hora , :vorranno

certo ~anch’eſlî,rnà di queſto lo

non ve nc parlo,perche a pena

haueran _ſpirato l’anima, per

pagar’il debito vniuerſale alla

natura , che Dio ſubito, ia ri

porrà loro nelle viſcere, tor

nídogl‘in vir-*uma ad ogni m0

do non riſoi‘geramio prima di

quelli, che morirno prima, no”

prmm‘emm eo: qui dernier-unt,

ma tanto queſti. quanto quelli.`

-riſorgeranno in vn medeſimo.

tempo-Parlo de giusti iolo,pere“

che-de reprobi non ne voglio,

per' hora dir parola; laiacenda

dunque andatacosì; Alc’omá-'

damento di Dio, alla vocu'
d'vn‘Archangelo ,ì al ſuono

.d'vnatromba ſi farannoduu

coſcia prima ſarà , che tuttii

giulii tiſogeranno . Marmi qui

in _Cbrtflo ſmi!, reflirgent primi

ciò èpflmflm , .e l'altra è, che.:

.s'ínuiaräno ad incontrar que—

ſto Giudice, che verra a ſar'il

-Giuditio in mezz’àquest’aria,

eCon questi ci vniremo anche

noi,che ſaremo viui all'hora, e -

vche giá dalla Morte ſaremo ri

`tornati in vita-Nos qui' omini”,

e’? quirel inquina" . ſiam! rapie

.mlireñ iſli’: obliiä Clariſſa in aci-a.

& a ſchiere a ſchiere ordinata -

mente c’inui'areino all'incon—

tro .del nostro Giudice con i

,noſtri corpigiagiotioſi , per`

,che nelmedeſimopunto,ch e.;

`riſorgere‘m’a'lla vita , riſorge—

;remo alla gior—ia, v’aſlîcuro , che

'ſaremo benignamente acc olti '

;da questo benigno Signore , al

quale ſeru-immo -in vita , e ci~

confermata la ſentenZa del

;i'eternità beata,-checi diede..

_nel tempo della nostra Morte,

eci condurrà ſeco nella glo

riaflj‘ fit: ſemper cum domino eri

mur; Queſto , ch’io vi ſcriuo

*’.communicatelo ſpeſſoinſit me,

e conſolateui . (F ton/blemi”

inuicem i” *verbi: iſſz's; Quest’è

la vera conſolatione , ch‘han

no l giusti ; ö: è vero quel—

lo, che diſſe San Paolo nel

l’epiſlola a ChoncitataJi inhac _

M 'L'ira

o..
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*vita mutui( p'arla della reſur

rection de morti) Speranze: cſ—

ſemm . miſcrabiliores eflèmm om

nibus hominibm; le nostre ſpe

ranze hanno d'hauer per og

getto i beni dellſaltra vita‘..- ,

che largamente ç! ſqn promcm

g c

~ ,ſu

dalla bontà di Dio;ë pèrl'anî

ma, c per il corpo , e per tutto

questo composto , che víuerì

eternamente nell'ampireo in..

vn'abbíſſo lucente di gloria_- .

che c_i conceda per ſua mimi:

corda D503 Amg-ng

  

 



'LETTIÒNE

SETTIMA*

- Scio, quod deterra ſurreflurus síi

ego ipſcsöc non ahus.

Cl” Ciaſèheduna rifòrgerrì lo fiîeſſò, chefìzgià

quando wſſm marz..

, O per me hò

`- ſtimato ſem

pre,che ſia.:

-\ diſgratla non

~ picciola d’vn

` dicitore l’ha.

` ` uer’à ragio

nare,òdiſ`pu

tare con vna tal ſorte di gente,

(della qual’è pienoil Mondo)

’che non crede, ſe non quelle..

coſe,che intende e ſtima, chu

Dio non poſſa fare a quello,

  
mà che ivermi, ela cenere hab

bia ad inalurſi ſopra le sferu

per viuer’iui vna vita glorio

ſa,e,che vn Corpo riuolto in_

poluere habbia à rac uestar’í

medeſimi occhi. e lo eſſo re

ſpiro della Vita , ò ſia morto

annegato in mare ò brugiato

trà le fiamme › ò mangiato da

gl'Auoltoi, come che ſon co

ſeiche la ragion’humam le per

de di viſta,ſon stimate da molti

ò tauoloſhò impombili-Cötro

di Coſtoro diſputa amaramëtech’eſſi non capiſcono; Se pre,

dichiamo à queſii le meraui

lie di Dio , ep.“irticolarmens

` te le più portentoſe della re»

S-Agostino e dice loro ſentite "-_fl-dc

miſcredcncifiaarlo con voi,che "14:4

non credete , che poſſa eſſer 5-866.

ſurrettion generale torcon’il

viſo,e difficilmente ſi riducono

.’i crederle non per altro, ſe nó'

perche non arriuano a capirle

non la picciolezza de loro in

gegni 3 che vogliono,che ſia la
miſuraſidelſ’onnipotenza diui

na.Che l’anime ſciolte da Cor

pi ſi Canginoin Cielo in tante

ſtelle , l’hanno creduto molti,

u

quell’effetto, del quale non ar

riuate a-i intenderne la ragio

nejQzante coſe ſi veggon nella

natura a le cauſe delle uali

ſon’ignore. e delle quali non ſi

sà come poſſan’efferem ſe non

ſi ved eſſero ſi ſiimarebbero im

poflìbiliiDicemi qual'èlacauſas

per la quale la (.ame del Pa

uone non s'inſracidiſce mais’nè
a me ì
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me lo potete’ negamperche Io

n‘hò fatto l'eſperiéza in Afri

ca doue in vn tqnuito feci* ſer

bare vn, petto di Pauone u

doppo Meſi › öc anni lo ritro

uai alquanto, ſecco sLma ſenza

neſſun principio di putreſat

tione ”E qual‘è- la cauſa', ch’il

fuoco di ſua natura bello, e ri- ~

ſplendente habbia questa par

ticolar virtùdi ſcoloritele co

ſmile quali s’auuicina? Ed’aui

raggio ditemi come può eſſere

che imbianchii ſam (come ſi

vede nella tnlcina) 8: annegri

‘ ſca i* legni, :quali s'attaCCa?

Come la paglia è tanto Ftcddaz

che mantiene i mucchi della

neue,&: inſieme tanto calda,cheñ

ſmi ſce di maturare i'frutti acer

bi? Tutti ſappiamo l'a forza del’

Diaman-te,e pure s'ammolliſce

Co’l ſangue d’vn’animale., di'

gratia ditemi come? Chi igno

ra la forza della calamita, la.,

quale, come s*haueſſe giuditio

diſiingne trfl la paglia 8: il ſcr—

rodaſeia q.uella,e tira quefio,& i

il ſanto dice d’hauer veduta

vna catena d’anelli diſerro vm

ri inſieme non per altro,ſiz non

‘perche ii primo di eſſi banca.,

- toccato la pietra Calarmta-E

pur vero-,ch‘il ſale di Giurgen‘*

- toin Sicilia nel ſuoCo ſ1 disſà"

come ſe* fuſſe cera, e nell’acqua

bollexſalta, e fà rumore come

ogn'altro ſale ſuol ſar nel ſuo

cu. E pur veto,c’vna tal pietra

’d’Arcadia vn-a talvolta acceſa ’

nö ſi ſpegne mai,del-la' qual pie*

traſdice il Santo)che v’era'vna

lampade ſempre acceſa nei Tè*

pio di Diana, della qual mera

uiglia non ſapendo la cauſai

Gentili l'attribuiuano a mirate_

“colo ídi quella lor Dea. Qual'è

la cauſa , che rende l'acqua‘.

d’vna certa fontana tanto fred -

da di giorno , che non v‘e neſ- -

ſuno,che la poſſa bere, e tanto

calda di notte-,che non v'è nei

ſuno , che la poſſa toccatuë

Molt'altre di quelle meraui

ghe naturali racconta S. Ago-

ſimo m Quelli. capitoli , 8t alla

fine conchiude Car itaqueface—

re nonpoffìt Deux‘, ‘wé‘ refmgdnt CRP-7L

corpore mortuomm qui fërit MT;

dum_ m .C1210 in Ten-4,1"” aci-e, in

aqui; mnumerabilibus mir-:culi:

pianga”; E ſoggionvc,esìeglì è

onmpotente perche non po

trà fare tutto quello che vor

rai-Nonio!) aliud ‘uocatur omnípoñ~

tem* , mſi quoniam quid quid mlt

pmeflèfi delle coſe,che non in—

tendiamo qual miglior cauſa_

pomamo rendere, che la ſteſſa

onnipoçenza del CreatoreÎCO~

sì conchiude &Agostinos Mſn“

v‘è gente di così’ mah condiz—

rione , che non crede ſe non..

quel che vede a e Capilcc e ſli'

ma ſalso tutto ciò, che s’auan-v

za ſopra deloro intendimenti,

come San Agoſſino diſſenflr/mz‘`

fibì facilita non fat‘îu, fedrapm epiſkg;

Put-’Mit ‘equo‘ .mimo arripiunt z ſu- adVol.

pm ta valuti fit't’a prof-zlfis du- `

cum. Non‘ vorrei incontrarmi

con quella gente , e pure per

mia dflgratia uon la potrò Eng

gite hoggi perche (ſegui-tando

il‘ ’filo dc miei rag'ionamcntiſhò

à dimoiirarui come nella rc—

íun‘ettione ciaſchcduuo ri

tornata alla vita con quel—

l’isteffiſſimo , e medeſimiſli

motorpo,co’l qual viſſe, e.; .

co’l uale morì con tuttu

le ſue membra diſtinte ad äna

a

   



‘ Lcäío‘dc'

ad vm ;'A queſta propoſiu‘onç

*mi contradiranno non ſölo 1

Gentili, 8c Heretici,,e la turba

dell’ignoranti (che di questq

` poco m’importarebbé ) mi ‘P‘

conucrrá contraſtare con pu‘g

'di due Thcologí , e Theologl

;gl-audi, e Cattolici. e píj, che fi

reſero alla grandezza di que-:Rn

'metauíglíam la flimnton'impo‘ſ_

ſibile; E perche lnn'í'ngçg‘uí

aſsai ſottili , ’m’aſſakaſranno

Con grnnmoltítudme d’ntgo

ment!, e diragíoní , Centra..

delle quaH 10 non pottòcom

battere con altra ſpàda,chu

con que-”a ſolo. dell’omm'po

ten:: di Dio; Mi‘ datemi licen

Zach'ío per hcggl cang‘i ud

flo pulpitoin Catredawc u

rappreſenti in eſula perſona

più d’vn catrcdatíco’ ſcolasti

co,che d’vn redicatoremorz

-Ie--Arrffl’t‘î unquc, e non mi

'perdete di viſta_ mentr’ío con

'due,ò tre concluſioni alla ſco‘

laflíca mi sforzarò di metter_

in‘chiaromſuilupparc vn du

maggior’intríchí,che ſirrouíno

‘ nella Theología, anzinegl’ar—

titoli medeſimí della nostrzu
feldf'* ` ſi '

Sia dunauc {a pfîma _conclu—

fionc. Ciaſcheduno riſorgerì

ſar-zz dubío quello steſs'huo

mo, che k‘ù già mentre'víſſe 2.:'

quefla luce, dimodo che chi

che ſia può d'ire- Stia quoddu

_ ;Terra [ann-tetta” fizm Egoipfe;

ü* non alquueſh concluſione

nen contiene vna dottrina ico'

ÎàíìíCa,xn:`evn'.-1rtíCOl-:› di ches

perche lo (Leſs’artícolo › co‘l

quale ‘cauſeſſflamo-la reſurrec

tione,s'-.›tendedclla rcſurrct

tion; della fleſpfhuomo; la raf

U

.
'w

"Se-temi??
'f ‘i

… .-.9.3..
'gionè è‘dj 'üóstmp, qb'í‘

gna ,’chç R11

dir’alcroz chè tornarfà 511,9%::

mà di neſſc‘mq dite, ;cite

ritorni} viuere (E nondi cpluí,’ che doppo d’thëtnfiòst‘q ;di . i

nuoup torna alla vnt‘jz e‘ le ,liga "

. fuſſe riſu'ſci'tato ‘Ikeflöl’aìa

to‘, che morì , glie'xla’rcmfrçt

fiooenon ſarebb‘fl z _ ata‘ Yeſpi

‘retrion d‘i Lauro; 'giù :9,40

Îd’vn’krltro , ſustìruí g“) m luqzo

ſuo; Eíe è neceſſarío,çh’e l'han-

a4

J

. ' , . * lio'. de

rgete non Vu_ ,l Trinit

, | k.;

"mo pereſſét’huomc‘» àbbíi-Ìf’* …il

corpoſpufche @eſtro ſar; 'b‘e‘ſi- -

vn’huomó; l’a‘m’nstícpl quîlſ'oí a

"c c nog haneſſc col—pò'
neceſſz’rwìfcjſeriçiagmen e’ -_'c` e

'habbi’a qpc'stö'co'r oí'n‘ ip Fui

duomc'r çſſè‘täuel .’hz‘xo‘md ;in -

'titolata-,è _'nón, altro 3 onde 5;}

Îátíèst‘huo’mò fl deſſe vn’alt'to

,corpo ,`í`ár`cbbçſ huomo' _ſi a mà

zvn’gltf’b'uòmo Nítmerq' dſhéî'"

"linda qùel *0,: b’érapflr’ímgq ui

‘d’haucu a'v'xí’njlng cdtpozf 'però

&Thomaſo ſapíèntcmeh'tedi ~

‘ſe›ch'e tdn‘co ſarebb'e‘l-leîcxî'

chi negafl‘e , c‘h‘hab‘bía'á r’îſor’

gere‘lo eſs'huòm'o'g‘qrm to

ſarîbbgñheretíco ‘Chìflſſolù '<

mcnt‘e; 'gçgglſe‘ [fartiç‘ojp È…

xeſutrèz’tztlo‘nc; A qut‘fl‘a' ,q- -

Erin; qòá' Contrgflìtc _ [REM,
Catplícqz’ ` " ,ì , ÎL_""j

Sta Ja íècpnda -conàl‘uſio'ne -'

Perche moi-gn l‘0_ lleſs’huo

mom noln Vn'a1tro,é n‘cceſſa’rib,

che: riſo’rgq con 'nel m`cdé -

mo Cprjìdmel 'Ugl‘ vafl'gç",

morì , perche e r: or’ge’ſſexon

l’ísteſs’aníma attaccata 'church

forma ad Vn’altro corp’mfich—

be_ y’n’altr’hpomozdjuerſo da.;

quelîo che tù’prima dj morire,

enon potrebbç dire Sum ego

. 2p- ›

l

..- _n
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;ççcüoriiríoſhſahale I

_ . “pre-ó' non *Efes-Quihabbumo
z . l ‘è contraltare _1th Thcologi ,

-' ‘ çk aÎcrò pm‘e c‘aìccolícm ‘quali

;rinoyädo Il) queſto cal-3 gl'an

faith! kljorlfl‘Orígene, riferiti

‘da S. 'prfzmo, dicono. che ri

her-eſ- ' {oi-geremo tutti ben sì›mà non

6” ‘_gîà ~Non qùestimcdefimipoffií,

Eh’h'abbíamqhora ;md Cono[

jfldiuerfi… che‘ all‘h'ora ‘çi ſá

ranno decidall-'Î grandezzaldi

:Dimquyéfl'ó‘píníoqe è dirmi.

in ...fl.- d- Dpr-n.40.- da ”chiami - 'à
Bin- .“ qual) ſe_ ”en deçco,ch’m queſto

caſo 'ne _un riſorgerebbe lo

fieſſo" ,‘_ cheſt-$47!” vp’alrro, ri

Jpondon‘o , che 'per eſſer lo

fieſſo‘, :bzlkſſhaoer lamedeím‘z

animi , chr'ë‘la miglior‘ parte di

noi; ;e ſecondo Flacone e turco

no’í,` e che 'non im ‘òi't‘a nulla.;

per l'identità del .oggetto. che

quest’anima ſia congionta più

ad vnosche ad vn'alr‘r‘o Corpo;

Pr uanolalor'opíníone, `pche `

la orma è quella che di tutto

L’eſſere allja macerie; ond‘ío ſa'
tò sépreìlo [teſo-Quflçlo'habbir

1.11 medeſima anima &10 confeſ

vlo; ch‘è vero,che la forma di 1'

efl’çre a"; materia-mi l'eſſe ru

ſpecifico, là doue l'effcre indi
"ìuídùaſe naſce dalla" m‘areria , ò

`pmì dall'Aníma stefl‘aì infor

manre' più toſto ‘qíresta a che.»

uell’altra materia; uògho dire,

Zall'anima human: ho l'eſler

huomo, e non leone , ma che io

fia guest'huomo particolare ,e

non yn’altro , _10 riconoſco ria

gpesto corpo auuíuaro dar.;

quest'm‘ímn; eyercíò ſe 'l'ani

ma di Pietro npíglíafl‘e il çor

po, che fù d'í Paolo,e l’anima,.

dí Paolo rípígh‘aſſe il corpo

çhefù di Pietro; non riſorge:

rebbe nè lo ſteſſo Pietro; né la'
'steſifi'o Paolo , benchè Durando

voglio connástaremhe nel caſo

predetto `, Pietro farebbe lo

fieſſo Pierro, benche haueſſe il

Corpmche kù di Paolo-c che;

Paoloſarebbe ilmedeſimo Paoff,

lo …, benche hauefl'c il Corpo,

che fù già di Pietrofflrouanoſa

lor'opiníone con Ìm’alcro an

'gomenro, del quale fa'çeuano

ñranç'ostenracione gl’orígení

1,8510 per maggior chiarezza

lo practxcarò m me fleſſo in.,

questo modo. Cerca coſa è.

ch’io ſon, l’isteſs’huomo , in‘,

_ u_an_to all'eſſer naturale-che,

_ ul glà vencí,trenra,cínquanca,

‘e ſictanca anni ſono; bella ſ4- '

,rebbe , ch'io folli vn’alcr’huo*

mazda quelqhe ſon ſtato già ; e

pure questo Corpo, equestH

materia , nella qual’ío vruo [10

”Offagna-che fia dluerſa,da..g_

nella, ch’hebbi ſitrzznra ann;

ono; e la ragion’è chiara. per

che il calor narurale và dc! _cóg

;inno conſumando la ſostanz;

delle nostre Carni , del nostro

'ſangueflzhe del continuo fi van

no diskacendo , e riíoluendo

conſumare dal color naturale,

ö: in luogo loro per la nutri

tione ne' ſoccedon dell’altra,

çangíandoſí il cibo infiabflcm

:igm aliti, per rifare quelle.

carní , e quel ſangue , che.,

fi và giornalmente ſuapormdp

e ſmîñuendo, ,in modo che m’

noi ci è vr) continuo fluſſo dj

parti della ſoltanza,che fi per*

dono,e di altre, che foprauen

gonmperò gl’argutì Grecí(co

m’e notò Sisto ſenenſe nella ſo} _

Biblioteca) chiamorno l’am

male çon vn çerro nome _, lche

. nç _

 



Unione-?Senſori

nella lingua loro ſignifica flu

me , perche sì come in quelîo

ſuccedono onde ad onde, cogì

nell’animale per la virtù nutri

tina dal cibo quotidiano ſuc

cede ſoſianZa à ſolianzan; così

potrebbe eſſere, che di quel

Corpo,ch’io hebbi ſettant'an

Di ſono; non vene ſia* rimasto

forſe nulla,e che queſto che hò

hora, ſia del tutto diuerſo da...

quello , e pure non ſon‘vn’al

tr’huomo,mà lo ſiefi‘oiche ſem

pre fuisln quella guiſa-dicem

no gli origeniſiivn vtre pien

d’acqua è ſempre lo fieſſo beſi

che ineſl'o non ſi conſerui së

pre la medefim’acqua,mà ſe ne

arta pian piano quel la che vi

e › 82 in luogo d'elſa ſe ne ri—

metta dell'altra , dunque-ſare

mo gl’isteſſi nella reſurrettio
ì ne benchei Cor i.ch‘hauere~

no’ Mora de ban‘eſſer di

uerſi da quelli,che habbiam‘ho

ra.Qgest’argomëto hà gtíd'ap

potenza appreſſo alla ente..

volgare, mi ſi ‘conoſcer quan

to ſia vano con Jquest’eſempio- r

Questa Città di Napoli ſenZa

dubio e la steſſa , che fù du

eent’annl ſono, e da quà a du

cent’anni ſarà la medeſima...

ch'e hora, e pur non v’è neſſu

no di quelli. che v'erano du
centìanni ſono , ediq’uàa du- Îl

cent’anni nö vi ſarà neſſunodi ì

;queſti , ch'al preſente viuon’in

effa›Come d‘unqueè ſem re la

medeſima?Velo dirò Io . - og

gi muore vno in Napoli, e nu

naſce vn’altro, e perche la mu

tation’è poca , la Città ſi con

ierua la ſteſſa; ſegue domani il

medeſimo c_ nella Città non ſi

.vede. {ritener- Qfffièîjëi &in—o.

d

'a .

, 9!
quéikîa guiſa mancando ian.;

piano nelle ſue parti, e ucce-'

dendo sépre habitatori nuouí

a quelli-che piah’ iano vanno

mancando , mora mente vſara

ſempre vero dire,che Napoli e

lo ſteſſo Napoli-Ma ſe Dio in...
vn’instante ſobbifl'afl'e ì- tutti

gl'habitatori di Gineura,& in_

luogo‘loro riempifl'e la Cittàqui'

gente nuoua,certa cosà è,ch’in

queſto caſo, ſarebbe vn’altra la

Città di Gineura , da quella..

ch’era prima ,e non ſi potreb

be dire, che ſuſſc la ſteſſa i Al

l’isteſſo modo ſe la variation.

della materia ſi fi pian piano-e

ſorto la ſteſſa organization del

Corpo l’huonw è ſempre ló²

ſteſſo_ , mi ſe ad-vn’tratto (mi

ſpogliaſſe-Dio di queſto Corpo

e me ne deſſe vn'altro z non ſa-’ ’ _

rei io lo fieſſo , mà ſareivn'zildl

troionde ſe nella reſurrettion‘

enel-_ale ci .ſarai-i dati, nuovi*

‘orpi affitto diuerfi da* quel"

li'zche Habbiaì'ſso 'hora i reſta..- ‘

convinto Düranducheneſſun ì

potrà ire'îd’éſſer‘nell’altrp‘

vita que lo steîſoſhſiomoxhe' Fù ì

in questo,fgo ipſe, (r- ilondìäiifi-Z

&- m’ 'ogni caſo dice i! PA Sui- 7

rçz al meno quella reſur'tet-ñ

rione-'che fingeèDdtan'do d‘elſa ì

medeſim’animá in diuerſo Core_

o, ſarebbe vnaîreſurrettiohJ *

imperfetta a 'e’i’opere ſdi' Dio‘ '

ſon ſempre perfette-Anzi ‘non'

sò vedereflcomeſí poſi—'achia- ~

mare reſurretti‘one, perche in “

-eſſa non riſorgerebbe l’anima, ~

ch'è immortale z nè'il Corpo; .

che ma! morì—,5 erche il Cor- "'

po ,the ci "ſare 'be datoi'ie—~ -

condo Durànilo, non è quello

BÈFWÈHÈ morì',

RG:
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tando , che …10' con tutta la...,

ſua po‘téza nópuò fare, chfvna

ſieſſa coſa materiale a come.;

il Corpo ‘noſtro , torni di

nuouo ad eſſere, ſe vna volta_

perde l'eſſeretMì queſt'è e tro

::erroppo grande. Perche non

potrebbe Dio diſtruggergue

iſo Mondo,e poi tornar’à riſa

rezlo'steſſoëe ſe è vera l’opinio~

ne di SñThom-aſo , che ciaſche

dun’Angelo constituiſca da ſe

ſteſſo vna ſpecie , ne ſeguirci).

be , che ſe Dio anniçhilaſl'e 5.‘

Michelemon potrebbe mai più

- rimetter nel; Mondo quella..

ſpecíç‘Angeli’ca, che restò ſpé

rain S-Micſhqlclsnèsò vedere

pere el'infinita Omnipoten

za di io,che~pqtè fare queſta

e ſpecie, rcsti her'impeclita per

trial-la perche ſia ſpenta vna...

voltaÌCÎil'a enti naturali ſon..

uelli, l'action de qua lidipen- _

ono dalxempo . e‘ l. luogo e

non poſſono rifa’rein vn’altro .

tem `o a .8t in vofaltrozlnoçgo , _ _

a ſuna -uoncradittronez può tor—

Fliiò- '

go; lagrandezza fl iDío non è

que 10 diesià .‘:CFI'OÌ quel'.

~ che tèiiëpos a in- …ai

le ata àgueste circonstanîvy

e empre‘ che vorrà ,potrà 5r—

tornate _quelli noſtri corpi ,a

.quello ſteſſo efl'chffihe PSP-ie_

_rono‘, lla_ morte.; Nonmi {ha

edit' ”Nodo-:thx Dio non_

può ſareñ., che ritorni ,in .dietro

il iorn_o di ving:;ri,e ch‘il ’giorno
.dì ogni non ſia giorno d’hog-v

gi ,fm ‘ſia quel `d‘ilthmani , per

che queſt'a-rgumenzto, che può

hauer’anplauſoÎ: appreſſo del

Volga ignorante 9 è ſlim-to di

neſſuna ` Forza a reſi'o~ du

gl’huomini dotti, perche ſ’eſñ,

Uſi-PW Piſchaie 2 i

.Enza delle coſe fliceeMue con.

ſiste tutta in vn continuo fluſ- ,

ſo-g di modo che l'eſſenza del ›

iorno di hier! conſiſte in ‘eſ

_èr paſſato , e come Dio non_

uò ſare , che l’huomo no‘n ſia

uomo coſi non può ſare ch'il ‘

giorno di hierinon ſia hieri ,c‘

ſe lo ritornaſſe ad eſſer’hoggi ,

non ſarebbe quello di hieri ; 8:

in queſſo chi non vi vede vna.

mamſeſla contradittione? 'ma

nelle coſe permanenti la conti

nuatione non hà che ſar nulla

con la lot’eſſenzaxhe-non con.

ſilicin ſcart-ere , e l'eſſer fluui

de‘è loro `coſa accidentaria, in

quanto ſon ſoggette al tem pot_

e.coſinon può fai-'Iddio . ch’il

giorno di hieri torni in dietro,

perche qucsto ſarebbe guasta

re.e diſtrugger la ſua naturafl.

mà può ben ſare, che tornià

viuere vn'corpo morto ,ii _cui

eſſere non conſiste eſſential

mente _nell’eſI‘er fluuiquClÒ è

in' eſſer gi* Paſſato - ma 1" cſ

ſef_pgrmanente,che ſenza Deſ

;nar’im dietro ſk {al poter di

Dio nOnſl deuono negato!

ſe non quelle coſe, le quali

~ ;intrinſecamente non poſon'eſez

ſere. A `

' {Sia dunquela terza *conclu

ſione. _Riſorgeremo tu tti cm_

;i 'medeſimi .corpi , che 'hab

:biam’horaz lo per me non ,vo

glio quel-la reſurrettione a che

mi vuol .dar Durando , Lche mr

pare; che sfaccosti non-so co

me all’opinion ,di Pitagora_- o

che': aſſe-riua la tranſmigration

dell’anime da vn corpo, a'

~:.vn‘altro , e come questa tranſ

migration d’anime .alla putta

goti
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gotica non ſarebbe:reſiiri<etó

cione,cqſi nè anche la reſurret

tion di Durando ſarebbe te

ſurrettíon vera , mà vn giro

d'aníme fauoloſo che forſe.

più tosto ſarebbe generatione ,

che reſurrextioneifi nonsò ve

dete,comc ſi poteſſe chizmare

Carni: reficrrec‘iionem , ſe in ,eſſa

non vi fait-ebbe neſſqn corpo

fatto d1`carnç,chc tornaſſe alla

vita lo stcſſo. chef-'ù già , `epo

crebbe darſi ad vn’huomo *111,3

corpo, che non fuſſe ſtato nm

di neſſun’ammale, e che per

conſeguenza nö foſſe m‘ai mor

to, Nè Occhi-crebbe, chu

li Angiolitípigliaſſero briga

d’andar ſcorrendo à quatuor

‘drm-‘5- per .tacco .little .ccnç

rí dc mortigínccíe da queſte

nó s’han da rifare i niioçu çor

pi,.de quali doni-ap veſhffi lu

marz-:imc , anzi quçstl corpi

potranno ſormarſi‘daquçllu

materígche ſatan più vzçmç a]

luogo, done dourà ſeguire la_

reſurrettíon generati; , che ſon

;tutti inconuenienti abborljitg

dalle ſcritture ſacre, e da ſant;

Padri, Aggíongo, che non ſa

rebbe imboffibilc- che l'Anini'a"

dis. Pietro ſi riunifl‘e co’l Cor— `

po, che fù‘ di Nerone e l'anima

di Nerone col Corpo di &Pie

tro ; 5c all'hora io eſdnmareix:

dou'èla giustitia di Dip, -çhu

laſcia. che goda il Corpoo’vn

ſce'lctato, che 'gli fu minlſiro

delle ſue empietàm che patiſca

trà le fiamme del Veſuuio [n

fernale il Corpo d’vn San Pie

cro, che doppo tante fatighef

ſu crocifiſſo per amor di Chri

sto Z Mà eſſcndo gíàquest’op_i

nion di Durando mandata m

-ít’artiçolo per
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bando dg tutte reſtauolemo me

temerarxa, e poco men che he-ñ

rctíca- nö vuò ſpender più pa-› ,
role in cófutarla,ì& i0 ſon cer

to , che ſe Durando tornati':

nel Mondo. s'accordarcbbe có

;urti noi in detestaria.

Ci all‘alta però con vn ſqua*

dtone di difficoltà, 8: impom

bilità . che pare che vadauñ

congionte con l'opìníon cattox

licmche cófeſſn la relurrettio—

ne de’ medeſimi cor i. Com’è

poſfibileçdice eglijc e torni ad

'eſſere vn Corpo, che ſarà stato

mangiato dalle fiere, inceneri

to dal fuoco, annegato nel ma

rc , mangiato per auucntura...

dalle bocche d'altr’huominùc

ne'loro- ventti conuertito nella.

propia ſostanuë Diffc bene»

quel ſantoxhe non habbíamo a

laſciare, nè a dubitar punto

delia verità cattolica di' que*

_ guesti leggi:

riffimi argomenti dell'intellcc

to humano , che, s'affoga per

_ogni_ piccíola difficoltà , e non

sà miſurarlo coſe con la gran

dezza del diuino potere . Ri

ſoonçle Tettulliano con gra

uifflme Parole :quaſi tutte le

difficolt , che paiono tanto

grandi a costoro. Parla n Mar-`

tiri glorioſí , che dauano le lo

ro vite nelle mani de Tiranní

per `amor di Dlo , e gi’auuerti—

ſce; che quando il poter’hu ma

no gl’haucſſe ridotti in peluc

re & in cenere,gcttandogli nel*

le ſornacímon haueuan che tc

mere,pcrchc dato›& non con

ceſſo,c—he paſſaſſe auäti,e gl’an

nichilaſſe del tutto haueuan'à

fare cö vn Dio, h cui' giuriſdi

:ione s'c'stende fin’al niente di

N doue
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doue gl’ hauerebbe potuto

rrtornnr’ alla vita più belli,

e più glorioſi di quello . chu

fufl'eto già {hci farci la pri

, ma volta,dalle mani della naru

rae diſſe loro nell'Apolo eti

CO - Vbicunque fueris rcflii

qrmounquc te materia deflruxerit,

haujeriz,aboleucri3, in nihilum re -

degen’t, reddet re eius efl nihilum,

mi”: efl (’3‘ tqtù’. Quello che diſ

ſe Terrulliano à Martiri, lo di

co i0 aturti ,e vi afficuto , che

s'il fuoco ci hauetà ingoiato,ſe

le fornaci ci haoerann’inceneó_

riti, ſe il Mare ci hauerà ſob

biſſari,ci ritornerà all'eſſere,in

fatti onni qualunque materia, '

che ci Rabbia disttuttì a deuo

rathaſſerbitimi tipotrà di nuo

uo alla luce; Dato,& non con

cefl'mche lo stefl’o niéte ci hab

bia deuorati etrangohíati nel

ſuo temoriſſimo ſeno, alla voce

di Dio ci resticuirà alla.víta,per

che Dio è cos-ì Padton del

niente,c0m'è Padton deltutto;

Sopra queſt’isteſſo argomento

dice S. Paolo , che fondano..

Abraxno le ſue ſperanzçflluan

do c6 l’intelletto inquietorîfl*

daua penſando,çome poteſſeto

accozzatſi inſieme queste due

coſe, ciò è la promeſſa, che

gl'hauea fatto Dio

cat largamente la ſua deſcen

déza nel ſuo vnico figliuol’lſa

ch , Se ilcomandamenmflhu

gl’hauea dato di ſeannarlo, di

btugíar le ſue carni ſopra d’vn

monte, doucil vento le ſpar

geſſe per tuttoz di modo che di

lui non vi rimaneſſe nè memo

riamè vestigío, e dice S-Paolo,

‘ ch'il Santo Patriarchan'on po

teua conciliar’rnſieme quelle..

utus .

, darſi negl’abbifl] del nulla,

di moltipli-`

propoſitioni contradíttorlàre’

non cóq nella tiſolutione,,,‘2ui

*viui/ita: moi-Mon@- mcat ”,qu

non ſunt tanquam ea , ua ſunt,

E vuol dire ſecondo brilosti—

mo,quando la natura, e l'amor

paterno dÎCeuanoal Santo Pa

trrarchaÃÌom'è poffibile,chu

Iſach ſia Ì’herede della tua Ca

ſa,e capo de tuoi diſcendenti,

(comeDio c’hà promeſſo) ſe il

medeſimo Dio hora r‘i coman

da , che lo disfacciin cenere è'

&eſſo ſciogliea quelì'argomë

to con_ la ragione .è maion‘ ad

”11711451111 queſto‘modo . Dio è

tantopotenteflhe può maneg‘

grar‘_ li niente , e dal niente ne

puòſat'vſcire _quel che vuole,

quanto_ maggiormente porrà

tornat'in vita mio figlio, dop

po che l'hauerò fatto in pezzi,

perche di eſſo vi ſarà rimasta la

forma , ch’è l’anima,e la mate—

tia; Mà io VÒRÎCÎUPPOTTÙ Pm'

inupoſſrbilc, c edi quefio mio

figlio non v'habbia à rimaner

nulla , e che habbiaà profon

_ che

ſarà a Dio dal nulla tornarlo

all’eſſere? Non .tiene Dio ‘biſo

gno d’aiuto per eſſer ſignore,

è così ampia, 8: illustre la caſa,

che tiene nel puro niente , co‘

me qoella, che tiene in questo

' tan mondo-perche ad vna ſua

voce corre il ‘ní‘entcge fi Fà pre

ſence , Come ſe ruſſe, e Così ad

v-n ſol grido di ‘lui da‘l niente’

tornarä all’eſſere ‘il medeſimo

Iſac`h,c‘he 'em prima , E v‘ienu‘

uesto ad’eſſereîo ‘ste'fi'o con.;

quello , che di'ſſe San 'Paolo à

glìhebrei parlandofdel verbo

incarnato- Portdns omnia 'ambo

*nia-moſcheì can vm {olapîroz

e.

Ad Ro

mar-,4;
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la ſi tira dietro tutte le coſe.

Omnia. Mirate, quanto Mondi

infiniti Verbo virtutisſu;.Mira

ce con quanto poco. Con vna

ſola parola , ch'è tanto riſpec

cata dalle creature, che Dauid

diſſe . ue faciunt verba”: emy,

Perche le dice che fiano, ſono»

Che vengano incíere all’eſſere,

evcngano,Che del turco laſci

no d’elſere, e l'oli'eruano pun

eualmente z e non porrà cauar

Dio la materia de morti dal

ventre delle fiere, dal profon

do del Mare, dalle viſcere del

fuoco, daí píùloncani raggiri

dell’aria {E ſe ſufl'ero nel niéte

(che non ve neſarà nelſuna)la

porrà cauar ſuora del niente,

Questa questione par’a me che

fia come l’Hidraià cui ſe fi re

cíde vn capo d’vna difficoltà ,

nc ſorgono dell’alcre più Che a

~ ſecca, @PR-che à mille; E: ec.

cone in campo una nuoua ñ Si

sàſdice Durando)che in noi ci

èvn continuo fluſſo de parti

della materia-che ſuaporano, ç

{i Perdono,cóſumatedal calor

naturale, in luogo delle nali

continuamen tc nc lucce ono

dell'alcre,per virtù della facol

tà nutritíua, che cangia il cibo

inſubflantìam aliti,di modo che

il corpo d'vn’huomo, che ſia...,

viſſuto molc'anni iuccefſiua

mente,1arà llaco Formato da,.

COlí numeroſa quantità de par.

ci della_materin , che nella re

ſurrecüonefl’e Dio gli la vorrà

render turca) comparirà mag`

giore d'vna montagna; Et io

riſpondmche della materia..- .

che hebbe . mentre viſſe a gli

ne ſarà rela canta , quanta ſa

rà ballanreperla formation.;

d’vn corpo ben proponiam

to; Mà di tanta quantità di ma

teria, che in varii tempi ſu po

sta in opra nella fabrica del

corpo di ciaſchedunoquala

ſegli renderà? Ríſpöd0,ch’vna

gran parte de filoſofi, e de me

dici tengono per constante .

che quella parte di carne,che lì

porta dalle viſcere della marre

ficonſerui ſempre ſin’all’vlti-o

mo della vita,e che non lia mai

disfatta.e riloluta dal Calor na

tino dcuorante; Di quest‘opí

nione è Aleſſandro Aphrodi- Alex;

ſeo appreſſo Auerroe, il Mae- . P‘ 0-'

stro dell'historia ſCOlastica... m ".4"

Premi-o Lombardo ,Ae faëoriſce genci.

uel 'opinione S. go ino, il ' 'ñ .

guale parlando della carne di

Christo,diſſe CaroChrtfliquam— 53; ' '

uisjéloria refurreóìiarzís fuerit ma- p…, ;,1

gm‘ catawadem tamenmäjît, quae a. ſent.

juſcepta efl;E l’Abulenſc [lima, diſc. 3.

che non poſs'auuenir mai. che mlt-ö:

ii perdano quelle prime parti, PW“;

che Ericeuono nella prima.- Agust*

concettione dalla madre , ben- e" dc

che l’huomo arriuaſſe all'vlli- lſum.

ma vecchiaia; Ma quando pure

ſia vera l'opinione da' S. Tho- Ãbu in

rnaſo,di S-Bonauenrara,di Sco cap-z.:

rozdi Fernelio.& altri, che vo- Martha‘

gliono,che anche quelli prima . l",

íostanza , riceuura da parenti, .~ Th.

fia distrutta , e conſumata dal Pil-q.

calor naturale , non v'é quali ”9

neſſun, che dica, che dalla for- _.S-BQÎF

la dl questo calore fia distrut- "ì **d‘

ta affatto turca,in modo che vi ’° “"3

fia huomO (ſOlO ſe fuſſc "ſi' gotusin

"ato dell’Vl’ ‘od.4‘ _.

rima vecchiaia) ch’arriui alla...

morte, ſcala hauerpiù nulla di q- "

q uelle parti di carne, e. ſangue,

con lc quali nacque; Ma quan

N z do
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do pure(dico)coſi fia,Grauiflì~

mi Theologi inſegnano , che;

quella carne , emateria , che ſi

riceue nella naſcitaſò ſi perda,

ò non ſi perda perla nutritio—

ne) intieramente ci ſaràriror

nata nella reſurrettionc a dun

que tutti tornaremoin queſta

vita con quella carne, con quel

ſang ie , e con quella materia_

tutta a con la quale cr entram

mo , e di queſt’opinione ſono a

oltre S.Thomaſ0z 3t il maestro

dell’historia ſcolastica , e S-Bo

nauentura nei luoghi citati a

Riccardo , Argentina ,8c An

Riccar. gles . Pariniente ciaſcheduno ,

in 4- d. riſorgerà con quella materia , e

44 i“ con quelle parti ſbstítialimö le

*1-4* quali morì,e ſe queste (p’ eſſer

3:32‘? forſeil corpo a diſmiſuraeste

“è“: nuato) non baſiaſſero per il la

. Ang'j uoro d'vn corpo perfetto , u

non' de ben proportionato, ſaprà ben

rerum' la mano di Dio trouare tan-_

dub.6. ta di quella materia , e di

arm!. quella ſostanza , che egli gli_

hebbe in altri tempi ,’ che bastl

er formargli vn -col'PO per

etto , E ſe~questa ſuſſe ſouer

Chia ( Come potrebbe auuem

re in VDOaChC moriſſe mostruo

ſamentp graſſo) ſaprebbe ben

Dio ſeuarne quella a che diſdi- q

ce'ſſe à queſla bella ſimetria ,

`che deue bau-ere vn corpo

humano; Non occorre? c_ e.;

" ‘ l Durando , ò gli Origeniſh vo

gliano inſegnar’a Dio_ quelch’e

gli habbia à fare,accroche non

gli rieſca mancheuoleianſoró_

mation dell‘huomo che gli

riuſcì coſì- bella nella ſua pri

rna creationemaffime ch’haue

rà , panno largo a e materia ab

bondante daporerlo_ ſare; u

quando gline mancafl'e qualche

poca , l'aggiongerebbe a quel

corpo:: cui mancaſſe,e ſareb—

be lo steſs’huomo,che fù già

Juande viſſeſcome de’Bambini

rremo hor hora.)Ma porreb

be eſſere dice Durando a chu

quando Dio hauerà raccolto

e_ pollo inſieme tutta la mate

ria , della quale Ab orbe condito

futon impaſtati gl'huomini ,

tutti , e ſorZa che ſi troui im

barrazzata la ſua ſapienza_

e potenza in vn’intrico, che.»

non ſi potrà ſuilupoare. E che

intrico è queſto? diciamolo in

corteſia i Potrà facilmente;

auueniie , che ſa steſſa parte

della materia ſia' ſtata ſuccurſ

vamente in più huomini, 8t in

ueſio‘ caſo restara irreſoluto

io à qual di em s’habbia da

dare; Per eſempio il corpo d‘A

lesädro Magno disfatto prima

in vermi,& in fango può eſſere

che ſi ſia riſoluto in letame; dal

uel’ingraſſate le campagna

?‘habbiano convertito in quei

frutti, chemangiati poi, ſi ſian

convertiti in carne numana..

composta della steſſa materia,

che fù d’Aleſſandro Magno

paſſata poi in altr'huomini-Mà

nello è vn’inuiluppo,dal qua

le facilmente mi ſaprei sbri

zar-’im determinando , chela.;

materia ſi dia a uello a dl cui

ſia prima, e ſi lemdai ſcCOndi,

che ſi può dire , che l’hab-_

bian’hauutàin prestanza, Mà 1

corpi di Questi, dirà Dinamic»

.rimarranno imperfetti, eman

cheuoli? Non già,riſpondmo›

~ perche Dio trouarà tanto del-ñ ’

la materia,ch’-hebbe‘ro già, che

gli formarà perfettm‘um. Non

mr
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mi dite,che ſarà di uegl’h uo

mini-che fi ſuſan pa ciuri delle

carni d’altr’hnominiî la 'riſpo-v

fla e facile , perche viſarà ma

teria in Ciaſcheduno, che ſarà

propria ſua , delle quale fi ſor

mai-à il ſuo Corpo , con rçn

dei-’a quell'altro la materia-.z

delle rai-ui di lui , delquuali ſi

fuſi‘: pafciuto . Voglio mcr

ter’in campo la maggior dcffi

roltà,di quante ſe n'attrauerſa

no in questo miliero. Diaſi ch_e
nel Mondo vi lia vnìhuo'mm il

cui corpo non (ia stato forma

to mai d’altra materia , che d_i

materia d’altri corpi,c‘om’a di

rc vn'h‘u‘omoz-che fia nato da_›

Padri, chc non habbianman

fgiato ‘mai-altro- che Carni hu

mane, che ſia ſhtoallattato da

‘nutrice, ilcuilatte ſia ſtato di

ſtillato ‘tutto da Carni immane,

delleguaüñfi fia ſempre paſclu

ta, e che eſſo non habbia man

giato mai altro, che "carnihu

maine-‘certo, ch'il‘corpo di co

stul non larà mai ſtato ſol-mato

in alta-n ’tiempo da materia,che

non ſia {fata d’altr’huominida

qual ‘materia douendoſí îresti

tuir’a Padr-oniz-de qualifù già,

per format-'i lor Co_tpi,diteml

in corta-fia il Corpo di Coflui

da qual materia ,ſidouerà rifor

-- mareFVi riſpondo in vna paro

la o quei’t’c vn 'caſo 'chimerico,

che non lcguìrà mai, e tocca_.

alla prouidcnza di Dio diſpo

ntr le cole in maniera , chu

nella natura non ſi vegga.

tal molìtuofità . Ma quan

do pur ſeguiflè ., questi riſor

crà co‘i corpo, col quale viſ

e ,'c morìae non mançarà ma’.

tem a i corpi degl’altri y per;

lor‘

che già v'hò detto; ch’in noi

ci è vn rontinuofluſſo,di parti

che ſi perdono,e di parti ,che

s'acquístano per la continua..

nutritione›di modo che di tu:

ta quella mareria,della qualu

Ciaſcheduno fù ſormatoín...

tutto il tempo, che viſſe,ve nc

ſarà perla formation de pro

prii corpi , laſciando à quelli:

delle carni de quali in qualche

tëpo haueſſero mägiaco quella

materia,che n’haueſſer cauato

Che dite,chc ci potrebbe eſſc

re vn popolo inticro, che non

mangiaſſc maialtro , che carni

humane› in modo, chela ſteſſa

materia ſuCci-:flìuamente fuſſe

di tutti P Et Io vi dico, che.»

queſto popolo non ci èmon.

ci fùme ſarà mai,e -ci ſarà «tan

ta materiafflhe basterà per fór~

mar’à Ciaichcduno non vu_

corpo diucrſmma quel mede- i

ſimo, ch’hcbbein uesta vita}

Mi .direte a the i anciulli ri

ſorgeranno con corpigrandi

:ne quali po'ſſono eſercitare..

l’operationi humanc, dunque

non riſorgeranno Con quei

corP’iccini,con- i quali nacque

Iozo con quell!,con i quali 'mo

nr’no nel vëtre delle lor'o ma*

.dri';An'Z| con questi medeſimi,

&ogn’vn dl loro potrà dire..

,Ego ipſè, E’? non alias , Benchu

.à lol' Corpi 'aggiongcrà Dio

nuouunatcrla, àCCiO-Che ſiam_

proport‘lonatemcncc grandi,

ma qu’csto non ſarà a che non...

ſian 'gl’isteiſis Oltre chi säzſu

quella poca materia de lor COI:

,pi fancrulleſchi baſtata aDio

‘per-format di elſa corpipro—

pormomt’amcnte grandi ì Io

anche dalla picciola costa d‘A

dama
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damo ne formò tutto il corpo

d‘Eua. Si potrebbe ſolamente

dimandare a vn dubbio, 8c e, ſe

la materia di tutte le membra

humane ſarà la steſſa, che hora

è in tutte eſſe , cioe` ſe questa.

mano tiſorgerà con la medeſi
ma materia. , della qualìhora è

for-marmo ſe pur balli, ch’io_

tutto il corpo ſi conſerui la..

ſ‘teſſa materia non im portando

nulla all’identità del medeſi—

mo corpmclye quella materia,

5,1150,- che formò già il piede , formi

in 4.di- hora la mano. S.Tho_maſo ac

flín.44. cenna , che neceſſariamente il

qu. l. corpo hà da riſorgere non ſo

îl‘lí-lç lo con l’istcſl'a materia in gene

rale, ma con la steſſa materia_

attita nelle membra , com‘è

?zflgä' fiorai S-Agostino eſpreſſamen

Î‘ſhl-be ce nega quello eſſer neceſſario;

j'fgn'qj e Gabrielle 511cc, che quem…

diſc-44- à ſuoi tempi eral’opinion più.

“ ‘ comune dl tuttu Dottor” E

veramente vna statua , che ſi

ſpezzi,’.e ſi fondi di nuouo è la

lleſ’ſá , ch’era prima , perche ſi

conſerua in eſſa la ſteſſa mate

ria, benche nella rinouatione

di eſſa quella materia, ch’era_

nel piede ſia corſa a format il

capo .

Non più non più , perche è

ver ogna , ch’vn Christiano

mo ti d’hauer difficaltà in.,

vn'articolmcreduto da Genti—

li,e dallo stefl‘o empijfflmo He

rode- Vi ſon di quelli,che cre

dono alle ſauole de Poeti, che

narrano, Eſculapio con quell’

herbasche gl‘ íſegnò il Serpëte

hauer tiſuſcitato tre` morti, 8:

a Filollrarmche raceóra,Apol

lonioTianeo trà gl'IndLe Perſi

'ut-cr til-?Getz iz Vit-z e *49:3

huominí morti,e vi ſari Chri-ſi

strano, che nö creda à gl'Apo

stoh, 6c a Profeti, che afferma,

no , la reſurrertion generale di

tutti noi? Non leggete dl He

rode ,che nando vidde i mi—

tacolíñdiC tisto,diſl`e`,Giouä

ni e‘ ”ſuſcitato , egli è quello,

che fà questi ſegni, ”em Ego

decollam‘ 10mm” ipſe e ,2’9- vir~

tuteso rantw ineo; Sarà pe ` -

gior i Herode chi ſarà ostl

nato a negare la teſurrettion—

de morti.

Ne paia a neſſuno firmo-che

questa Carne vile, feccioſa, ci

po di miſerie , eſca de vermi

debbia eſſet’eſſaltata ſopra tu:

ti rCieli perdouer viuere eter

namente nell’Empireo , dellió.

naro per habitanea dl ſpiriti

Mar”;

Beati . Questi diſeotſi,dicç.~ “PCI

Tettulliano, tutbano la mente

degl’huomini ſemplici , 84 in.

quíetano gl’ignotanti; Zelo rh

ce Tettullíano, dalla dignità

della carne mi ſolleuo a cre-_

dere, che Dio non habbia a..

permerter mai ch'ella ſene re'

sti perpetuamente :rà le fec—

cie,cle brutture della morte

e delle ſepolture , perche l'hà

fatta Dio con le ſuemani, u

quádo fuſle ſtata Fatta per ma*

no d’vn’Angelo, come voglio

no gl’hererici,questo bastareb

be per darle tanta autorità,

chela rendeſſe degna d’eſſer

eſſaltata a viuere ſopra le sfe

re, hor quanto maggiormente

ſarà dc na di quest’honore,e\—

ſendo ara formata dalla ſteſſa

mano di DioiNè mi dite(par

lo , ſe non Con le parole, con i

concerti di Tertulliano) che

e l'3

ſur-.eau

turre le coſe ſon ſtato fatte da ,

DIO
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Dio,ch'io vi riſpödm ch'è ve

rò,che tutte hanno hauuto l’eſ

ſere dal Comidamento di Dio,

ma l’huomo hau’hauuto quell'

honor particolare d‘eſſer stato

fatto dalla mano di Dio , per

che dell‘ala} ?ſe , fi dice.»

~ - .I e dixit,Ù, a a unt, ma ,per
:Zaffi gîoſria dell’huomo è. ſcritto :

air:. ` Faciamus homme”: ad Wayne-m,

’ CTC. Non appr'oua &Agoſhno

queſta ragione di .Terrulllanm

e dice, .Necillud audieudumefl,

quod ”annulli [211mm, ,idaòprfcit

puum cpu-‘Det eſſe bom’incm,quiz

eftera dixit , Ùfaóì’a ſunt ,hunt

autcmipjè feriti E lo proua_~ ,

erche delle bellie pur diſſe

Fa ScritturmEflînxit Deus adhuc

ide terraromnesibflflías , ma Ter

tullisnopomò forſe opinione.

che' Dio de’ſcendefl'e in .forma

human: nel cípo Damaſceno,

e ch’íui c" .le-ſue mani proprie

pigliaſſe iquel fango,I’-Împa~

-ſtaſſesc ne -fabr-icafſe il corpo d’

Adamo,de~l che ſi .burla Ago~

flíno , dicendo nel medeſimo

luogo…?god autem manibus cor

ñ oralibus (Jeux de lima finxerit

ominem, nim‘iü,puerilis cogitat‘io

eſijAd ogni modo Cirillo Aleſ

7 ſandrino llirnawhe ‘torni'à .gti

:dignità dell’huomo l’eſſer ita

Îto creato immediatamente-u

daleonſiglio-edeliberátionu

del Cielo,ch"eſſo ar’guxamenlse

, o chiama delibe’raríon 'manua

Îlb~ 7." `le.e dice , Deliberation’e nrdnu‘a—

'ShPh‘L liquetot itcì dimm, o‘peratwne eius

flruóîuram dignatus efl a anſi,

ch’habbia stimato l'huomo ſo

. -lo opta degna di lui._e ſdegní

~. do quali d'eſſer ‘conoſciuto au

’Wrc del›~l’altre,`la fececon la..

lOl-Î ſu“ Parelëzàlle Reſto 919:

do parla Sant'Iſidoro , Wan- ma…,

tum cfu-ris creata-i: pra/let homo deSuim

dignitatc ”ii-:urina ipſe rem-ren- B_on.czñ

tia dicitur creationis,dum er 0m- .Pur .13-.

nia dixit Deux,firm@f aſunt,

Creare 'verò bominem quadam

atei-m‘ confilii deliberatione ‘00

luit. Seguita Termffiano-Tm- ca 6.
te volte è stata honorara que- P'

Ra creatura-quante volte l’hà

tocca la mm di Dio , quando

do distinſc le ſue membra,for

mò i ſuoi lineamenti , nella...

qual’operañeglí sfoccupò rut

to con la mano, col ienſo,con

l’-opera,co] conſiglio, con la_

ſapienza, con la prou~idenza,e

ſopratutto Corn ogni affetto,

Recogita vrerum 4'111' .Deum occuñ.

um ,rude-dimm manu , ſenſa,

operexonfìlio,ſhpiemimprmidea-z

tia, (a‘ ipſa in primis caffè-&ione;

íal cri leggono, aflìtìanbue) que

ineamenm aiuti-nba:.- Fù riuerira

dalñMondo la ſtatua di Gioue'

Olimpico, format-a d’auorio,

che non è alt-ro ,che vn dente

dell’Elefanre best-ia bruttiſſi

ma, perche ſù for-mara dalla.

mano di Fidia 5 con quanta..

maggior ragione deue eſſer st-Î‘I

marol'huomo, fabróicato dalla

manodi Dio» benche la mare-‘

ria dl lui non ſia altro,c~he vm..

poco di fango. «Fungo sì, ma..

l-auaro,permuro,colaco dalla.:

mano del Creatore,che da eſſo e

potè eauare, e premer 'l’or-0,d'í

questa nostra carne; E* ſe noi

non ſiamo così ſciocchi ,che

mcastriamo in materia 'vileſcon

me ſarebbe .per eſempio nel<le~

gno-nel ſaſſo)le-géme più-pre

rioſe` dell’ori_ente,ma le vestiz

mo d’oro, ed’çrgento, e-meb

;LDL ”mi più penſar# in..- ‘

`- uo;
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clp”.

buoni vali, ele ſpade più fine

lì rl pongono in foderi pretio

ſizíaremo forli noi più diligëti

di Dloìlfî poniamo noi crede

re,chſeg11habbía posta l’anima

(che in vn certo modo è parte

dello ſpirito ſuo ) in vn corpo

Ville? co’l quale l’ha congionta

c051 ſtrettamente, che difficil~

mente {i può ſapere,ſe l’anima

guidi il* corpmò pure ſe il cor

o fia quello , che regga l'ani

ma. Hò detto queste coſe del

corpo, e della came, ſeguita_

Tettullianodn quanto è coſa_

humanaihor che dirò di lei in

uanto cristiana s’ O guanto

ono grandi gl'encomí) di lei,

non v'è neſſu n'anim;,che pofl'a

conſeguir la ſalute, ſe non per

meno della carnezdimodo che

eſſa è il fondamento della ſa

lute, e ne fanno fede i digiuní,v

iſacrífiçij, e' l'alcre opere' buo

ne, che non oſſono metterſi

in opera,ſe n co’l mezzo della

carne ; la carne ſi battezza, ac

' cioche l’anima rimanga mon—

da, la carne è fignata nella c6

firmatíone, accioche l’anima_

s'auualoti in mantenerla fede

promeſſa nel batteſimo ; _la_

earne riçeueil Saçtamëto _del

la penitenza,accioche resti l’a—,

nimailluminata, e ſgntificata;

La carne fi paſce del corpo , e

ſangue dj Chrísto, acçiochu

s’auanzì lÎanÌma nella ſantità#

noi diremo, che vna carne tà'
,to ‘da Dio _ctr-altare, fatta ſidallç

[ue mani con tanto conſiglio”

tanta deliberatione, Con tanto

studio , e quaſi con-diligenn.

affettataſhz'bbid à 'rimanere per

ſem re _trà le brutturme :rà le

'leccie degl'elementi vile | ;.4

negletta? Io non lo pofl'o ere;

dere-,dice Tertuuìanomèècre

diblle,ch’vn vaſo tanto eletto,

nel qpalſhà riposto Dio le..-~

maggion ſue merauíglie , e10

fieſſo ſuo'langue habbia ad cſ

ſer vaſo dl cötumelih’e‘di diſs'

honorenmngxata da vermimó:

ſumara dal tracidume , sbáttue

ta per gl'elementi, diuenuío

trofeo del tempo , e trionfo.

perpetuo della morte. Nò,nò

queſh penſieri ſarebbero :topa

po contrari) alla prouidenza

dl Dio . e per afficurnrmi ,‘ che

gucst-,i carne [rabbia ad 'efl'er

inalzata à Vlta tediuíua , e glo

rioſgdaſciando da parte gl'al—

tri gt omenti di Tertulliano,

m1 ba ,a , uesto ſolo Caro cara

Pare, anguine Cbré/Zi'oeſèí-fi

tm* , *ut É' anima de Dea ſ‘agine—

tur; l’Eucharístía Santiflìma.

è pegno fieuro deu; mia‘ reſur

rçzigne, (fly' mgnducat mean!

.carnem z o ’bibit .mm frmxm*

ncm, babe; 'uit-tm_ dmn?” ES‘?

reſnſìitflbo cum _m noi-:finto die;

L’eſſete (tata,vnita queſta _car

`ne nel ſacramento alla cam‘u

di Christo,ſacramentata,_e glo

- rioſa, hà impreſſo in lei vna-r

certa virtù (datemi licenza,

ch’io parli in questa maniera)

che la liberarà dalla Morte, ‘e

la ſolleuarà alla gloria ; 8: _i

Theologi _comunementeaffer

man0,che dall’Eucharistia pof

ſiamo in grá parte riconoſcere

le future glorie’della noſtra te‘

ſurrettíone. N6 mi dite›che vi

ſon molti,i quali non ricevono

l'Euçbaristia ch’io vi riſpondo,

che bastare bbe,çh’haueſſe toe-

cato la carne humana in vn ſo…

_lo- che (i falſe common-'cato

Per
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per meritarè la 'refurrettioiLJ

enerale per tutti, Non vi pa"

re,chç fia degna di quest'iiono.

tè’. vna natura tOCcara in qual

che parte da vn Dio iacramem

catoëVn poco di lieuito baita a

per dar ſapore à tutt’vna maſſa

di_ farina', Vn’anello di ferro ,

tocco dalla' Calamita- ne tira_

vn’altrm e uesti vn‘altro , di

moflOÌh‘e e ne [Forma vna cañ_

cena, perche il primo ſolo ha rr

ceuuto in ſe la forza della calañ~

mitàîBaitaüa, che l'ombra di S.

Pietro fi iiendeſſe ſopra vn'm

fermo, perche ne reiiaſſtro guſ

riti molti, perche l’ombra del

primo toc co da quella di »Pie

tro toccando l"infermo a lui vi

cme, lo rende-ua ſano-e coſi di

mano in mano; V’hò dçCLO

tutti quest'eſempii, îCClOChL—v

non Vimarauigliatc,ch’iohabr

bia pſedlçfltO, che ſatfibbé bi?"

flato,che ii ſutſe communicatQ

Vn ſOlODHCCiGCChe tutrigl huo,

mini haueſiei o meritato di ri

tornare alla Vita; e nell’Euan

elio hauete,che l’ Fucharistia

ecauſa della reſurrei’tione de

noſtri Corpi, e lacagoionareb

._ be in tutti glorioſa , le le colpe

dc Reprobi non gli‘ rendeſſe

ro indegni di quefl’honore

Conioliſi la carne con queä'

{la ſperanza; e le la tenga cara

nel cuore , choflta bye cflſpes

ma mfinu mea. E. vero che ho

ra ſe ue giacenneſchinaz 8c au

uilita dentro delle ſepolture ,

Ma ſenta &Bernal-do a il quale

commentando le parole del

Settima} 'los

cum ſede-*i: fili”: [uomini-n fidcbi

ti? @vonſilclama il sáco ,Quid

:fl m rcgeneratìonc? hò ſorſi da.,

rinaſccr’vn'altra volta 3 Diſſe

Chriſto à Nicodemo z 017m”

”aſi-i denuo- , Hc io ſono rinato

nel batteſimo, c non mi baila

questoë E ſento dire , che nel

g‘iudit-io hò da elſe: ”genera

to -, In kcgeneratione. Sì (dice il

Santo)perche eſſendo compa-ñ,

sto d'a’nima , e di corpo hò ha'

uuto biſogno d’una generano*

nc per vna parte, a d’vn altra_

per l’altra, Lîaddi ad vn colpo .

mò non poſſo {allenarmi ad vn

trarranjelix ego- ó' miki-abili:

;aſus mms, cui amano” fufficit

fed duplex eli nere/121m ”genera

tioaCecidi tot!!! fimul , lima! tom:

ommno reſhrgere non Poffum ,

Ii douendoli tare questo rifor—

gimento in più volte, come.»

che l'anima è' più nobile del

corp’mia ragion’ha voluto, che

prima ſi ſia atteſo alla riliora

tion dell’Anima , che à quella

a del corpo, Prior reflui-mar. qu;

pri”; con-uit', però venne Chri

sto çínto delle miſerie del no

stro corpo, per riliorare idan—

ni dell’anima, mà non ſi dimen

ticherà de corpi, e l'aſpettia.

mo Vn'altra volta . che venga_

con corpo glorioſo ristotato

re de corpi per la gloria futu

ra , Sal/morena exprflamus , qm’ Ad Fi

refbrmabit corpus hamilitatix no- lr”; z.

flr; 9 E li volta S-Bernardoal

ſuo corpo penitentc , à afflit

to coni digiuni,e con le diſci

pline: e gli dice , Omnia tempus

Scrnl- Vangelo , Erre non reliquimus habent-Corpo mio meiioze {con

in c.19. °”²”’<²._›Pcſa~lc rime parole-,del ſolato fatti animo, ogni coſa_

Manh- ptemio, che hriiio promette arriua al ſuo fine,hor’è tempo ›

à ſuoiſeguaci, Illffgcflfì'ationfl che rinaſcan l'anime ,a quelle

5*- O . biſoé'
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. biſogna atrendet’hotaz Anima*

Duro eran dare neccflè eſt, Ver

rà l’ ora rua, il tuo giorno-e..

tra tanto habbi patina-,porta

la Croce allegraméteache gior*

no verrà, che vedrai quel Dio,

che venne per l’anime , che.

verrà anche per te , Requie

[ìre in barfpc Caro miſera , qui

opter anima” 'unix, pro :e quo

que ventura: efl. Queſt'e' nella

ſperanza-che conſolaua ‘job

be,quell;’è quella-ch’hà da con

ſolar tutti noi ,.e veramente».

non ſi potrebbe teſillerea cra

  

negli di queſta vira . ſe non e'

ſolleuaſí‘e queſta ſ etanzuDìc:

l’empro, e l’Inſe ele che ſon_

ſparle al ventole karighe du

äiustimerche ſi muore, e fi ve

e, che icotpí reſhn’nelleſe

polcure,e pare,che di loto ſi ſia

dimenticato il Cielo; Non è

cosLmàSalmorem ex affamati,

qui reflarpmbit Corpus umiütañ .

n‘: _1:oner canfi uratum Corpo#

clan-1m”juxöi egni Dio di c6

ceder quella graria à tutti noi

pet ſua Miſecordia . Amen.,

ſi LET
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AVA:

:Salus-totem expea'amus- `. Domí-_f

;.10 TIT

num noſtrum 'lelumîñChrL

;ì reformabit Corpus

han-.zum nófira: configurañ_

`ſum Córpori claiicacis ſuç.

Dellamrfetria” naturale , con la quale rifàr;

. gen-anno a Corpi Beati:

~ - Críue S. Puo;
ſi lo alla Chiaia

de filippenfi,

e gl'eſórta al

la constanza,

e ”rienza-.o

nelle fortune

, aduerle , per

ſuadendogli a tener poco con*

to delle perſeçutioni.e torme

ti de Tirmni-benche faceſſero

in pezzi ilor Corpi tra gl’acu—

lei.ſotto le ruote;e nelleoforna

ci ardenti, e tra tutti l’mstrof

menti dicrudeltà , c 'a danni

loro habbia mai potuto rutto_

nare la lie rezza degl’huomim»

egli priega à fiſſar lo ſguaſílo

I

  
nelle ſperanze della ſeconda_

venuta del figlio! diDio, che

non hauerà altro fine che di

rillorare del tutto iccrpi di

coloro. che patirno per amor

ſuol al modello 'dell’originale

'del ſuo fieſſo cor-pod; cui glo

ria traſportarà in quelli di co

loro , che magnanimamentu

l’haueran ſeruir0.e dice Salud

torcm expeéîamm Dominum uo

flrum 1:ſum Cbrzflum, qui refbr

”Mbit corpus humilttatis noli r; ,

raffigurano” corpori claritatis ſua.

Non ví perdiare d’animo ò fi

lippenſi,ſe vi vedrete fatti in...

pezzi da brurizmangiati dalle:

fiere , e che ſun brrgiati. e tl

O q dot
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dotti in cenere, ’uGQÌ vòflri

ponpi, ’habitanza_ ’anime éosì

ure, `perche ſe habb'lamo vn_,

Bio , che venne la prima volta

Saluarot dell'anime -Îch’c però

ſeeſe qu! giù frà noi cö vn‘ani

[ſul: glor—íëlà) verrà la ſeconda

:iv imc-r ‘e orpi_ per traſ r

ür’finmoiiaîsteſſa belle-zzffiel

.corpo ſuq;ò che alte arole.La

”role greca, 'il nol ro Inter

p‘e tre‘ tradu e; Saluatorem, de—

`riuain guella lingua da vn ver

hom‘líe ſignifica’ , ?ricuperarezò

più propriamente render noi

‘anni medeſimi; ç S- Paolo vuol, ,

dirè;Noo pen o filippenfi,chi

che ſia , di perder quel corpo,

che dà :nel-.le mani dc‘titanni

-pet amor di Dio; eſe put-l‘0

-perderàJa ppia, che loperderà

per vn Dio › che gli lo ſarà ri

cup are con ‘gran vanta-’gio,

d’integrità, e di felicità [Teſor

mabit, Tettulliano legge 'Iran
*tfigurabia Bene-Alla t'ormaìdel'

Vangelo,che chiama eransfigu*

ratiouc la -mntatione de noſtri

corpi ;mortali in cotprglori'o

:ſhe ci vuol'acce'nnare , che in

Éque’l giorno beato riſorníerì i

.nostri corpi almodelloñ, che

,apparuc ilſuo nella transfigu

.:melone nclMonte Tabo‘r. S-Cí

.pria-10 legge FIMMfiHMbit ,

_ñnon perche s’habbian a cägíar-e

‘nella lostanza,ònella-figura,mà

. ſolamente ne gl’accidentiic nel

,le qualità `eſicrioria e la .paro

la ”fm-”Mbit , della noſhp vol

igata, hà .gran ſonda, perche r’i

formare vnaca’ſa, vuol dir-eri

-tornnrla -nel .primo (into

‘perfc‘ttion‘e dal .qual s’era d‘i

;lungata ;per la lunghezza del

:zcmpmò Per-qualch’aitr'o acci

dente che -lſhauean quaſi 4:13

st-rutta,e cöſumata;Così ſoglia

UTD dire ,Àch'vna .Réeligioneñji

riforma , quando ſi rimettea’l

l‘antico rigor della dirci lina |

&all'oſſeruíza dell’anticgc 06*

fijrutíoni , dalle quali la Form ,

dl più ſecoli pian pimnolîhaue

ua in qualche 'parte rilaſciatnb 7

almeno dal prim’o 'keruor’intt

pldita-Il Corpo, hpmano, quä

do Dio lo ſormò dalla poluere

della Terra perfettiſſimo 61'394:

'nello ſtato dell’innocenZa vi

ueuadontano da ogni penalità,

ae imperfettione; e benche nö

’ſuſſe immortale pofiéîuamen

te , lo era negatiuamentu'î

Y'enrrò il . peccato , ~_ distrut- x

tion’qníuerfale di tuttii beni

dimm, `priuò l’anima de’don’ì

top” naturali , &.la’ſciò il cor-z

pq _rilaſciato , ſogewo à dolori;

ad mfirm’ìtà,& a-miſerie,-fenz:i

mimerotQuesto vuol (lire Coi-f

pu: bzmzilitatis moli”, Ciò ‘è vu_

~cor-po -bumile abictto a -e miſe

ro.; l’eròſnel'la ſeconda venuta

’Farà Dion-na‘ nuoua riſormain

-eſſo,e lo tornatà , :non ſolo al ~

'primo 'fiato dell'immortalità

ÙGEJÎÎU&,CÎ3"² quale cadde, mi

ajg‘li ſplendori, ñöz alla maesti

dc'l'a'ſuaìgldria,togliendo via

dn 'lui *primierz'men're tuttii

difetti , 'tutte l’imperſettíoni,

che"hora lorendonoînonll‘ruo

ſo,e diſormeò che bella rifot- '

’ma, c‘hc‘ſarà queſta , ’e‘hc'farà

'D’io dc'noſir'í corthcfärmabit

Tog’liéndo _primei‘amenre da.” '

Îloro'ogni ‘qualunque móstmoñ

'ſità o in modo che-doppo la re

Ì‘urretrio‘ne 'trà'corpi beári, nö
ſe n‘e vedrà neſſunozcìhe ſia dif-L.

‘form-c ò-mokhuoſo 5 Refaîma

" o- il:
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”Bit , perche toglierà via da loro

-ognimancamëto, in ‘modo che

atra canti , non ſe ne ved-rà nel

‘íuno , che fia mancheuoie in..

-coſa nefl'nna. Reflrmabit , nel

l'età , nella Frattura, nel-colo

're, ö: ‘in ſommaiin tutte le.»

'coſe-E quest'e quello,ch'inìtem

'do di 'Fa'r’Ì tutti paleſe in qiieó

'lla lettione, acciochc vi venga

a noia, &a’fallidio lo fiato, nel

quel viuinmo hora , colmo di

‘tante miſerie; 8c accioche ſi

' desti "in voi v” deſiderio viuo

dinuello stato perfettamente

-beato Gin riſguardo anche du

corpi) che aſpettiamo nella ſe

*tonda venuta-del Saluatore

Refòrmabit, Quanti mostri ſi

veg ono età gl‘huomin‘i in..

’que io baſſo Mondoño non lo_

’credeteiflche vene-ſuſſero tanti

'così deſormi , ſe non melo di

'cefl'e'ro huomini di tanta auto

’ritàzchc non ſi poſſono-dism’ë

*tire ; C—lu non crederàal te

-flimonio -di Sant’Agostino P

'Questi ci racconta, 'che vi

*ſon’huomini,~ch"hanno~vn?oc

-chio ſolo in mezz’alla {ron

'te , e tà menzione d’alcun’al

‘tri, che viuenoſen-zacapo, e.)

veg ,ono con gl’occhiaffiffi alle

’ſpal e,le mollruoi‘e-imagini de

'qualiflì-vedcuan dipinte à mo

'ſaico neila pin-2a matitima di

’Cartagine;Non parlodi Plinio

._ '(alle cui parole ‘ſorſe nooda—

’reni credenzafflatendoui, che

’fia auezZo a-dire delle lirauagcî

‘Le ) Certo, che l’autorità d‘A

ristotile è degna di moltacre

denzazZ‘e-queiii ‘-fà menzione.

tl’vn fanciullo ch’hauCua il ca

;po dſarietme d'vn vitello oma

to dicapo'humanm'e d’vnbueí.

Ottaua . ‘-- mi

che ſe n'andeua altiero cödue

capi. Laſcio quello, che ſcri

ue Tolomeo dizcerc’huomini Nba-ge

habitatori dell'Iſola chiamata ogni.

dc-ſatiri di là dal Gange , du

u‘ali'raccöta coſe moltruo ſe ;

Che dirò di quel-lo ,che ſcviue

S.Agostino in imode ſuoi ſcr

moni-futto adfimresin bei-emo ,

done dice d‘auer ved-nta con

gl’occhi proprii nell'Afrícaino

teriote huom'mi ſenza capo ,

chÈ-haucuan gl’occhi nel petto;

Mi i! potrebbe dite , che que-l

fermone non è di S.A gostino ,

coiì lh‘mano molti;Che che ſia

di queſto; Che diremo di S-Gi

tolamo,che~ſcriue nel la vita di

S. Paolo prim’eremita , che S-,

Antonio vidde tra certe tupi

vn certo homicciolo, ch'haue

ua il naſo adunco, la fronte ar*

mata di corna . e ch'era mezzo
Capra. al qual’hanendo doman-ì

dato 'il Sante‘chì egli lì fuſſu,

ril`poſe,Mortalis fumo* *unu: ex

accolis bcremi , legarione fra/igor

gregis mei,precamur , 'ut pro‘nobi‘s

eomunem Drum depreceris,quem

pro fizlute Mundi-”enim cognoui

mm-z Et afferma Girolamo co‘l

teſtimonia di mezzoM—ondo 1

che quest’humno ‘iùcondoun

viuoà tempi di Collanoinoifl

Alcſſandriadoue e‘ſſendo mors

to , il tuo cadauero-fii portato‘

in Constantinopoli-y accmche

dagl’occhi dell'Imperatorej

ſuſſe vedute mail-ro coſi gran'—

de.è ben -v`ero, che S-Girola ma

molirad—i credere,~che-tuſſu

qualche Diauolo come com-i»

nam-ente Î_ſi ll—imano Disunli

quei-Emmi, quei Satiri , quelë"

Nereide, etutti queimomi .

che eon corpi di bruti p H-;z

l? .

ſei-.37.:
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no in linguaggio humano; In...

tatti ſopra la tetta vi ſon de.—

mollri , e naſcono dalla natura

` errante-che nel ſuo lauoro vie_

n’impedita da qualche leci

dente , intendendo eſſa feanptc

di lat le ſue opere perfetteymi

gli rieſcono tal volta mala

mente, ò er le maligne collel

lationi de cielo,ò per l’abbons

danza della materia , per la...

quale naſcono tal volta huo-ñ

minicon due capi . e più brac

cia . Tale ,fù quel moſtro › ch’a

tempi d’_Ago{`tíno moſſe à me—

rauiglia il Mondozetalemplice

_della cintura à baſſo a eta (10K'v

Rio nelle patti di ſopra,p,er~c e

auea due capi ,quattro brac

cia, e quattro ma'ni,e due petti

vn ventre due piedi z e viſſu

tanto che la lama poté chiama

re(parlo con le parole d’A go

ſlino lib916.de Ciuit.c.8. ) à ve

der quello ſpettacolo le più

lontane genti;Diquelli talmoñ

'llri non ſi sà ben dire , ſe (ian...

due huominia ò vno a eſe hílbÒ.

bian'ad eſſer tegenerati con_

vno,ò due batteſimizDella qual

milione» ſecondo Ariſtotile ,

2 piglia la riſolutione dal Prin

.eipio vitale,ch'è il core-,che ſe

quello ſarà vno ſolo , non più`

ch'vn ſolo ſarà quell’huomo D

benche habbia due capì,e _s'ha›

ueſſe due cori , ſatrebbon due

huomini,che _hauerebbon biſo-`

gno di due batteſimi-Taluolta

naſcon questi mostridalla'con

fuſione degl'agenti , che ſi ti

meſcolano trà di loro, e ,con

correndo più virtù generatiue

ad vn lol’eſl’ettome lìegue, che

naſce con moſtruoſa confu ſio

ne dipatti; Eperciò nell’A

ſtica vi ſono molti molli-i Z

perche eſſendoui pochiſſimi

fiumi , concorre ad eſſe gran..

vatietà _d'ammali d’ogni l e

cie,qnali nmeſcolandoí tr di

loro i impediſce” la natura nel

ſuo lauono , e quindi èych’in.

quel paeſe liveggon di molti

mosttil; E le nal‘conoa caſo in

”ſguardo della naturamon ſon

caſuali in tilguardoa Dio, che

vuole ,che nella terra, compa

rilcano quelle deformità , per

le ragioni ,che apporta S- Bo- 1

naucnt’uta,e Dioniſio Car-tu fl..

no,e S.A gostino,che afferma-J, lib.d

che quelli molli-i ſono di gräde "nua,

m

U

ornamento all'Vniuerſo›"pet- mun li.

che queſto Theatro fpettabile xo. de

del Mondo testi adorno non.. Cin c8

ſolo co l'imagini delle coſe ri

guardeuolheva he, rnà anche

delle brutte g e Belle deformi .

Giouanoall’eicgantia , e venu

llà del tutto, in quella guila... ,

che l’oſcurità delle tenebre fà.

lpiccat maggiormente [.4 IUCe ,

e-l'ombte ne’quadti auuiuano

i colori, Et appeſita inn@ſe 120-,

ſita magi: clueef'çunt; Mà nel la...:

teſurrettione non compati—

rauno quelle deformità, emo

lltuole brutture , perche l'au*

-tore di qucliìopra mirabile ſa

rà Dio, la cui mano non può .

eſſer’impedita nelle ſue opera

tioní; & intendendo di forma

te de corpi beati vn popolo

feliciſſimo , habitor de Re ni

dell'Empireomon vorrà, ch in

eſſo Compariſca cola,cbe poſſa

oſſendet l'occhio , ò turbaru

la mente beata 5 Nè l'empi

rço pieno di gloria hà biſogno

di quelle bru [ture, per ſat c6

peggiaíe più viuamcnte le ſue

bel
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Bellezze-Reſia dunque chiara

mente prouato che nella riſor

made noſiri corpi ſarà manda

uin bando ogni deformità. .

Reformabit, Perche in qucfli

nostri corpi hora ſi veggono

molti difettirche *gli rendono.

miſeri, poiche ſe ne vedono di

quelli,a quali ò man-canogi’oc

chi,ò ſo'n stmppmti.ne’p‘e’edi_,ò

'attratti nc’ bracci ,i n fatti `cz] ui

ti ſono,a uaíi manca l’vdito,ò

la'fauel-laî Mà nella reſurret~

{ione compariranno i nostri

‘Corpi'ſenza neſſun difetto con

tutte le for membra,ptonte al:

ielor’operationi ſenza neſſun

monumento” quant’a i corpi

beati, queſia dottrina non può.

hauere difficoltà di ſorte alcu

na; De Corpi de reprobi i di—

ſpu ta da Theolo i e ſe riſorge

ranno con gl‘occ icq-negli, che_

inquili- rica fumo ciechi-ò ſe

fi renderanno le mani a quegli

che quì l’hebbero tranche—i

In en- Sant’Agoſtino non vuole di

chilid` ſputare qudìaqu-eflione , La

'C.91 dice, i’m-m .Rep-ubicum ‘viti-ir,

É' deformimibus ſuorm corpo

mm ”fin-ga”: quìcunquein eis 'ui

rieſi: , e’? “fiumi-:membra gefla

mn! , in quirendo , laborare quid

opus di? neque enim [arianna:

debe! incerta eorum babitudo,-(F'

pu-ſcritudo , uomm eri: certa , (a'

[empitema mario. C-'he ſe rue

diſputare ſe i Reprobi , cſhu

furon ciechi riſorgeranno con ,

gl’oçchi , -ò con i piedi-intieri-Î

qu—enche'ſ-umo Zoppi, ſe certa

-coſa è che in-eter-no ſon dan

ine di- nati? Durandopetò contendñe

ì

Uk!

ciechi ſat-an mandati neliìlnfer

nos Perche-dice eglnlaripata

:ronde-lla natura ſi farà in quel,
:giorno: ‘ſine di rendetìai buo

ni Vn premio 'eterno, &ai ear

tíui vn ſup licia eterno: mi ,

quel-‘ti non an da riceuer neſ—.

ſum retribution di ſelicicòzdü-z

que 'nö ci è neſsuna ragione ,p

la quale debbano riſorgere. in",

miglior ſtato di quello-che heb

bero prima di morire , e quell-oz

che ſù dato loro per pena; ò g,

miſeriain queſta vita, perche.

ſe gl’hà da togliere nell’altra?

[o ſon di parere con S.Thoma_~ -

ſo , che queſti sfortunati ſul;

biano da riſu ſcitare,con tutti i

lor corpi intieri, e con tutti i,

lor ſentimenti, e parti integri-~

ci; hauetanno dui- occhi per*

veder meglio le proprie-'miſe

rie, duetorecchie per ſentir

piùvruamente ueiie grida in

`remain ,due pie i, per hauele

\con che ſentire quei ceppi di

ferroardente di fuoco, haue

tano tutti i denti, per poterne

sëcir'il doloresò peccator miſeñì

rabil—e, chequando il Signoru

ti conſigliaumSioculus-tuusflä

;felix-:t te ,-/í man”: ma , wife:

tuusfiandaùzat te, abſrinde eum,

non lo voleſìi fate -s, Sia in...

buon’hora , fian tuoi (queſt’oc-`

:chuqueſhemam- e queſti piedi

pea- mo maggior tormento e

-eñtua _maggior diſauentura.; -_

Colui dunque, ch".inq uesta vi.

te ſîi çiec0,r-iſ`orgerà con due» ’

occlu.equelchc ſù ſordo con’

due oneechie, con due mani

quegli., c‘he l'hebe tranche,
”qn- çhe riſo-rgeranno con p uei

medeſimi difetti, ch’hebbero

in Vita,e coſi tronchi-:oppuru

coſrconuiemche ſiaodzice Teró~ líb. de

tulliano,ncciocl1e la reſuret-.reſurr. ‘

tiene fia perfetta , çófurmc a1- ‘caſ. c.;

la
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la prima creation dell'huomo ,

nella quale fù formato con..

tutte le ſue parti , chei filoſofi

chiamano integranti ,Bontade

Vita confertur à Deozita c9“ refer—

rm‘; ,2541“ cam accepimus, tale:

(F‘ recipimus , Natmg non mm”;

”Mimun ,Qi-oa naſcimur ”OM

od lçdimur ,reuimfi'ímm Lome

fece l‘huomo, coli lo rifarà ,

Qual fà la vita , che gli diede o

tale ſarà quella , che g ll rende—

ràilLa medeſima pertetriom-a.

ch'hebbe il corpo nella ſua..

cteatnoue, l’hauerà nella reſur

rettioncsNon ci richiamata alñ

la vna per defraudarcidi quel

lo , chela natura Cl diede-,mè

per renderci quello, che natue_

talmente ci ſi deue i In fatti

n'efl‘un riſorge-rà con dlfettr di

membra, con quali viſſe ,mà

con l’integrità di tutti quelli ,

con li quali ſi‘naſce, perchu

la- relurrett'one non è altro ,

chevna rinorarion della natu—

ra fatta dalla ſopra-natural Vll‘

tù di Dio . come autore della..

medeſima natura; eſſendo dun_~

ue perfette l’operch DÌOJl

l orerà ‘ er“ertamente -quella

naturazc e creò pertettanenza

hauer riſpetto alla colpazcome,

anche in età giouenile ”ſuſci—

tarann'i Reprobi e questo ,per

maggior gloria de buoni! F"

maggior tormento de catuuna

qualiſè vero) che non mancata

alcuna parte integrante m_à ſe

' nelle iuſſero in em iconcie,e

deſormi,ſatan gettate all'Inter

no con quelle deformità , _con

le quali viſſero; com’a dire!

obbi,i macilentl ,l ſchemi-ua_

mente qranſhglioffeſi nc I Pledh

l
~ conl’i eſſe patti,tali quali [of

no ſaranno ‘condennatí al"

l'eterna pena; Mi io pur con—

ſumo il tempo in diſputate_

queſta qucstione, e S.Agostino.

gia m’ha detto, che non occor

re andar cercando , ſe riſorge..

ranno Con i difetti,ch’hebbeto

nel corpo quelli,v la dannation

de quali è certa,&: eterna.

Laſciamo dunque quei-ii è

Riformarí Chriſto i corpi bea

tiinmodo- che in eſſi nom.

ſi vedrà difetto di ſorte neſſu

na,perche l’opere di Dio ſon..

perſctte, e particolarmente…

quelta della reſurtettioae du

Santudellinatialla vita eterna;

ma non ſarebbe opera perſet- .

ca; ſe ‘-l’huomo non ril‘orgeſſo

quale deue eſſere, ſecondo lu;

leggizdella naturadaquale per}

la perfettione di ſe mideſima

nö vuoleìrimaner priua deſuoi

membrhe de ſuoi organiie per—

qual ragion e icorpi 'beati ri`

ſorgeranno con -Î deſerti, u

mancamcnci , ch’hebbern m...

vira 4’ forſe perche la virtù del

braccio di Dio non potrà ren

der’a quei corni beati le lor’an-ñ

ticho pericrt-ioni naturali? ò

perchela materia farà reſillen

za al poter di Dio, come tal

volta lo fà a quello della natu

ra(che perciò naſcon’i Molin) i

Ma neſſuna coſa può reſiliere

al poter di Dio. che può ogni

coſañ None quelli quel DIO;

che nel principio de tépi fece …

l’huomo oerfettme chi crede

rà , che nel fin dc tempil’hab-ñ

bia à rifare diſparuro, e ſoget

to a mancamenti a 3t imperfet

tioni i la gratia di Chrillo non

ſopra-ianza il peccato d'Ada

moWbia-'zñdauitdeliá‘um [Piper- _

abbun— '
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‘bandauìt @gi-aria . Tutte l'im

perfettioni,chepatiamo,ci vé

gono dal peccato d’Adamo ,le

chicrederà, che non l'habbra

da toglier via dagl'elettila gra

tia del Redentore? il quale a ſe

nella creatione fece l’huoflm,

(che doueua menar la vrta in_

quelio ſecolo tcrreno)coſi bel

lo, e coſi perfetto, non lo ſarà

deſertoſo certmquando, l’eleg

‘ .gerà per Cittadin della gloria

Toa. Eli

feb. Ni*

eſt-mb.

d: ar.

vol. li.6

Non mi dite, clhe taluolta può

auuyenire, che in q-uesta vita lia

tronca la. mano a qualcheduno

in pena di qualche delitto c6;

meſſo, 8c a qudio ſi doueral poi

nella tiſurrettione ritornare.

quellammo; che giuſtamente

gli fu rroncai-Si ’vi riſpondo io»

perche i meriti, dei derncríçl'

non ſon della mano, ma della...

peri'ona,e ſe queſta-hauerà fat

to .penitenza della _ſua colpa z

ſe gli -leue render la man ta~

gliata per premio z e ſe non..

l’hauerà fatta, è ragione,che ſe

gli dia’di nuouo per ſupplieio‘,

Stò quaſi per dire , che baita—

rebbe ad inquietar il Cielo , ſe

colà ſi vedeſſe ma_i_comparire

ò qualche ricco , ò uñalche le

roſo, o qualche i roppiato.

R1” ricordo hauer letroin-vn

moderno dotto , ,8: eloquente,

çh’in oriente vr fu vn Rè chia

mato Abncr › che bauea vn fi

glio ſolo , fi piglio per impreſa

di guardarlo in modo , che nö

arriuafl'c mai alla cognitiop di

lui Coſa nefl’um', che haueſſu

del meno, edel miſero. e però

lo chiuſe ſm da fanciullezza in

vn palazzoglpue raccolſe tut

te le dtlltiſ: imaginabili ;ordi

nò, che non gli capitaflfeauanó

‘ ,ng

ti nè'pouero i nè inſermo , nè

vecchio a e che alla preſenzſie

di lui no' ſi parlaſſe d'altro, che

di cole allegre , e che tutto il

tempo ſi conſumaſſe in keile,&

allegtezze. Vano pëſiero,qua\ì

che con muraglie, e cö cancelli

ſi poſſa impedir l’entrata all!..

mestitia . a cui s'apri la porta..

della vita-Patè ben'il Pmcip—ie

tener lontano dal figlio la pre

ſenza de'mali , ma non lo potè

guardare dagl‘intern‘i deſide

ni dell’animo; Che auuenne':

Bramò,che s'allontanaíſero da.

lui l’allegrezze,che gl’eran ve

nute in t'aſlidiomtegò il Padre

che gli deſſe licenza d’vſcir da

icancelli di nella miſera feli

cità, ö: _il Pa re gli lo conceſſa

per' non contristarlo › e vinlò il

conſeglio preſo di difenderlo

da ogni contristatione. Comi

dò però a Setuitori, che guar

daſſerq le ſtrade per done don

uea paſſare accioche non e’ah—

_batteſſe a veder coſa i’concja-u

che lo'concristaſſema non-po'

-tè la diligenza celare tutte le)

miſerie 5' ſon tante , che-non ſi

pofl‘ono naſcondere; Non sò

come queſto giouanetto s’ab

battè in 1m cieco leptoſo. lo

vidde, s‘atterì, tremò-com’alla

viſta d‘vna fantaſma 5 din-andò

chi fuſſe negli-e perche cieco. ’

e perche çproſoîlnteſe, ch'e

eran trutti dell’humana vira , e .

uello gli baflò per farlo riiol- ,

uere di ſerrarfi dentr’vn [-re

mo', ſprezzari Regni ,e le co-`

rane,e‘non veder mai più Mö

do; Vn di queſti ,the fi vedeſſe

nell'ſ‘mpireomou dico, ch’ai

fligerebbe, dico bene,ch’inr0r

bidatebbe an q ualche maniera

e., P“ le

fl'

o*

v
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le felicità diquellRegno , nel

.quale regna la felicità , eda..

dou’è bandito ogn’inlelice di

fetto, ò ſtato beato , Omnium

bonomm a :gationc perfèflus.

.Reſor-ba tt, Ci è ancora che.

tiformare in quelli nostri cor

pi,accioche rieſcano perfetti

al modello del corpo glorioſo

-del Saluatore. Sahmtarem er

peüamm, Zia' reformabjr Corpus;

~Chi nOn s quanto noioſa lia la

vecchiaia , Ipſe ſ‘encc’lus eflmor

bus; Muoiono molti giuſti vec

chi; han_gtan biſogno quelli

nella teſurrettione d’eſſer ri

.formati , perche ſe conparifl‘e

;rovecchimomparirebbero di

fettoſislî S.Paolo diſſe,che tut

tihabbiamo à riſorgere. invi

rum perfet't'um in-menſuram ;ta

m plenitudim's Cbnfli ( parole,

che mirabilmente poſſon’ac

comodarli al nollro ſenſo. bè—

chc forſe poſſan’hauere qual*

eh’altta interpecratione-) Ri

ſorgercmo dunqne tutti in età

giouenile ,ciò è in quello agu—

rnento di perſettionealla ua

le ſi ſuol’arriuare in quel 'età

fiorita, In que-l'età ſ‘u creato

Adamo , ciò è f'ù creato con.;

quella perſetríone,e tobuſlezó'

za di corpo, alla quale ſarebbe

erriuato gionro che fuſi'e alla

giouentùſſc foſſe creſciuto nel

corpo,e nell'era al modo ordie

nario- Et in quanto tempo, 8t

in quant'anni(mi direte voi)

ſal-rebbe arriuato a quella `to

bustezza , e perfettione gione

nile nella quale ſù creato? In_

ſiſſant'anni ſ dice l’Abulenſ’e)

In cinquanta , dice Perrerio ,

perche all’hota la vita era più

unga, el’età douçanñ’clſcr pro-_1

li ~ I

*Suarez , e vuole, che Adamo

~fuſſe creato di -tren‘ra cinqu’an

-alla 'quale ſarebbe arriurato in...

'ta la via tù eta più vigoroſa-e.» A

portionate alla duration della

vita , e durando quella all'hora

diece volte più di quello a che

dura hora , non arriuauanño

gl'huomínialla gioventù . ſu

non doppo cinquanta, ò fiſſan

t'anni-E d’opinion contraria..- , -

de ope-`

l: x die.

lib.3.o,

,I

-ni , ciò è in quella tal verdura,

e perfettion di comple-170m.”

trètacinq-Ranni perche all‘ho

gli bastaua trenta ò trent'aquat

tr'anni per portar l’huomo al*

la bella,e fiorita giouentù , e ſe

volelſimo miſurare l'età alla...

propottione del tempo, che

duraua all'hora la vita,conuer

rebbe dire, che la giouentù

non veniſſe all’hora, ſe non—_

doppo il centeſim’aunoîchu

non è conueneuole da creder

ſi; lù creato dunque Adam-0

di trentacinqu’anni , e di que

ſt’età riſorgercmo anche non,

ari quella peruenne Chtillo ,

che ci vorrà regenerarc in...

quell'età , nella quale creò ` ì

l'huomo,e nella quale eſſo lleſ

ſo ci ricomprò c'o'l ſuo sígue ,

onde S. Girolamo diſſe Nos eſſe _

ſurreéì'uros in *oirm perſi-Elmi , Tipi-11.."

in menjura Brilli! plenimdinis NE.“ÃL

Chi-:flat &- aggiunge,in qua@

Adam, 1udei conditum autumant,

ö( eſſo non ſolo lo riferiſce, mà

l’approua; Diciamo dunque.”

che riſorgeremo in quella pc r

ſection d’età che ci ſuol dare»

nella giouentù la natura, ſe nö

vien'impedita da qualche eau*

ſa eſterna, com’a dite da inſcr

mità , ò da altro, equest'eráè

appunto quella di trenta tré.ò

` tren
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trenta‘ quattr’anni,` che ’ così

determinò il Giutis conſulto y

nella l. 69.110” aliter 5.1.de leg.;

Perche ,' hauendo vno laſciato

in teſiamento , che ſi deſſero

non sò che legatiatuttii gio-v

uani della ſua fameglia,ſù~dimí—

dato per nome de’ giouani,che
ì - ſi doueſſeintendere. 8t i] Giu

riſconſulto riſpoſe, tutti quel

li.che haueuan da venticinque

ſin'à quaranta cinqu’anníìonde

l'anno trigeſimoquintb ſi può

dire , che ſiail fiore della gio-f

nentù &- -a,queſio propoſito ii

Giuris conſulto Volpi-0 Mar

cellozporta l‘autorità di &Ago

fiin0,chc nel zz. della Città di

Dio a cap-15.- dice Circa triginm

zia-”queanni” definiemne -eflèwtiä

iii”: ſimili doóîiſſími hommes,

iuuentutem; Da queſta ſi arro

no, e fi dilunganodue orto:.

d'ſmominhciò è quelli, che nó

ſon’ancora arriuati a queſi’età,

come i fanciulli, e gl'adoleſcé~

ti,e quelli,che-l’hann'o paſſata,e

piegano alla vecchiaia, ‘m—à in_

quell’etàñ, che fioriſce trà i trè

fa ,J & i ’q uarant’an‘ni la Natura

forte, e rolzuſta ſi mantiene in

quello ſtato, ch'è conueneuole

per le for—ze, perla beliez-za,u

per gl’altxi ornamenti della_

noſira naturajöt in qu‘est’età fù

creato Adamo , a-ccroch-e la ri

creatione della natura per la

Morte di Chriſto. e la ri-sto‘ra

none per la general reſurret

rione con bella proportionu

corriſp‘on-deíiero alla ſua pri.
ma ſormatione ì. Aggionge‘teî-z

che nella reſ‘urrettione hà

vda rimancr’intutto appagato,e

ſario ogni qualunque human'

appetito naturaic , c già ſi sà: _

'3 t i;

che l‘anima deſidera d’eſſer ch;

gionta ad vn corpo, che ſia gia

peruenuto alla ſua periettio

ne, ma ſe ifanciulli riſorgefl'e—v

ro in quella tener’età . nellu

qualemorirno,& i'vccch'i nel-P

la lorovîecÎchiaia, mmcuehbe*

loro in perpetuo vna bella p'er-x

fettione’, e non potrebbe eſſe-ñ’

re , che da loro naturalméte nö

foſſe deſiderata , il che porta

rebbe non poco pregiuditio

aſla loro intiera ſelicitäze ſe nel

regno della gloria hà da trion

ſarc l’allegrezza›& il conten-J‘ '

tmè forza dire, che non v'hab

bia ad eſſer-’altra età, che quel

la deila’giouentù perche nelle

ſcritture ſacre con gran miſte

ro la giouentù, e‘l’allegrezzu"

ſono vna medeſima coſa;e però

l

doue noi leggiamo nel ſalmo, PE”;

Ad Deum qui [miflamr iuuentu

tem meam, S. Girolamo legge.

Ad Dcum letizia”; exuſtan’onir

MGA!, Et altri dall’hebreo , Ad

Deum {etnie cxultationis mm,

Quaſi chela giouentù ſia l'alle—

grezm dell‘allcgrczzaa e la,...

quint’eſſenza d'ogni allegrez-’

La; Eti ſettanta intendono,

che Dauidde voglia dire in..

quello luogo ,'- ch'era tanta la...

fw.; alle rezzamhe ſarebbe ‘ba

ſtata a arlo ringioucnire,ben

chegià per l'età ſuſſe canucme

quando ogn’altra coſa man-i

caſſe › l’allegrez-za del Paradiſo

ſarebbe baſteuole a far, ch’in...~

tuttii Beati ſi— vedeſſe vna vaga,

e fiorita’ gioucntù. Quella dan

l’A Michi‘ era ripoſta tra lu

, ee,& era tanto altieravc ’va-;a

di ſc ſteſſaxhe non Le (eden…

nè anche à Gioue il qual non ſi

ſdegmua di cedcr'il prima

P D Lia-:LH:
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luogo alla felicità. Racconta..

Ji. 4. de Sz^gostino. che il Re Tarqui

Ci.Dci mo fabricando li campidoglio

C.1’, voleua in eſſo ergere vn Tem—

pio a Gioue, mà vidde tutta_

quella parte occupata da mo

ſchee , conſecrate a Dei fora

i’cierí . e non hebbe ardite di

toccarles conſultò gl’oracoli,e

d imandòde quei Dei,ch’haue

uan’i lot Tempii in Campido

glio li contentaſſero di cedfit’il

luogo a Gioue. e tutti riſpoſe—

to,di buona voglia,che ſi,fuor

che trè,e furono il Dio Marce,

sènrc furioſo , il Dio Termine

nemico d’ognibuon’termines

Ch Dea (iicmentù che preluv,

me tanto di ſe ile-[Ta, che nonla

CCJCſé'i3i12 a Gioue, e lì tiene.»

tanto Felice , chemn la cede

te‘obe ne anche alla ”eſſa felici

_ tì alii quale non ſi ldcgnareb

be Gioue di ceder’il primo luo

go. come nel fieſſo capitolo, lo

iliſſe S. Agostino,in fatti ſi ve

de, clic-gl'ancichi film-IMHO

tanto la gioucn'tù, che penſaffh

no, cu’haucſſu della díumlcà.

Vo bene così grande dunquv

eiieceſſuio , che ſiveggam.

ogni qualunque Beato,lia moi':

to in qual'età ſi voglia z e io

nani torneranno quelli , c u

morirno dccrepiti. ’

Sen-*mentale be-n Vanamen

te li diſputa da filoſofi a e da..

Theologi , ſe la giouentù per

duta vna volta per la vecchia

ia , ſi porſi ricuperare conica

for2c della natura ciò e,ſe con

arte human:: r ò pure Angelica

qu alii-che già ſon diuenuti ca

denti per l'età grnue , paſſati_

racq ui liare le perdute forza;

cangiando la ſquallidezza ſeni

le nella vaghezza giouenile che

ci kù tolta dagl'anni? Molti ten

gono,che sì, perche non [i può

negare z che l’Aquila non rac

quisti la perduta giouentù , 8t

eſpreſſamente lo dice Dauidde

Renouabitur m Aquila iuuentus

:ua , e lo conferma Iſaia, La'

Eros:

Dei-an: in domino musabuntfor- “P4“

n'mdinem , affumem penna, *vr

Aquila volata-mcr non deficienti

E pur vediamo , che ſi rino

uan'l ſerpenti. cche ritornano

(mutata la pelle vecchia › ‘ in_

ſpoglianuoua) al priliino vi-.

gore , 8t alla verde *giouentùi

perche dunque la natura- ſarà

cos’i _partiale con l’i'momoicho~

voglia negargli anche de paflîq

MH que-l lo › .che concedere-.g.

gl'animali irragionevoliie non

ſl sà vedere, che repugnanu vi

ſia, che non [i poſſan trouar ri

medii naturali così valeuoli

ch’habbiano forza di riliorare

Phon-:do natiuoe remperatu

la liceità_` della vecchiainſe non ,

con le forze humane z almeno

con qnt-lle d’vn’Angelmle qua—

li come ſon maggiori, così con

maggior facilità poſſon trouar

per qu-elio effetto iimedii più

efficaci , Et in fatti la vecchiaia

naſce dal difetto dell’homidD-e

caldonatiuomià l'vnofl l'altro

può eſſer riſarcito a baltanza

con cibi, _e con medicamenti,

che contengon’in ſe fleſſi vm»

caldmöc vn’humido della [leſſe

ſpecie con quellodell’huomo,
che ſi ſarà perduto,e molti vo-ì

gliono. che Chriſto» 8t Adamo

con la ſcienza . che haueuano

di tutte le coſe gíoueuoli alla

vita, ſi ſarebbero potuti man—

tenet'immortali, come inſegna
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Valquez a hor'peìche non.;

ſi potrebbe', trouat‘vu'A ngerlo,~

tanto amica dell"huomomhe.

gl'ínſegnnſſe-quei cibi , e m*

gl'eleccuari” che oſſono ero‘

mar la vecchiaia” e non Vhs**

gmc richiamar‘in diecrò la‘giou

u’e’ntù miſura! . ‘ - “-32

-. Vane "fi-;trame ſon questuí

come la gìou‘emù vna~ volere:

paiſätamon ſperi neſſuno d'h’a-í

' uerla mai più à riueder’in cala

íua, perche ſe vi ſum: Angelo»

che' porefl‘e richiama): ma.”

volta,` non’ v’èneſſuoa Tag-ione;

pecla qud‘c'non la-poxeſſo niez

chiamai* piùwoìtc, B: in quella]

gui-fà poîrebbe {amache lì-huo

m0 fufl'c immortale z -e the la_

mtu'ra poteſſe. “darci Timor-

talità. 'Quel tät0,ChC fi ,Zpde alla

giornata ds-Ll’h :umido mdicáleaſ

non ,pu ò eſſcr n' (forato perfino.

”MWQi]]C der'tſh

tance voh‘EJdH nciſun :cibo a ò

mcdicamc-nco ‘di qumciww

;ſon iortoi‘l Cìcig pei-*perſer

to, e delicato, ch’cgli-lì ſimù

in conſeguenza è 'ſoa-r, chu

quel `che ci 'rei-ia Vada ſcmpru

deuriorando o c peggiorando,

cch’aHa {inch-zancádo-dclrutñ

todaſci le nzëbra così ſecche”;

aride, ch‘o ad efi‘c-non ;poſſa ſtu*

piùartaccaca la vitau'Nè 'i1 'po-ñ

mo vitale hauea cäca virt-ùxho
potcſſe rendcrìi l prim’ huomo

Mmtale.perchc nè anche-eſ

ſo poteva riparare 'del tutto

perfettamente la perdita del ~

Phumìdo mriu—o. nel »qual con
ñste invithlìhauer-c‘bbe ben có

fermato viuo per mo-l-ri ſecoli,

doppo dc qualiſſcnza ſar” [ape

re che coſa éuíſe morte)l"ha~ue

rebbe traſportato Dioneilu

glio-fia èqmè‘ îñfigöà &ormai-1,, ,.
Bpn’edcrco' Pérr‘erioi'Qgestu-ìdist”.

bell: prerogadud «I‘m-fiorita, quella.

e permanente -gioüemù›non._-‘1’Frrex

?habbíamo da 'ſperamc ſe nö [lb-Sun
in-Cíe]o..11u-äìdon‘elh keſurrctu‘ GU*- ‘

l'io” generale èi"toi‘ùa`ri‘Dío in HMÌ I

vità-tutti nella bah età giona-~

nile-Direte per au ucntura-Che

-da'rebbe maggíoi- ~` decoro al .i

Cielo, ſe iui fi vedcſſero gran..

qunmità di vecchi’oui, perche

in fatti qutsti 'ſono g'l‘ormmë

rr delle Republiche, e che vi

pm, ‘che disdica al decoro dj

qu’eſh torti: cali-'fiche non VI

fi n’egganìcri. che grouanhl—'età

11b‘ ip'aálipc'rfua `natura par p0—

co p‘rop‘oruonara alla Soul-ana

'Gieruſalémc , e-gì*antichi R0

m'am fabricarono i1 tempio

della gíourmù Vici—n"à quello

{come S-A oflìno diccjdi Plu

toneDiìo ell'Infemo, pçr IC'

rcn-narcì i eoíhimi-rouinÎ1 che

ſonpro‘prii dellagioucnr-ùpn—
flcì'ſorſe‘ví pare, che ”rebbe-..

fiato meglio , che per rip-:ita

!ìon di que] luogo ſe *nc vedeſ

'fcroiui pochi. Riſponde Soco

ecce-Hentemërestome’ ſempre)

in queſta materia , che la ver-

chiaia non è conſpiczu-a, oe rí—' ,

gunrdeun‘le, »per‘lè fl’tfi'az anzi‘

'in ſe fleſſaè miliari:: , emorbc”

mà è d’çmamentoi alle Cit

tà ~› '8c 3 | Regni . perche li

preſuppone 3 che i vecchi

fian’omcoli di ſapienZa , edi

e prudëzazper qucflo 'ſon chia

maci le fortezze delle Cinà",

dc Regni, mà-Îl Cielo non 'ha

uerà biſogno d’elſer’adornaco

dalla ſapienza ſenile a perchu

tutti ì Beati ſaranno colmi

d’vna ſapienza dchdcl Para

dlf
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diſo;$iañla vecchiaiaprnarnen

, ,to de Regni dellaterra, , chela

e

TK’.

giouentù ſarà la gloria di :qu el

la. dell'em item .al. quale ae’,

gian età plendore quella gio

uemu beata ,quando oceano”:

* a '-'v'iomneriri vin-pz perfläumj

ea;

”aulin-4m ettari: .plenitiidinù

”l to :l ó. ` ~ a'

LRWÌ‘maBÎt Coipus 'humüiratit

?flaſh-ce. Cl è ancora che lare per

dar perfettione, a quelli noffti

corpi deformati dal peccato,e

che penſate voi, che nelcielo,
v’habbianhdcſſcrede Gi ſiäti,ò

de Nani Pigmçiflî quäro _61;

gin nó mácano moltùche vo-`

gliono,chc nó .lilla yista maiin

terra gente gigantea in quantó

alla grandezza del Comme té;

gono per timo açiò,che ſi tac:

conta deGiganri , ,ciò è. cheli

lian trouati. liuomini drg‘ran

dezza (miſurata) e _dicono che

nella Scrittura ſacra ſian chia—

mariGiganti quegl'huomini,i

qualiò nella ſuperbiazò nel va*

lot guerriero, .ò nella crudeltà

s'auanzoruo adiſmiſu ra ſ0 ira

degl’alrri , &rà tutti ſi re ero

terribili, e formidabili huomif

nirali, che doue arriuauano,

parea , che vi ſuſſe giunta la..

tépellasche quell’appunto par

che ci accenniffeèondola for_

-za della lingua laebrea) la ſteſſa

parola di Gigante,mme'h~anno

notato gl’intendenti di quella

lingua. Per castigo di quellimä

dò D10 il Diluuio ſopra della

terra . Ma a dir’i-l vero, non fi

può negare , che nel Mondo

non v-i ſian ſlati huomini Gi

ganti,nella llatura Corporalu

perche hora nella Scrittura ſa

tra leggo nel Deutoronomio.

ehe-Enach ſia di razza; deal-T

ganti,hora cheil letto di letto'

del Rè Ogh era lungo -nouu -~

CUbitLQlatgoauattro , ciòèa

ì '

_ X
a. F

dire più de vent’otto palmi de`&°- I!?

Miſti-,e dice dilatg bezzas `ho,

ta, che le ſpie mandate à riue

dere la terra di promiſſione pad,

reuan’appü t‘o come tati grilli a

paragone de'i Gigári habitato-.

ridellaterra d’Hebtonshorasë

to Dio,che dice in Amos tradi- e.;

di Amoraetfm , enim altitudo erat

quaſi ccdrl › Et in cento luoghi -

delle ſacre pagine .lènto.nomi-.

mr‘i Giganti.. Sòych’il Bui-gen

le non può credere, che ſull'e-;

tohuomini,e llima, che quelli,

che la ſcrittura ſacra chiama...,

Giganti , fuſl'em Diauoli ſotto..

ſembianze humanes Il Valleſio

nta opinione, che foſſero

Omini ſi-Ma nati da Padri

Diauoli - Opinione .tenuta gia

da qualche antico , della quale

li bu rla S-.Agollinmcome d'vna

fau'ola, e parlando al cap-8* dEL

lib.6.della Città di quella a è-_J

ſomigliante razza di moſtri.”

ce,che per p-arl-arnea paſſmu

cautamentc, s'bà da dire,ò che

nel mondo non vi ſian quelli

moli-'rigo che ſe vi ſono I non.

ſi-an boo-minia-_e ſe ſon _huolni—

ni che non -ſian nati da altri,

che da …omini-”Liza propter”:

iflam quxflicnem Pedetcmim,cau—

teque rondini-im, aut illa-,que za*

ſia, de quibuſdamgrntilms ſcripta

[Minox-:nino mill.: ſim-t, nzzifiſunt,

bomincs nonfunt , aut ex Adam

ſuntffi benzine-:ſim: Mà le ſe rit

ture pro-ſane , ele ſacre cOn-a

mille eſperienze ci rendono

ce tti-,che nel nitido in più tem

pi ſi ſon veduti lauomioi vendi

al
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~d` vna ſpelóca’ìn‘huomo di ſmialtezza gigantea, ciò è che nel

l'altezu s'auanzauan'a diſmi

ſura ſopra gl’altr’hnomini per ‘

grandi che ſi ſu ſſeto. Era và:.

{miſurato Gigante quel belliſ

…ſimo .Pallade figliolo del.R_è

.Euandro-di cui ragiona Virgi

lio,il cul corpo fix trouato ſotf

to Clemente Settimo-6: Braid!

ſi ſmiſunata altezza. che dritto

-inspiediahauer-ebbe-pareggiato

co’l capo la cima deile muraglie

di Romi; Era Gigante Anteo

il cui ſepolcro fece aprire Set

torio,come~racconta Plutarco,

e vi fù trouato il ſuo cadauero

.inticto,ch’era lungo ſeſſanta..

cubiti, ciò epiù di cento cm

quanta palmi (facendo conto,

cheicubiti uan-come le bracf
cia Napolita-ne vche ſon più_di

líb. l s. -due palmíje SaAgostino ſerene

chiu. che in Roma vna derma dl

cap-3. fmiſurata grandezza Adquam

valenti-tm, mirabili: fit-bat *onde

quaque cancia-ju:: Ela mei-aur

glia eta» dice-Agostino , che;

quella donna era figlia di Padri

non molto grandi: A tempi di

Claudio ne fù portato vn’al—

dc 're- tro a Roma-Scaligera nelle ſue

1…, ſi. eſercitati-uni contra Cardano,

cun; 1, ci fà ſede d’hauer veduto nel.

Lchd l'hoſpedal di` Milano vn Gi

p.:…6 gante,che per l’altezza del cor~

po non poteua liar in piedi,mì

giacendo diſleſo , OCUpaua vn

letto al doppio più lungo di

quelli degl‘altri …fermi-Toma

ſo Fazcllo porta molti eſem

pii di Giganti, che ſon veduti

in quest’vltimi ſecoli ; altri de

quali eran’alti ſeſſanta , 8c altri

fittanta paimim tra‘ l’altre coſe

racconta, che nel 134z.nel m ö

, te di Trapaniſù tro'uatodétro

l

ÎÌ9

ſurata grandezza pollo aſedcre,

che con le mn :ſii-ultra s’ap

pog iaua ad vn bafloney ch'era

agonia‘ d‘vn’albero di nano, u

non era mangiato, né guaſio in

.parte alcuna,mà nonſi toſto ſù

.tocco,che ſi tiſblué in poluere

’con~tutto quel Cadanero , che

-s'ancenerdeccectotrè dëti ma* `

ſcellari di grádezza incredibile

;che ſi cóſeruar-ano nella Città

di-Trapani Her lñgo tépo;E mi

ſouuiene, c e S-Agostino dice

d’hai'rer veduto vn déte che ſù

vtl*.vn’i~iuomo, così- grande, che

-di lui ſi-ſarebberO’potuti fare

;più ,di cento: denti- dellagran

-dezza 'di quelli ‘degl’huomini

:ordinariji Mà che ſtò à dir’io;

Era pur gigante quelGoliat,

«col quale combattèDauidde».e

l’atterrò. di cui dice la Scrit— (

ñtura ſacra , che era abitudini: ?Rf-t'

ſexrubitorü. e'y'palmi. che vuol ap.,

dire ch’era di :$.ò 16.palmi,al

doppio di qucllo › che ſia ogni

qualunque altr’huomo . Chu

diremo di Q. Cbriſloſaro .3 Si

ſanno leriſate gli Heretici di

iq‘uelloflhe diciamo noi di que

o Santo,cioè che foſſe Gigan

cache portaſſe per baſione -vn'

altiſſìm’albero dl palma,al qua

le appoggiato sù le propri-u

ſpalle per carità paſſaſſe dal

l‘vna part’all’altra d’vn fiume i

poueti paſſaggieri; Il Ba ronio

dice queſte parole, ,Quad perti

ner adgl unreamflaruram , qua

pingican ueuir,quid dimm non ba*

beo,_et riferirce alcuni verſi i

con l quali per antico veniva-i

deſCflttáhÒ per dir meglio om~

breggíata l'imagine di queſto'

Santo,öt i‘verſi ſon queſta ~ ‘

e

nella)

nor. al

marti

rol- a

Ì-îe

luglio.
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ſoffi-‘

in vita

Bee. a

affidi

luglio

Eleganflfue fiumi-a mente ele

ganti”. i , -

I’ifia f em Mdevibram , ov

capil i: mila” :

Ore Cbflflm ,corde Chriflan

Criflofòrus intona:. ,.

ll Surio afferma c h'era di ſl'a~.

tura coſi grande,ch'era rimin

to da tutti con merauigſia ,L ln

queſta Citàdi Napoji nel no—

biliſſimo monaſterio di' D- Ro

mita lì conſci-ua vn dente di

queſto Santo, coſi rande › che

ben dimo‘stra ch'egl’era d‘vna_

grandezza-che haueua aſſai del

-Gigáteſco e ſe al Santo eta na

'turalee non moſtruoſa , lo ve

deremo con eſſa_ in Paradiſo;

fra tanto il dente di ſui e con

ſeruato; da ,quelle nobilliſſime

Signore monache con molta_

»pietà,e.magnificenzaiA me: o

coimpotrazſapere ſe foſſe i

gante in quant’al corpo,sò be

ne. che fù Gigante in Santità z

iiò ‘eſſere i che quello , che di

ul ſi dice: ch’era Gi ate. che

ortaua vna palma,c e pafl’aua

Humi, s'habbia più toſto d‘in

tendere ſimbolicamente, che..

letteraimente, perche l’antica

Chieſa liane: per costume di

rappreſentar ſotto ſimboli l'0,

pre più glorioſa de ſuoi huo

mini grandi; e~ forſe ci volle ac-î

ce nnareache S.Cristoſaro,grí-.

de per altro di natura a folle dl

ſantità Gigante: , e che per a

mor di Di'o , _ede proſſimi non

dubitaſſe di Pìſſarñ-'l fiumi delle

difficoltà riportandone_ ſem

pre la palma della _vittoria . La,

materia ,curioſa , e la voſtra _ata

tendone benigna hauerà forſe

teſo queſto mio diſcorſo ſo

uerchiamente lungo. merito

o

ſcuſa , mentre ragiono della...

lunghezza ;dei corpi Gigant‘eí

de_ quali non ſi puòne JIL-*.1

ch’il Mondo, non n’hab ia vc

duto molti@

. Comeanchehil‘vcduto vna

razza di gente coſi .piccola.- ,

-che turno_ chiamati, *Pigmeh

ciò, è cubitali, perche la lor

grandezza non paſſaua vn cu-'

bitmche vuol dire due. palmi, e

mezzom circa,<›ellio dice,che

trà quelli i più grandià` pena...

arriuauano a dUC'Plçdlzäf va_

guadrante. (.he. nel mondo; vi

a ſtata questa tazza di gente,

lo‘dicono molti. e S. Agoſlino

afferma” he nel l’A frica ve n’e

ran popoli intie;i,benche vu

ne—tdfl’et‘ancora in altre parti

della terra, B-ſinſer’i Poeti,che ,

«nonisòdone haueſl‘gro guerra

con le Grue, dalle quali ruſſe ro

fiatidebellati.e vintizDiquelti - .

ſi crede communemente , che

non foſſero huominízmaè b.:

ſuoime . opere Diavoli In-e

'quella picciola formamerto era

gente ridicola , e (jiouenfllc,

per renderla più ridicolmdice,

che nella ſiatura non eccedeua

la miſura d’vn palmo i e però

coſa cettaflhe nel Mondo vi

ſon stati huomi‘ni, anzi popoli

intieri, òalmeno famiglie in

tiere d’huom’ini moſtruoſamé

te piccioli,e di queſti popoli,ò

famiglie in. q-ualſiuoglia modo

moſtruoſi non ſi puo dire, che

fian'effetti della natura', caſual

menteertante ( perche quello

auuien di rat0)’ma è f’or za dire

_che ciòauuen’ga odal clima , ò

dalle ſtelle) ò perche in quei

popoli ſia yíìtíata la virtù for

matrice ;ſeminale i onde …En...

- P0 -_

“l'1 \
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poſſa Perfettamente dar com- iarmente da Pliniq,e da S.Ago- 14174;…

pimento al ſuo lauoto, e non.. Rino, che dalla prima età ſon.. …lu

è gran coſa,dice Agostino-clze ſempre andare mancando, e C_i, D—'z

quel on,ehe ha .Voluto. ch’m ſminuendole llature de l'huo— 11b- ls—

qualche popolo ſi veda qual- mini,0ndcd1rato ſi ve e, che 0-9

ch’huomo moſtruoſo, coſi pa

rimente habbia volutmche rrì

i popolidel Mondo vi ſia qual—

.. c e popolo intiero tutto m0-

fltuoſo; E le bene à -gl’occhi

humani. che non veggono tuc

tala machina di uelt’Vniuer

~ ſo, iſa parere” equeste ſian
deſio?

mira-ad ogni modo,0 co

me parrebbono belle agl'oc

chi di coloro, che‘ poreſſero

dar’vn'occhiata alla ſabrica.

vniuerſale di tutte le coſe; 8c

il concettoè d’Agostino, Dem

líb- i6." enim,d ice egli,Creator eli omnia?,

de Ciu. qui ‘Ubi-{F quando creari quid opor

5-7'
teamzel opartuerlt,ipjè nouieJ‘ciè's

*aniuerjìtatzs ulcratudinemfluarñ

pentium-- ſimilitudine , 'ad dx

_uerfitatc conte-.eat . Sed qui roma”

injpxerc non potefl , tanquam de

farmitate parti: oflèndítur quoniä

cui congruat, (a‘ quo refèramr ,‘

,ignoranDall’Empireo sì che l‘a

ran lontane tutte vquelle de

,ſh‘rmitä , là non fi vedranno né

Giganti, di natura mostruoſa ,

nè Nani, ò Pigmei ridicoli . mi

tutti compariranno con vm_

statura proporttonara alla con

pleffione diciaſchcduno con

forme all’età,& à i ſecoli ne'qua

li viſſero, E. quale ſarà quella.

flatura, equclla grandezza..- è

Non ſarà la medeſima in tutti,

ma ciaſchedun’hauerà vna gri

dezza conueneuole , quella m

ſomma, che non era moltruoſa

ma proportxonata a tempi o

ne’quall Viſſero- S’afferſna co

munemente da tutti,e pax-tico:.

i figlioli lianpi‘ù Z

driilîaroſquelìatri ur proeeriores

confina-:nre pubertatem ſcminuna

exuflione . E da molti s‘afferma

che Adamo era naturalmente;

ſenza mostruofirà, di stacuru

rant’alta , che photea chiamati.

Gigantea al in queſta medeſi

ma ò ſarà riſorto, ò riſorge”;

percheè proportionata all’eli

ler tuo, 8c alla qualità diqueÎ

tempi-ne’q uali gl'huomini(më-.'

tre i cibi erano di maggior ſo-`

flanza ) eran‘anche maggior-E

nella miſura del cor o , ö: è

credibile, che fin’al - iluuio i

manteneſſero in vna grandezza

maggiore di quella,con iaquî'.

le doppo il diluuio conparue

r0 ſopra la terra, e coſi di ma

nom mano quanto più-il Mom

do fi V.“ auuicinando ai fine,

tanto più mancano le forze a e

gl’anm , e la (lella miſura de

randide Pañ- - _ .

corpi; Eri l _dottiffimo Médoz-j'ffi: i", .

la nel ſuo viridario proua_. ?F9 L!!

questa fre-rità con l’eſperienza

domestlca,affermand0,che in...

Portogallo livedono amelia-v

hoggi dl lecelate, ele ſpade n'

delle qnaliſioleuano ſernirlîi

loro much…: dice,ci1e ſono ta

ll, e coli randi , che non po-,

ttebbon' o'ra elſe: iostenuce.

ne maneggiare da- quelli, che

vmojn’m quelli tempi. Segno

mamſello, ch’è mancata con la.

conpleflìone.e con le forze,

anche la grande” de corpi o

Hora nella reſurrettione ciaſ

cheduno ripigliarà quel corpo.

FL .chi
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ch’hebbefflu‘ando viſſe, purche

non ſia moilruoſo- e non ſi po

trà dire moílruolo qu~llo, che

ſarà proportionato _alla con

pleiſione , e nat-1t: di c‘iaſche*
d uno ñ ì

Direte che tra le llature ve'

n’è vna più perfetta dell'altra ,

e metteret’e ſorſeüin diſputa...,

qual ſia più pertetra la Ilatu’ra

picci’ola,ò la grande. Lt eſſendo

cola probabile, che' ſia più l‘l

guardeuolel’elſcr grande ,- che'

l'eſſer picciolu vi parrà.che ſia‘

inconueniente . ch’in Paradiſo

r ’ vi ſian alcuni, maggiori nella...

quanrità del corpo,aleunimi—

noti ,e che forſe ſia maggiore

nel Corpo chi è minore ne’me

riti- Che la flatura grande ſia..

più perfetta della picCola, puo,

re,che ſi proui da quello-ch’ai;—

ueune z Barnaba a 8t a Paolo , ſ

quali arrivati in non sò ual

Città, Barnaba fù llimato a_

quel popolo Gioue ,- e Paolo'

per Mercurio,e non per altro:

, Come penſa Crilostomo ſù te—

'h°m'3° nuto in tato maggior-concet

‘ to Barnaba di Paolo. quanto

Gioue è maggior di Mercurio,

ſe non perche Paolo era di lla

t-ura picciola, come dice Nice

líb; z. foro con `qUeſle parole . Pauſa:

5,37, Paruafmt corpore-,tà~ conti-uffa, (’9'

qua i m ſumo, atque paululunl

in ea'a,& eſſo lo diſſeà Chorin

_ ~ ri . Pr'f/èmia ”item coi-paris”:

P ’fl- l- firma, 1a doue Barnaba doueua

31°- eſſere d'altra Preſana‘- Quella

da Poeti ſù lodato ne'lo‘ro He

roi 2 Br' al gloria di quello diſſe

Aristot- 4. ethic. z. Pulcritudo

in magnitudine toi-Por” tonflflit,

para! enim urbani quidemſunt ,

[ednonfalchi. Quellaſùamata

dalla ſpoſa nel ſuo ſpoſoiflatllà‘

r4 ma aflim‘itata 21740410”; , Ben

che ſi potrebbe ir‘all‘incon—

tljg ì chela statüra‘ piccioiaé

piu_petferta, perche per ordi

nario quelli-che; ſon' piccioli

nel corpo ſon grandi nella.:

virtù , maſſime' nei'a‘ virtù bel

liC-iZ-mde diſſe Seneca,Habilio—~

rd jim: corpord z

arm-i ſua, Centra i pomini, quam

qugſapeiflmdunmr , îÙ' *wzdique'

magnitudo ſua vulneribus abijcit ,

Eye-re, che quella‘ statura fia...

più pro ottionata per le ſcien

2e,eſſen 0" i pic eioli di viuo ini

gegno‘ , bene-he Riccardo trat

tando quella queſtione ex pra

feſſo negaxh‘e quelli, che ſon..

dl corpo grande,ſian meno atti

alle lettere. di quelli,che ſon_

di corpo picciolo‘; e che s'allo

Volte‘ il vede il contrario ciò

naſcemerche i piccioli ſono

per natura più malinconici (la

pic'ciolezza ne i corpi procede

da humor malinconico) e per

conſegue-nm più applicati-allo

ſludio, che uelli, che ſon di

corpo grande, i quali di natur

più ignea hanno meno- patie

z’a di llare l'ù i libriJE gl’huomi

ni de primi ſecoli erano di lla-s

tura grand-,ma però‘ dotati di

mira il'ingegno ; Ma quelle.

Conſiderationi non hanno luo

go ne’corpi glorificatime'quan

liſi VEdrà vnà ſtatura propor

tio‘nariflìma all’eſſere di Ciaſ—

ch‘eduno,e la virtù , e ſapienza

loro nOn hà da diplndet punta

dalla‘miſuta de'palmi del cor*

po.Direte,chela comun'opi

nione vuole s che Christo fuſſe

grande di ſette palrni in circa .

che era vna‘ grandezza propor

nona—

de tran

uliſſe, que in ‘Imi-CJ

qllod i.“

z.q.l gf
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Leuíone Ottaùa;

gionale” quel ſecoli se che ‘da

*Milo-[che ’l‘abbiamo deccp ne

ſeguirebbe, ..clz'm .Cielo .v1 Ja

rebbero moltl di stacuxa mag

giori di Chriſto-lo cuando@ `

,afferma con ‘tutti i Theolqgl,

che queſto ‘non è inconuemen

;e neſſuno,eſſçndo ,tum dl gno_

Jun a infecíorz’alli meriti” da.

In g ori; dell'Yníuerſale glori

ficatoxe,-Dire;e.che come‘ _rc-,cei`

ſaranno in Enel beam Regno

:d’vna mode ma età ,coli tutti

,douetebber’efl‘erp d'una PMP:. .Ã

'firm flatura.Nò, dico lo, con..

Saro-perche la diuerficà del l'.e

xà porcarebb; teço deformità

perche ‘ſe tutti non _fuſſexp

_gíoua,ní, vi ‘ſarebbero de kan

piu…, edeyecçhí, età diſdíçe*

non _all'intxera beh:círudíne, ma

,la vaciecàdelle Aka—cure (ccà lu

,quali non ,vene {iz nqfl'una mo

Ltruoſa)augeitji 'venustäzpjeg- `

;indi-ia igùeya' bug; purè";

”3

In nella 'gaia dick ‘ oſh'na"
,c1121- varietà dellçvgcgi ai e, è

baffo rendepiù .vaga "e pi '4‘*

_lecceuple la muſica. '

Mà nello. ehedarà l'efl'entíale

per etcíone à i Regni della glo-r

ria › ſarà yedcr’in elſa tanta va

rietàjneímerjci de Santi ,'.tx‘i

qual! fi ;vedranno .Giganti

neſſun ngmeosöç j più piccíplí

.414' quel Regno ſàranno ma [0*

"ri di cucçíì Rò del Mbndomoä

Aéo cibi d’imporcare la gran

deìza de .corpi i_ _Aſpiríamo I:

_quella dell’anime . e non vi è*

zneſſuao díſſeC ristomhe poſ
j’- nggípngere a la propria lla-ì

,cura nè anche vn ' palmo. ma‘.

non _ci _è .neſſuno a .ch'l'n oggi_

punto”: lnzogni momento con

‘nù'oui ,Intl-m* ,non poſa accre~ `

_ſcere le,ſu_e fortune nflla 310*.

xi: eſſençlaleAlpíxíamoaque-ñ

,Hayek conceda Dio per ſu

Mea-625d!- A1399- ‘ ’
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Saluatorem expec‘tamus , qui .rei. j

formabit Corpus hu-miliiatis

… noſtra*: configuratum Cor;

4' poriclaritatìs ſua:.
e .L-l

1- ‘ . ' ì- 1 . ~' .

çoñië nella nstzflflríam‘fimafflnna iáañ‘rzſ

'7' caî'pi -rlformdti- mlcolore-,ñ 55* infetti

'- -. ;- t q gl’ffilm' accidenti di eſſ `

; ,, Cfoíî grandela

"'rrzj _ tiránia del pee

cato 9 chu

non cOnt'enta

” -› di riuar’affat

to ’huomo' de

beni ſoprano‘

‘ rurali, che ſon

quelli, che rendono bella l‘ani

ma,l’offende ancora ne'beni na

turali del coi-pp, aCcioche per

ogni parte resti in vn staro ini

ſero, e lagrimeuolei ljoffendu

nell’vdito , ſi_ che_ fi dica Inch‘

a a. z. cumcifis 'coi'dibm,Ù atti-ibm; l’ac.

pſal.37- cieCa neg’l’occhh .Lumen ocula—

rum ”tem-um , no” cfl metum ,

. Infiocchiſce la voce , Ram-fa‘

l‘ſîL‘s’ ZZ; funtflmces ma; , Imbratta le

Hai-e.: mani j glam” comm plc”; ſg!

  

flagrante-,Sonim ilombi‘, Limba' Pffi-îi

mei impleti ſunt illufionióm , Gli

toglie il cuore, per lo che è `

ſcritto Redite prfuari'catores ad Iſa-;6,

cor,- e da Capo à piedi lo lacera .

Confluprdtd e: *uſque ad vertici".

e n`on laſcia in lui parte, che ſia

[madiſon efl ſanitari” came mm,

à Plánta p‘edis ‘uſque ad verticcm

non eli in toſanitaflNon perdo

na cOn furioſa rabbia a coſa.» a

che habbia in noi del bello , e

del riguardeuole; Arriua à ſea

gno,che ci toglie anco il iîolo-1

re, & in Geremia è ſcritto i'

.Danigrata chſuper ca: bonesfîicles

eorum,Imbi-acta ogni bellezza,

e rende l’hlmmo difformu z

Tanqua‘m fa: ſota in 'valutabro

{inizia verità _theologale è , che_ t

tutte_

\
o

Trxíſi
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Lettióné Ninì? >1 îîj

titre l‘infirmltàz bruttuterui ſe può-piùdégl’àltriápeì-che nò’

laidezze , chc- rendon miſeri:

i nostri-corpi , ſon'eflſetu-delx.

peccato; Eſe fnſſe durato lo;

fiato dell’innocenza, non vi ſa-;

rebbe stato huomo , che non... .

foſſe fiato non ſolamente ſano a

ma bello, vago,e ben colorito 3

Verrà la ſeconda volta_ Christo ñ

Saluatore, e ci renderà anche;

_quelle perfettioni naturali a

che ci ’ſon state rùbbate dalla

colpa ,eparricolarmente lai..-~

ſoauirà del colore, ch'è vna di

quelle coſe. che concorrono

alla formation della bellezza;

Parlaremo dunque_ .bag i del

colore de corpi beathde inea

menti , e della bellezaa de lor-,o

volti,e dell'ornamento, che ri- ‘

ceueräno anche da’loro capelli.

E _quanc’al , colore'tutta la..

diſputa li riduce al punto del-~

la 1153132124. dell’Etiopi , e dl_

quei popoli , che vruono nella

Zona torrida ; edi questi ſi di-J

*manda , ſe riſorgeranno bianó,

chi, ò neri ;e tra theolog’iin—l

{nella vi è qualche dilparere gÌ

Lommunemenre i li tiene chu..

habbiano à viuere,nell’eternicà

eoſi negri z come ‘ne ri ;viſſero

quì gzu’nel. corſo,` el tempo".

perche-ik 420101‘- flksxo non è

‘ color, bruttqic cforme ,ma “ih"

în 'viriſi`

lib. 45

probl,

‘30.

ib. r.

conci,v

.57!

le i’ceſſoÎbello,e-tant0 bello,che _

molti vogliono , che nella bel; .

lena, e nel preggio s'auanZl

[opta del color bianco; e lu

ragioni loroporîrate eloguen

temente dal Padre Men ozza

non ſono brutte , ma" belle-a;

Il color negroſdicono i ditene‘

ſordi lui , e particolarmenru

,Caſaneoj eſìin ue tutti gl’altri

69.12%: dar-e‘, un?? .enigmi e.

deh‘efl‘ere ‘anteposto 'a' tutti;

Aphrefl'o-gl’Egitriani- era ſacro’

ad A-pallme perche vedeùano,

ch’ilſole rendeua gl’huomini

negri, e per quella lleſl‘a cauſa

era riuerito daBracmanni.Con

questo colore vien ſignificata

la prudenza', ch’è-l’anima delle

virtù morali; Cöquesto colore

ci vien’adombrata la" Venerai

bil vecchiaia. Tra giorni ſigni

fica ?nella diVenere.Trà i Pian'

neri aturno - Trà imetalli , il

ferro:la venustàz 8: il decoro E

çompiacciono aſſai dal color

nerosGl'qcch-›e le chiome ne-_

gre ſono lodate da Hot-ario"

Nigra': oculìsmi ”e cap-‘lla ‘U lib; îì .

i . igm-{mn nîçgris‘ odarü
“ſul“WWW “Pula . Pia'cque ode 5t;

nella. poetica

grandemente questo colore' ad

Auguſto ;e volle,che nel Tem

pio ſe -gl’erigeſſc vna flatua di

marmo negro.Di questo, colóre

ſiſerur ,particolarmente Apel

hf. per. elprimer viùamentèpaî

l’amaglne d’Aleſſandro , e per

rappreſentarla a gl’occhi del

mondo m vn quadro a merani

gu: bella-come ſcriue Plutarco

nella ſua vira; le v’esti .de Reli.~

giofl perdo più fl vednn'in'

co maliconim, ch'è m tempe

ramentp proportionato‘ ‘alla‘

ſottigliezzade l’ingegni,come‘

con l autorità el filoſofo pro—

ua Tullio... Agfionge Alberto"

Magno-ehîll co or nega-o' é'più

"l-“1‘ `. .

parte dl color-nero .’ Nàfc‘g ‘ ..

,ut-flacone” dal temperamen; , -
`..

proportionato alla ‘vilta', che lo "5-' i?
itelio color biancomerche l'a..-~ Tuſffli i

raccoglie-:ge la_ fortificada doue

il branco la diſperde e l’offen—

deze gti fi 33.611; 4”"? ?fl Mt":

E“:
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z i i Lerüoáirîo Paſchaſe 1

34mm wifi”, ”dpi-ve” ponga.:

mumfiunque perfettiomnduì

megljo :I.ſuo ogecco ”quelli-'ì

uogha colare; ſopra - tutti por- '

ta la palmaJî .come porrà il co‘

lor bíznco Pretender la precea.

.denza ſopra del negro,ſe naſce:

non d'aiçro, che da freddezza, -

lá doue.1l.,negru precede da_

çom [cinque più temperata—u!

GI’ trpp! -stefli lo ;preggiauu

ſopra modo, e fijmanoaçhe fia

oo di cqlor negro i loro hehe

19 reſenſce Sffimuçeícoöaue

rxo cor! queste parole. :Indigo:

pote qu: ”agata ngriſi”: , ;zteris

prezioſo“, :quant’è più-netta”; ~

più candido; Con queſto colo!

te ci vien _figpiñçaca infedelxh

.e la caſtità vſſcùQpregíar-iſhme. '

_L'età infitilçdallg qugſe piglia.

.ll principio la vita è bono'raça'

So'lximl’o dic-mdída. Veſtiti'

di bianco comparìuanogl’ím

perarocí nel- íoxn‘oñ‘, ch'entraó_

uanp‘ tríon anti in Campido

glio‘, Giorníi'bianchi‘- degni

_d’eſſet ſegnati" Albo lapillo ,eran

,chiamati ‘j giornífortu nati , e

felici-.Di nello çólorcdècódo

,S- HüaríoZet-_Î ”abito degl’aq.

fichi lanci; Bello da Gemm—
Ãle- _anÌEPOnlmt ‘ì’ ` .-"ÈW‘W, La' m0? .è çhhnlatoglìomamento

"1' i’ D“?- Wm (Nm-bmw', 0-..- ,deglí agímlunzí queſt‘èitço

J quando vedono vn’h’uomp bií

_ 9° (oglípno, fai-fi ;di ln; le beffe;~

. m quella maniera ,che `;mi ,ci

ridizmo degl' hpommí negri s

1)_un~ ne zio-ei io, ſentirebbero

.diſgu pm ,certa maniera, ſe_
;estafl‘ero .pz-iui di guelſſ’colo

lore proprio del'Angiólí, ,e de

Beni; [pda S- Matteo. che nel*

.l'vlcímo eapítqlo del ſup Van'.

gelo çj rappxeſçn'ca due Am,

äíoli vestící dx vpste bianca; 10

‘ o;S-Luca,chc _ee ne rappreſen

;a mo pure :domo distpluñ

 

-'° ’ ~°°!‘ HW# "acqua-0]-;— .candidaflhe .tratta con Bien-"pf PFM;

che *gl "CCM .10:0 tito piace** She st‘Ò'io' ` _dire . ,N051 _veda-2 I

' Sac… glonaflhe fi e`.Sotò però, e Sales (onòñdn ;913.5 mo'nmjlfln,

:ratio par‘ere, e are lor‘o [tra- ,fl veder `cla_;ſu<›í doppo la”:
ZZ" i". ”Whexrak bel ezze _deldoo' fumetíope’mwflìbm SW‘?

sa-h'bb‘ëfl .da .Vedere "popoli ' ~jo díço con la;_comu'ne , che

.O

Sal. in

I . mr.;

.d l'ip”,

.nel-he Moglippoffihej tedestí.

n.411_ .Er-’A 'queſti Papqlfflaſeígi

_ca ,imma ”eg çzç debba-

‘nospmparjr ;um hl t ’

Perchedieono, ehe nel} _fi de'ue

`negare ,i Corpi BH!! ‘queflo'

,colore ch’è il p1_ù bello-Bei] più'

- pre giace tri ,tuttíjçolorñef

ſen o‘più Àe l’altriyjcínogl

la luce , .ep-u fl e Palm' della..

,luce pactxçlpzn o,›__ ualîaltro

.colore Potrà contra ar ſeco.

ſe dalla ualuçetcutci ſon vinci(

Tr? lega!” porca íl_prímo.luo

,zo I! diñfflëiîxî 24231 sícqèpiù

;n‘on è ,necemtím ,cheeuçq ris-ì

ſorg’mo'bíaaèhíflìçní , ,e bfloq*

`dimmi, mä chetornati _a giga.

1 -Mñgzxx--'pflra …Gíemſglenír'nupſ

;he Il" v111.01' .numeroſi 1‘} bit':

‘con' fi .vedano popoli _xntierí

Sdi uarij colori ', purche‘fiapffl.

,talk che _non ,facciano pregiu

;diuo alla bellezza , ,Così Se”

,doppod’hauer perlato delle» _

.yaríeflature , che çolà {i vede-f

,rannoffiſogjíon e ,Similitg `di

Ãccndumpfl‘ ciao pribus , ;nonenim

necefl‘eeflmt omne.: rufiflytfllfiifl

fimí {emma-4eur-TMW”

, .. , . … 4M:
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A4rìetas,vt,w”uflflti nihil affida:.

Cialchedunduoque hauerà il

Tuo colore di quella ſpecie, u

qualità eb'hauerebbe hauuto

lecondo la ſua complemone, ſe

quella non huueſſe degenerato

- per qualche Caſo, ò per qualc

ch‘accidente, ò in modo, che-a

(come dlecua Saro) non faccia

neſſun torto :al-decoro, &alla

bellezza douuta a corpi begu

Eperche quelìoì punto s’in

tenda meglio, ſappiate figlio”,
che neìpiimi (cool-'ſcenic dice

bene-Timo il, P. Ruanel tuo

trattare-lla del Raro de Beati)

tutti gl‘huomihí ſuron biächi ,

fi perla buana cöllirucíone,ch‘…

all’hora haueuan’i corpi huma-v

niz cqme pel-l’aſpetto beni no

'del Cielo ,e delle Stelle, e .‘—

temperie de paeſi , .doue Vine—

nano Mà do o che lpatſi m
vari* ;’aafrſ’de’lpüondoxeflara

no ſogctu’ a diuerfi tempera

menri di clima, l'aſprena d’al

eum’, talmenie flemperarano

gl’numorl, che nelle_ faccle_ ea—

gí0mrano different! colon;

già Con 1.1 ſucceſfion de tempi.

eluaghe generationi è paſſato

il vitio in_ natura; Alcuni ‘nè

propríi paeſi ſono bruni-e ve— .

nuti ne’nollri, rltëgoao l'isteí*
ſo vcolore, che non èpiù viriof

:o in eſt-,ina natural-:ze di queſh

‘ o tengo opinione, che deb

bian r-ſor‘gere Così negmco

me nacquero; tolte 'viacutte

l‘ínìperfettíonl . Non 'mi dire

. eheicorpi glorífieati ſaranno

(l’ottimo temperamento , 0_

ehe per 'conſeguenza Iàranno

colorati di colo:: i viuacciffimi,

e bellifiìmíz come díſſe Palu

deno. Etem'm i” animalibus ſul”.

ſixè'7

his buio-arm: compleffia iam”;

diam lineamentomm, Ùcoíorum 4 q

”Mentana-eat, e che per Con*

leguenza dal temperamento

beato non ne può riſultare al

tro colore , che vn color bian~

co,e vermiglioJo vi riſpondo,

eh‘il Color negrmquand'e fino,

è vn color belllnimo , e la car

nag‘g-ione, e'le fattezze del së—

biance degl’Erhiopi fortunati

farm tanto vaghe , di tanto

ſplendore”.- grariaxhe faranno

in quella Città ſouranmvna.

non men wii-abile , che grade

uole varietàsil nero loro non...

ſarà oſCurmmñ víuoze rilucen

te I per ragion delledoridel

la chiarezza, che gli darà ra

tin incredibile; Non dif ice

alla bellezn il nero z perche

quella non confille tanto nel

colore, quanto nella ſoauicà di

quello» che* potrà elſer vguale

nel nero, e nel bianco; e ſi eo

me non tutti ibeari ſaranno di

complen‘mn ſanguigna (ancor

che quella fiala più perfetta..

dell’alrre j mà Cisfchcduno rl

Iorgerà con quella. ch’hcbbe

inter”, cosìauucrrà del Colo

re I che non tutti hauerann’il

migliore ;in enel-e de colori .

m‘à quello, e e à ciaſcheduno

çonyerrh tale farà ll nero a..

quem quali in vira fù naturale

Non farà così in quelli, che»

cſſendo per origine ie er na

ſcita bianchi per quale e lira

na eagíonei li trasformarono in

Vnecolor bruno”: oſcuro,& in

grnto alla villmcomeſuol'auue

m'r’à quelli, che s’alleuano in.:

eamPagna,perclie ueflínella

reſurrectíone ripig‘liaranno il

color naturale proprio, e non

` quel



;33 ~ Lotáoáàrſiio Ì’a ſcliale;~

quello , che hanno-bauto dai

, lfingiuria del, ſer—eno a e del

‘ ì ’ì SolesAnchei reprobi, che per

natura ſaran bianchi riſ‘orgerá.

rio con l'isteſſo colore . Cuius .

tamen/los, ó* pulcritudo per nebu

lflm ni muti; igçiis_comenebreſcet,

và meditando Soto o.

_ Hora veniamo alla riforma_

de lineamenti del-Volto, che

pur quelli conuertà in alcuni

riformare, perche‘vi sö di quel

li tanto brutti,e diſparuti, che

non é ragion, che compariſcaó

no ttà le bellezze del Paradiſo,

ſe prima dalla mano di Dio nó

ſaranno riforma” anche nelle

fattezze nel viſo s Veroè , che

Ciaſcheduno riſorgerà con la

medeſimaſi ura,effigie,e linea—

`menti. che uroti proprii ſuoi,

e cantò Prudentio.

Et tum: oeniam, nec enim mi

_ nor aut aſianquam. ,

Nîic ſiam reflituar *unita: *w'gor

(9‘ color idem.

;ígi modo 'Digit eri:.

E S- Clemente- Tales-{rules

i’ ”lodo fumus Fuji-:nei figura_ nihil

‘br' .7* mancum habent:: nec con ”prioni

Kms?" abnoxium , e S._Giuſlino Plures

“iL-8: ſunt cauſ; , quamobrem orportet

qu. 6°, rejur entë' ſum quemque reſur

ortod.| gerîffiímta; Et Origene {ntelli

jn apo- gen um efl banoſpeciemflux mmc

log. P5 nobis efl , ipſum permanfumm a

fili. etiam in fummm, plnrtma tamen
i ' immutatianein melius,c’ajgſorioó

fimfatîa, In modo che ſi cono

ſceranno vicendeuolmentu

l'vn l'altro , benche dalle doti

i della gloria venga grandemen

te accreſciuta la lor belleZZa ;

in quella guiſa, che dai linee

menti della faccia a visti già in

'i' BMW; 1°. riconeſçiamo

quand'è gionto'a‘lſa vecchiaia;

perche le doti della gloria non

tolgono via la natura , màlu

danno nuoua perfettione. ' '

Grande è quella mer-miglia?

che ſi vede in terra , che ciaſ~

chediin'huomo hà il volto ſii

mile a quello de gl’altt’huomí-~

ni, *ua inſieme diffimile in mac]

niera’ , che generalmente parñ.

lando in tanta moltitudine»

non vc n'è neſſuno, che ſia täto

ſomigliante all'altro nelle fatv,

thz’e del volto , che inſiemu

non ſi conoſca da ogn’altm

diſſimile, O grandezm di Dio ,

che a tutti ci' hà dato vn volto

ſomigliante,per lo quale ſiamo

diſſimile da gl'altri animali» 8;

inſieme tanto dillimili , che.

ciaſcheduno di noiè diſſimile

dall’altro-Dice Agoſtino, que

st'è Vnaimeraui lia che non la

stim-íamo , per( e ogni giorno

la vediammanzi ci marauiglia-,l ›

~ moiquando vediamo due affat

to ſimili, ;in modo_ che l’vno

non ſi distinguè dall'altro; iz'. la

ragion non’vorebliea_ che di.

queſto ci marauigliaffimo, per?

chela ſomiglianza par che ſia

douuta alla’ natura comuni-f'

(parlocon le arole d'Agosti-o
›

`no)Più mirabi -e è la conſider-aa

tione' della diſſimiliciidine i e.;

quell’e vna merauiglia, che?

ſupera le merauiglie maggiori,

che habbia fatto Dio . Perla..

Agollino in quel _capitolo cone

trO'quelli‘gentili Idolatri , che

non Volean credere’ quello,ch_e

la ſcrittura raccóta , ciò è ch’il

Sole ſi kermeſſe a temìñi di

Gioſuè, e che tornaſſe a dietro

a tempi'dí Ezechia,e ch'il Corel_

ſ9 461. {nat .roſſo E fermigîe i
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.Filiere ‘quamflat-ij: , U* ‘verme

fydera mmcomç diſſe Vir illo,

e dice loro , V01 non cre ' ere.

queste coſe , perche vi paion—

troppo grandi , e ne credetu

vna maggiore, perche la vede:

ChE qual'èëla diſſomiglianza dl

tanti volti nella ſomigli-102“

d'vn volto d’vna medeſima..

ſpecie , questa ſi ch'è ma gior

coſa, che fermar‘rl cor o del

Sole , e volger ſoſſopra l'V‘m

uerſo , ,Baja enim conſulta ratio

'ne non vir-ſeat m benzine innume

rabíli numerofitaxex’fi' tanta ;lacu

7; fimilitudíne wide mirabilíter

fic babere ſie-guſcifacies , 'ut nifi

interfe dij/im!” eflèntmon diſcer

nereturjjoecier comm al; animali '

by: ſſtCYÎS , c7* rurflqs mſi ,interfè

diffimile: ejjènt.n0n dij’cerncremur

finguli ab bominibu; often': .

lib.7.c, Plinio pure ammira. queſta..

1.11a:. gran meramgſia dl D10, ehy

hill.“

eerrg

~non hauendo la noſtra faccia..

iù che orro,ò.diecç parti , _ciò

è due occhi _, due guancie a due

iabra,mento,naſo,e fronte,con

i ſupercilii,e l’orecc hie,la pro

' uidenZa di Dio le ſappia le a

re inſieme in tanti varij mo i,

che di `quelle poche parti ſe

ne formi vna quaſi infinita va

rietà di volti-Tam infarie, vul

tuque noflro d ice egli) Cum [inf

dere”: , autpqulo plui-'a membra ,

nulla: dna: m to: millibus hominfl

indi/‘crew exaflere effigies. Seneca

ſiimamhe queſta ſia coſa,che al

pari di qualſiuoglia altra,faccia

conoſcer al MÒndo l’ingegno

mirabile dell’Artefice diuino ñ

Circumszice omnium corporanul

li non , '(7 `color proPriuc efl. Uſl'

guru ſir-1,6?“ magnitudo. m” m

m; , propter-zu; mirabile dining'

("Fl-'55 ſagem-m efl , hoc quoqur

exi inno , quod in tanta co ia re

rumoun ”4mm idem inci it, é"

uffimi i4 'videntur, rum con”:~

Zeiſs-,vdiuciſafimt- Quanto ſi m0

stri grande la _diuina Prouſ

denZa in queſto, ben fi ſcorge

dagl'iuconuenientnche ſon na_

ri, per eſſerſi, rrquati talvolta

due del ,tutto ſomiglianti, per—

che cliquì ha preſo ,altri occa

ſi,one,ò di v,ſ,urpare i Princnpa

ti,ò di violare i‘marrimonü. al

trui,come ſi può vedere ln_

molti eſempíj appreſſo Plinio , líb.i.c.'

e Valerio ma'ſlìmo- Qäeſla me- ,,

rauig‘lia _della gran ezza dj Val. in

DIO pur ſi vedrà ne'yolti beati, 5,5,“,

tra quali non ve ne ſaran due. i‘,

ch‘io qualche coſa non ſian di»

uerſi , acçioche ciaſcheduno

poſſa eſſer conoſciuto per

quello che è,dístín,co da ogn'al—

tro; _E questa díſſ'omígllau:a..-`

diviſi e più neceſſaria,che ſia..

nei cielo, di quello, che fia ne

ceſſaria quì nelia terra , perche ‘--’

quì non ci vediamo tutthe malo, ' *

laimporrarebbe, che negl’An— e

tipodi vi foſſe qualcheduno *k

del tutto a me _ſomigliante i

mi tra‘ Beati habitatorí del Cio

lo(benche babbiano da eſl'er'in

numero molto mangiati di

quelli, che hora ha irano la.

terra) vi ſara vna coſi ſtretta

concordiaw vicendcuol'amicí

:ii-,che non vi ſarà neſſuno,che

non conoſca l'alrr0,e che per la

leeggierezza de lor corpi non

poſſano( ſcorrendo continua

méte pl’Empireo)nó vederſi

ſoueme inſieme, e per conſeo_

guenZa ſarà neceſſario, che l'v

no ſia fi ſattamenre diſlínto

dallfalch nelle fattezze dell` vi:

Or
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,ſo . che non poſſan piglíarſi

in ſcambio l’vn l’altro in .el

luogo beato , da Cui è ban‘à

ogni errore ._ Aggionnono al;

tri › che coli ſono gli …omini

diuerſi nella voce, come nel.

Volto,e che non ve nelon due,

che dalla llcſſr voce'nonpoſſan

Conoſcerſi eſſer diucrfi; li le

‘queſta mcrauiglia ſicr'iua in_

cerrx lí vedrà maggiornence’

~ín‘Cíeloydoue ſr velrmno ran

tl v'olrí díoerſi , mà neſſun me

lloiocſſunmalinconìcoma cut*

ti‘liecíaeridenti.

' ~' l ‘ E pei-che Chriſto díſſe -

‘ , Capillu :de’ capite veflro . non pe

'- -’ ſibi!. non `ví pnt-cà strano,lch’ío

non tralaſci di ragionare du

capelli de beati , perche ſu

d’ogn’vndí loro tiene minutiſ.

mo conto Dio , ogni ragion.;

vuolezche ſun ríueriti da noì,e

chcdiſpocíamoſc i Sánti riſor—

geranno con i loro çapelli , G:

anche con l'vngie delle ,loro

ito `

tion della ,natura ehehe Jagl’alq

[ieri naſcan’i t'r_u cri, la ſeconda

e di gun rdarlí.e coprìrlí con le

fogliae_ così vediamo,che ton

foglie Più larghe ſi stéde ſopra

l"nuezchc ſon più tenere. Pari

mcnce. l'arte '{nílitare ſi ’let-ue

della' ſpada , pome d'vn'ínstro

mento pg'ncx [ge poi vuole .

che Cl ſull fo ro per c’ólerua‘

cíundçllaápadascosì la 'prima

intentxon ella oatuué di guar

dareie fomentare tanto le partì’

eſſenziali dell’huommquanco le'

organiçheadestínate al minute* -

rio di quelle coſe , che ſon ne*

cçſſaríc alla víta,come il cuore

öc il lecato, 8: altre Emili , alle

qual} poi quaſi cö ſeconda in—

tentione aggiunge íeapellí,e

l’Vngie per custodi: , e per or

namenta del capo,e delle dica-F

di modo chela natura ci ha da‘,

to horai capelliper due fini v

ciò è a dire per ornamento, e

Per difeſa ; Per difeſa certo del

 

, _ _dini- Tratta quella qu‘estlone Capo, c però dice Aristocele

258." &Agoſtino-,e riſgondemhe ri- [ib-z- de part- anim‘fC-H- e P11'
1;? m. ſorgeranno con l lor capelli: e' nio lib- ll- 037- ch'ilcapo hu

"qu conlelor‘vngie,perche ſe bene mano abbonda di cal“… pià

'gueste coſe paiondſuperflue

- alla naturazſon però neCeſſaríc

a] 'dacci-0,6( all’ornamëto del

l’huomo; E biſogna auer’tirfldj.

ce qoro, chela natura , e l’arte'

imitatrice della natura fi ſuole

íeruir d'alCuni instromenri n‘e

ceſſirií‘per arriuar’à ſuoi fini, e

quelli ono da lei primieramë

*le intelîie voluti , ſi terue poi

d’altri 4 per ,conſerua'tion‘ _de

primi, e questi ton ſecondaria

mente dale-i' ínc‘çlí con' v‘n‘in

tenzione , che ‘fi può chiamar

ſeconda (pax-loco” le parole di

,Shotojl’et esëpio leprimz inte;

di quello di qualſiuoglía‘ altro

animale,e ciò naſce dall’abbon

dama della materia che non fi

riloluë-Come negl’alm anima

li,né in peli,che cuoprono cut

co il corpo , nè incarna Ch'al’i

miao la fronte,- mà tutto quel

loich'e v’è d'eſcrementi s’im

'piegme fi riſolue in Cape… Con

grand‘arriſicio della natura per

'uat‘día del cerebm, ch’eſl‘cn:

o molto nell’hllomoöc huml

diffimo‘, ha biſogno di gran dx—

feſa, e di gran guardia , perche

le Coſe humidíſſzme facilmente

bugonofl iraffreddano;

e‘
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~ ‘ne' Beati nen lî'conſeruarannoi

i capelli per quello fine, mà _lo—

lamenre ‘per ornamëxo, E per-z

ciò dice S, Agollino-ehe nó Cl

farm dati ,tutti quei ea ellí .

che ſuceemuamençe liab iam‘

’bauuto in qucfla ma, ehe que»~

sti larebbvon baiteuali a format'

ſopra ízcapi Beati vna ſeluzuñ

troppo grande-e ’troppo ſeem’

.cia , ma ranra quantità di elfi.

quíra lara stimaca .eóu'eneuole

per la venustàáe leggiadri‘a del `

co'rp îE 1 bramanrèflrand'pë‘î_

namento;apporxa‘ ma Bella .Cà-ì

pigliera ,_ (e `lo proua èarb‘ata’*’

‘ in enco mente Sinelìo 'çoql’a’ut’qtirà de

mio de Poeti, vn 4c quali cidicecbeg

Calui- ?ſſffldo' morto ‘ Enpborbp, ll`

lio. più bello canaliero ,‘çh‘e full'uf

;rà Treiam’ , ”elfi-ina coſa iù

punta ranno nella ſua marce»,

guanquà’psrdita‘d’wha bella_

capiglfleraffihe ſolea portarciö:

‘Homer-o guido ci .volle deſcri

vere la bellezza _d’Vlifl’e a facto

bello da Mine,rua,,celo rappre

sèta eö .vm bella ça igliera di

color perpleo {par a largaméd

te sù le ſpalle, ſe‘eanra dilui

Crijjzamque pmi-:c fudi; ;ſſh-it‘,

;fa-grato: iaxintiflore pupilla-Sog

gi‘onge _Sineſio ,‘ .che Homero

”hole , chela ,belle-,22a dei ea

pellieonuenga più a gl’huomi

m, che alle donne _. perche ,qui

doloda la belle‘zzadi quelte.;

non‘ fà mai menzione delle ,loro

CthÎDÉaCÒSÌ loda Venere co‘l

titolo’ di aurea Aurea, Ì’fllk; ,

Giunone dalla Vaghezz-a de.,

gl’ocehyAppella Teridc, con

lpicua, per _ll piedi d'argento;

mi quando lodaGipue‘, cele-.

biro eflmntuflàfibnäfik-Chechi*

fia di quello , io per the ft‘imoìE

;he quà giù trà nor le ca‘piglie

r'e ,lunghiàöí afferrare deglîbuoî'”

mini habbiano dell'effeminaco-z

e' dello leonuenfflole, in cielo"

petò accreſceranxio bellezzſif’

all’eremc bellezze de carpa"
beatí.P_eo ſiamo noimbe porta-ì

..ranno in .Cielo lunghe le .capi—f'

glierePIo non .lo sò precil'amëf

xe,Sò bene , ehe ,vi ſon {tati ci!

.quelli , eh’hanno portato opH

nione , _che lîhabbian’a portal.“

.così lunghe z( ,ch'arxiuino loro.

pero‘gni parte dal capo Ally_

piante; aeerocheſeruind loro.

con mo odecenriflimo infar- ~

ma. di m come: ricoprire .quel

la ſanta nudità , ma quell’op1-`

.nione ’non hà neſſuln fonda-2

mento, Bed rifiutata yiuam’enfl

re,e doxramenre da .Ger imo

Colombo; Che diremo a ue

delle ;apiſgliature de Beati? ee

_ca coſa e , che :urti riſorgere

-mp alla forma'. R almodello

greldiainp noizche Chrlilto in.; x

. ,ie o porri vna ea i iaruru
lunga? lo credo di ?dgjìemhejT

Nim-.foro nu dice , chela por-‘.

taua l unga,me_nxre vill‘e'jn :er-q

xa,e.b1ſogná direflhe la ppreaſ-Î

ſelon bimma, perche lo fieſſo

Nice oro mi dice,ch’il -ſuo ea-j,

Po‘npn {ù mai rocco da forlice

che gli la…riſecafl'e. Senrite lu.

ſue, paro le. Capita': pol-_rà upífloá

mlt': fr-zlixipre:. nouacula enifn in

”ph-;eius non ajàendit ,neque ma

ma: ,aliqua ‘bon-mi: [ma ”quant

Matrix l'alencu dammi-at awe

della reſurrexrion di Chrilkosl

\

Quì ci .èmistero , pçlchc Gio: libJ ñ"

ſeppe _ _mi dic e, ,che gl’bebrel ;onu-a

MSM_11915351 {cp-211i alfa-È“: Aprica'

… a - o

bra parricolarmenre la tua bel;

_la _CaPlgllel'íb Cffirz'çz magniſigz
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fi, e col capo quali raſo ; 5c a.

questo ſorſe volle alluder Ge

remia. quando diſſe. Super om

_am , qui attonſi ſunt in comam,

parla forſe degl'hebrei, e par-

che dica , che non haueuano

khioma, ò cheaſe pur l'haueua

,nom-'a tagliata aſſai bafl'a,Come

`dunque: Chriſto, ſecondo Ni

ceforo , portaua i capelli lun

ghi,che gli doueuan copriru

lungamente le ſpalle, poiche;

non gli furon tagliati mai, ſu

non ne gl’annifancíulleſchí a e

leggiermente dalle manídella

Vergine Madre É’ forſe perche

era Nazareno,à quali non era._›

lecito permettere, che ſopra il

lor capo s'adopraſſe mai la for

fice , per taglíar loro ne pur’vn

cn’pello, ò pure volle con quel

portamento esterno,e c5 quel

.laÎ lunghezza de capelli prote

.filare la ſogectíonem l’obedien

2a, che proleſſaun all’etemo

ſuo Padrezperche forli per an

tiCo le capigliacure lunghe

eran fimbolo di ſogettione , e

d'obediéza . Così vediamo,che

ſon‘ porcate lñghe dz quegl’he.

:Emmi-che rinſeluati negl'hereo

gli , 'profeſſano d’eſſer ’tutti 'di

Dio 5 ln fam xo vedo nell'ancj

che picture n Ch'll .Rfidentore

portaua i capelli lunghi , in...

modo çhe ben ſx conoſce . che

non gli _furono mai recilî‘dalla

mano dl ch1_che ſiaseſeglipor

Qualunghlm terra, crediamo

nOHChe ſe gli ſarà tagliati horfb

che regna ne Cieli? Io non so,

che de’ capelli di Chrísto le ne

trouin'in terra; e ſe tulle vera}

l’opinion di quei medici" e dl

quei filoſofi, che voglionO, che

- i ÌF‘P‘… izn'znilhësl (ël 611,2 i2_

con la miglior opinion-e llimo

ſalso) ſarebbono {lati vmtí al

la perſona del Verbo,e certa co

la ſarebbe , ch’in quello caſo

non gl'hauerebbe laſciati in_

terra, mà ſe gli ſarebbe portati

ſeco in Cielo (come credo finì)

E c6 le nostre capiglíere riſo:

gel-emo noi,e de capelli,che ha

uemo hauuro nel corſo della

no stra vita,ci formal-à Dio vna

capigliera aſſai più( bella dl

qu ella, che dieon gl'Astrologi,

riſplende: n'el firmamento, teſ

ſuta di minute stelle. Non creo‘

ſceranno all’hora i capelli,per~

che quelli creſcon’hora in noi

p la cörinua eflälatíone de va

pori fuliginoſi , e terrei. i quali

trattenuti dalla durezzz della..

pellenó pofl'on volar fuori , nè

facilmente ritornar’in dietro,e

fopraggiongcndo ſempre elſa*

lationi nuoue.ſi condenſanofla

afl'ottígliano in minutiffimi cor

pi› 6L alla fine lì riducon’in ca

elli. E: Aristocele autſa ch’al

f'hora maggiormëtç creſcono

quando l’huomo s'inſcrma a ò

purîinuecchía, perche all’hora

lo.. fuperfluicà' de vapori,e per

l’infirmità , e per la veçchiau

non ll pollon riſoluere ln altre

arci; mà queſta ragione non...

'auerà luogo ne’corpl bearí,do

uali lai-an bandire tutte le lu

perflulcà. Non mi dire , di che

ſorte ſaranno inostri capelli,ſe

piani, ò 'crelpiz ch‘io non lo

poſſo ſapare;Sò bene, che Ce

drcno striue. Iefiam crijPo fmſſc

capillitio. E lo steſſo per congen

'cure s'nfferma de icapelli della

Vergine Madre;E quanto al co

lore» due coſe vi pollo dire,

HW.; CPE D59 gg@ a tutti‘
f N ' .3.3533
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Beati vna capigliatura belliffi- …celeſte Gictuſalëmme ſia pie;

ma ;l‘altra è che i capelli cre- na dihabitatori ornatiſſimi,u

ſpí,riccíuti , e biondi di color che cöpatiſcano adorni d'o gní

'd'oro portano trà tutti la pal- vaghezu., 8: a queflo ſeruono

ma della bellezza58t hora ſento aſſai le capigliature belle,biom

Virgilio, che per celebrat'vna_ de-e ricciute a delle quali ſe ne

libri 3_ chioma piena di ricchezze,e di vedranno vn numero infinito.

Acnei venustà dice Aurea cgjìriano Sia di cio qualche ſi ſiascertiſ~'

mc, 1,', ra leggo in‘ OuidioCom’a aurea: ſima coſa è,che Per tutte le cau

ga. Hora leggo in Gioſeppe,chu ſe, che poſſono render’vn cot

quei giouaninobili fauoriti da 0 bello .ſaranno ſopra modo

' Salamone con polucr'e d’or0› elliſſimiicorpi tutti de Santi

che ſi ſpargeua ſu’l capo, afl’et-~ glotiſicati a perche in em viſi

tauano di renderſi biondi i ca-. vedrà vna total’integrita, vna

pelli; Le _chiome d’Augusto, e proportione conueneuolimma

di Costatmo per eſſer bióde fu: di tutte le parti, Vn’eleganZLa’

ron tenute in gran preggio,& x ſopra modo riguardeuole di

‘ capellid’A bſalone a peſo d’o- colore-che ſon quelle trè coſe,

rofi vendeuano_ alle Dame di che concorrono alla formation

Gieruſalemme; E perche que— della bellezza, ſecondo S.Th0~ 1 P-qul

ſia chioma non ſarà'gradita an-yñ maſo › e quelle tre coſe con-394”

che in Cieloëſe è vn ſe no ma-‘ coſteranno nel corpo di cia- 5‘ 1- 1-'

niſcsto d’yn’ingegno li efaîcae, ſchedun_ beato in maniera-i a 'i- 145

dim'o- che diſſe Giouanne Nider del- 3"- *. ‘ rh' otrîmaíndole (come ›

ae ,eb ma Pfflflda) Basta dite ch’è 1'_Ordine de Padri Predicatoó. ,

rr-Pulcbrimdo minimi Sanóh’ad!" '°*Salemichiamata chioma d‘oro, per; j

le…“ Che fia Brad"; m terra-"ſk 1.9- minus en': quia: uagics, 7,31fini Prîceí

. ciclo: La concluſione ſiazchu’ tanta, ”anta e modopukritudo

ciaſchedun beato hauetàrlca—y natura” cuiuscumqug CO"POriscaP'Î

mm Caſelli:. Figlia il-più bel?
pello,e la `barba negra', ò bion-ì

da ,rome l'haueua m quello; CorpokcheſiazuelCieloiſiaiii

mondo a òdoueuan'hauere ſe, ‘

fuſſer arriuatí all'età, nella-a’:

qual’ella ſuole venir ſuora_~.,

Non bianca per vecchiezza, ò

infermitàzche questo ſarebbe..

conſeruar’íl virío, e non la na

tura-La gna-222,..- diſpoſîtlo-'

ne ſarà quella, che conuetrà‘

all'età, al garbo,e leg iadria di

ciaſcheduno,& alla ì oria acci

dentale, che chlaſc edun ’0

derà'. Io per'me credmche n_

questo la mano dl Dio moſtra

rà la ſua ſapienta, 62 il ustoi

5'353 baz gſm-42.1.12 Pinè eſſi-2 ñ

50_14?, cp'urempla la bellezzadíZ

"1.'- e ſappi, che quella d’vn... .

mimmo but-'6 ſarà ci ”anti-.ſ

volte _maggiore della ſolare, -

che pur è tanta,che quel filoſod

fo diſſe, che non eranaro er

altro , che per veder'il Sole, E `~

veramente nelle ſcritture habfl

biamo , eh’ilcorpo _beato ſarà'

bello,~ e lpminoſo come il Sole,

8c Iſaia Cl dice a c-zo. ch'il So'ie

all’bora ſara a ſette doppii. ciò

è _I dire-quaranta none void'

E… luminoſo _di` quello , ch'è

..2:22 ſer [the eri.: ſei-few':

P i:
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plíciter firme-lux ſaprei” diet-”h

in die Mad”. ‘E per conſe

guenza il corpo‘ del minor b‘eîa

;9,çome nella _chiarezza , così

nell'altre circonltanze--s'auun

”rà a quaräu noue,e cínq uan

rd doppíi ſopra ogni ogerro

bello,che s‘ammirimon ſol’ín’...

rerum:: anche in Cielo” quál

to altri ſara‘ maggiore nella...

beat írudme à propou tÎ-.me ſari

maggiore nrllu bellezzazd: mo—

do che çhi larà -alcre canto

beato , quanto il minimo età

bearì , ſarà cen ro volte più bel

lo d'ogni` qualüque bellozHeb*

be di quem prerogariu; de

beati in vn'estaſi _qualche eo-_

,gnícione la Beata Maria Meda:

lena de‘ Pazzi,.&‘ vſcira fuor ,dl

ſe [lella per *dolcezzz eſclama-

me diçeua. chepon—hapea peſi

role da poter-’eſprimere quella

’ ,bellezza-ch'è rale,cb'aEem’aup'

che non fi può comprendere m`

guelravira. ` '

' ,O randezze di Dio; echi

haute _be creduto ‘mai a chela

ſu; mano doveſſe inalzar a pane,

_to honore vn corpobumano i,

:anto vile _camp ghierçoffihe _x

Filoſofi elfi Evergo narrano

di ”ſederſi circondati ,a coſa-:f

posìwílem così alzierrazSurdaT. '

ſcriu e. çh’Heraçllto falena dle'

r_e , Se”aſus ;autemnere corpus, 7

”jd mi- ” exíflimare` ;neri-_j Lì

Hunfimoque Milia': , ‘_Ù‘_ ieffzus g j

Di ‘Plorino ſcrive Porfiríp nel‘ ‘.

la ſua vira. che E vergognauL'., ñ

,quando penſana,c‘he ,la ;ha ;mi

ma _era congionrîa con vn cor

po coli vile-Plotinmfilojòflu no

_flro Lauda [in alan': pudore quo?

dqmjxffici :vide atm- , ’quod anima

FWm “more eſca EB!! ?2192:

;ieri gliceu; ì, da‘ quali parenti

traefi'e l'origine-6; in qual par

te fuſſe naro . Fù pregare vm..

wlra da vn ſuo ami'cmçhe á la*

ſciafl'e rixrarre da vn Pitt-ore *.5

riſpoſe.; Vi par po'cg diſgrgtlzz

l'haue'r ,iport‘ar quéfl’i’mngíne ~

dalla qçulla Natura“ci hà‘cir

condariáche volereffihe di qye.

fl*imagine ne naſca vn'imagme

i Postel‘í a quell che‘ firm ſpec

tacolo de no d'eſſer nnurgro è:

.Exiam ceníe: imagmi: bum ama“,

inem _dlutmníorcm inficper po-z ,

_m's , 'w opus [français: dfgmrn `

relinquendum; E da Clemente.;

Alelſandrino, e da Larrmcio ci iii. i‘ll

vengono riferire ?ingiurie-e le aromi;

maledlçenze çogle quali da.: lacuna-r

filoſofi fche

1M?? rapa‘,e‘bi'zstem;ca la -viltà di.

arranrlo chiama', z. ~ dg

Diqiriorü OPerñ reprxbenſpremrz opxficxo,

Mésta ”oltre game, Epifania AWS

"fetiſCçzjcheîj grecí'filploíi la MP.- `

defcstaüano'comemalam come’ , ñ

J ' na d’eſſer laſciata mar-citeeñeáìnaMMre nelle _ſep01rure

e di eſſer'afl'arro eſcluſa 4:05…,

ſ eranz‘a di .rornar‘inviru 3;

uamquam ,G’rza came” tgnquçì

mala”: fenz‘tuſque con amanda”; ,

gabopzni ` crcuiui rendi rar us
‘Mſi-WW? P f .

radica". per quello che ne ſcrl-i

pe_ Clemente Aleſſandrino con

male ` icenze perſeguire” la.»

elſa generaxiopç di _questo

corpoJ’í-Aeturv tft-:que Bendix”;

malediílis juſt-qui generatronem .

Theodor-eſco li mcrauíglia del

, ,la [ciocche-zz: di gueſt-_i filoſofi,

;he non ,çpnpſceuano le mara

Lnoichç _ſon ;gli-;che neſſuno ſe

ne

win-:ri dentslîr He-`

f.

'_.uí`glioſc belleZZe , _che [i ſcuò- li_b;_`;}_de

prono nella formarione di que- drums_

. (to mirabgl’animalemh'e‘ l’huo- ñdffl’ÈFE
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'Le' può wai degnamente mara

uigä iare,e dice 23:‘: pro dignitfi-l

'teî‘oíſſetì ſalti; mini”, bui”: *vie:

pr iti enim-:lis formazione”: .,

quam ”miti alii conanmr calam

niari; Che che ſia di nello che`

Theodoreto dice de la mirabil

formatione, che gode queſto

corpoJo ammiro la grandezza.

di Dio, che l’eſſalterà nella .re-

ſorrettione ad vna bellezza.:v

tätugran‘deiad vnaperfcttionez

Coſi iublime, ad vn colore coli

pſettomd vna luce Coſi ſoaue ,

ad vna proportion di patti co

sì elegaruemosi ben Fatto nella`

ſtatura, ne’ lineamenti-nell'eſ

figgieanella chioma, 81 in, tutte

le coſe , che ſarà la più .bella

tra tutte le creature Corporalía

ch’habbia fatto Dio. Con ra-E

gione la reſurrectione li c ia:

ma tegeneratione. che vuol dlt

re "ma tiuoua naſcita, perche ii

potrà dire-che all’hora ciaſ—

cheduno naſcerà di nuouo ,e,

doue noi leggiamo in Giobbe ,'

.Dom-e 'vc-nia: immutaria mea ,

(parla‘ della ſua rtlìirrettîone)

Simmaco legge. Dance *venire

”atz‘uítas mea ; E l‘eterno Padre

dice al figliolo ritornato dalla

ſepoltura Ego bodie genuì xe; pe

rò la ſepoltura e chiamata..

Ventre nelle ſcritture ſacre ,

Ren'he fi come dal ventre della

'ladre ciaſchedu n naſce à que

lla vira,cofi rinaſcerà nell’altra

come da vn ventre dalle viſce

reidella terra ó Dl Certi' popoli

chiamati' Brac-nani li le ge..- z

,ehe ripiegapano i corpini'orti;
in Maniera 1 ché dilöto forma—ì

nano la figura d‘vn’Ouo z 8c in

quella guiſa gli condueeuano

alle ſepolture” questîappupto

ì '35
è quella lituraT; nella quale.:

stà ciale, eduno Bambino nel

ventre della propriaMadro-..o
con i piedi riuolti alle {palle ,ì

co’l naſo tra le ginocchia, apq

punto in forma d'vn’ouo; E

quel-l’è forli la- Cauſa d'vna.

nouità,_che fece Giacobbu

al tempo del ſuo morire , della

I

,.i..

quale lì marauiglia tantov-S:.

Gio.(’3riſostomo› 8: è che Col-b

l itpedes ſuoi ſuper let’lnm, e’?

o iii, raccolſe i piedi, e mori 3

Tutti gl’infermi per-quanto

stian raccolti nell'inlìrmità, nel'

tempo del morire ii stendono a

e llargan’in maniera-cheí pic

coli paiono grädi-E Voi ò San

to Patriarcha , che stauate di'

Reſo, nel morire taceoglietei

piedi s’ Collegi: perle: 11403 a Ci

volle accennare quello,che :in

diamo dlcèdo- Conobbe ch'e

ra ‘gionto i] fin de ſuoigiorni,e

che ſe n’andauaalla ſepoltura .

&intendendo-chequestaè vn

hom.

49 iil.›`

Genea

ventre › nel quale li forma vna ,

muoua yicamaccolle izpiedi per

entrar'in eſſa con vm poſi‘t—ura

ſomigliante a quella che tien'il

Bambino nel ventre della Ma

dre ,, per ligniſicat la lperan—

z: , che teneva di douer’vſci

re da_ quello ventre ad vna vi

ta immortale, eglotioſa ; E

come la Madre non ſubito .

che hà .Concepito il parto lo,

caccia alla luce , ma lo và for-,ì

mando i e la--orando piano'

piano‘perlo i'pario di noue ‘meu,

ſncoiî‘ non ſubito chela ten-a

‘riceue il corpo, lo ritorna , e.

regenera alla vita z e benchu‘

tai-dalle a farlo fin’al lio del

Mondo, ſarebbe Put POCO; E

F991? la doansà tçmpq del par-L

to
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a

e

to sîattriſh con idolorijche la

circondano pure la terra geme,

e-tienei ſuoi dolor-i di atto,

jngemifcit I Ù'Parturit;

non lempre eſce il figlio viuo

dal ventre della madre, perche

ſpeſſo ſeguo” degli aborti, e

dalle viſcere della madre {e ne

paſſa a quelle della Terra..- ,

Sit”: abortìuum , quad non 'audit

iucem,così de’ figli della Terra

in quel tempo n'vſciranno al

cuni , per godere l’aria della_

vita , 6t altri per dormire nelle

tenebre eterne della morte-*5

'Alijin refurreflionem vir; , alii

i” reſurreffianm Inditij. N aſce

remo di nuouo tutti all’hora ,

mà quanto diuerſamente da...

quello , che naſcemmo già dal

ventre delle' noſhc madri L.

quella lucezParla Plutarco del

amore la miſera condition dichi naſ

frolis. chcdice Nibileflita imperfe

&um,ìnops,nudum,ínfbr me, ſpur

cum, *w homoà parta flatim con

.ſgec‘tms Non n Può veder coſa

Piu imperfetta, più‘pou’era-a s

ii… deforme-più ſporca divo—

uomo , quando naſce ; E fog

gionge ,Qui ſali fm- ne eximm

quidem in luce” Mundum natura

concejfit [ed fanguine'írz uinamh

tabcque opletus , (a' 0m' magi: ,

quam natofimilíthlre più collo

vn’animale lcnnnato, che nato)

à ”emme Muy’ , roll! , fuauiaw’ , ac

eomplexuflueri pote \. Nella ſe

conda naſcita ſità en lo ſteſſo

in quant’alla ſolianzanà quan

to diuerlo in tutti l’accidenó

ci;E ſe Plutarco di e. che non

ſi può veder Coſa più brutta.;

d'Vn'_huom0, che naſce in que

flqVira ,lo vi dico (parlodu

Giuſti , che to che_ l cgrpide

come

peccatori ſarah @Pri modo"

difformi).che non ti potrà reg'

det cola più bella' . più leggia-.ſ

dra, più venusta de corpi no-L

flti , Quando rinaſceráno all’al-ñ.

tra Vita ; Se nella prima naſcita(

ſon pieni di sägue,di btntturea

e _di marciamella ſeconda ſarair

dl decorozdi Maeſtà-di luce-di
leggradria, c d’ogni imaginabi—,ì

le [361162223 Dirollo in vna pal-È

1‘013 a ſaran configurati in tur—

th e Per tutto , per quanto ſi

può.,e ſarà conueneuole, al cox`

po di Christo’glorificato, Cone.

flguramm cor-pori claritatixſug.

[o non poſſo contenermi a

che non~ conſideri il ‘gusto, u

l'gllegrezzaic he ſentiranno l’a

nime begte nel punto-che tora

mranno ad entrare doppo tan
to tëpo neìloro corpi, vedene

dagli coi bclli,e pienidi tanta.

leg 'adria', Veramente l'anime'

no reache ſon ſpirituali le fuſ

ſero create l'u'ora del corpo}

difficilmente-,e con gran tl’ílll”

lio ſi ridurrebono a voler’en-~

trarein ’qUelii corpi mortali .

ch'altro non ſono , ch’vna pri..

gion, oſçur‘a a gl'aniini‘gentili ,

PF", timeſcolarſi in eni trà le

fecci‘e della materia, e però con'

gràn‘ i‘inuidenla non creal’aá

nimn nor del corpo, mà nell’i

steſſo corpo, atciochc non...

ſenta l’han-ore d’hauer’ad en-_

trare in qnt-lla! ſentina di brutfl

ture-e Platone con le `ſue ſoli-j

te chimete filoſo fiche diçeflhe

le nostr’anime stanno per mol

t'an’ni in quelli corpi priuidelsj

l'vſo della r'agmne , e che que

flo naſce per lo ſpauento, che

ſentirono quando vi furono

cacciatezche tù (pigche per ſex,

' ò ſete
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ö 'ſervannî reflano com-'atto

nite, eſenzadiicgrſo di ragío- g

ne s ſauol‘e plaroniche ſon que

lle-3 ‘via chi potrà ſpiegar l’alle

grezza , Ch'hauemnno quell'a

nime benedette , quando _do

betanno ritornare ,adr-r Virna'

ior corpi così va amente rifor

mati dalla mano i Dio; ,Se ns

partir-,ono volentieri , e Paolo

diſſe in nome diritta' , Cf?”
.,dlflblſſlſi,@' eflè ,cum Cbrfflom et'

,ruſſian-m chiama ;la morte ,. Vor

tum .Gbrrfilanoram - _Il dcfidçrío

de (limit-'auſili la ragione può

eſſer quella ., che dà &Ambro

ſio . Morte” non tin-et reſi-rr:

flyrfln" . Chi-hà da riſuſcitare in

vna reſu rrtttion glorioſa@ yi

ue .con queſte ,ſperanze , non-.p~

teme ln morte-ne ſente pena dl

douer-'vicine da questo corpo;

_hora nando que-[l’anime ſan

te vegraon’i loro cor i già di

ſpoſiiaflt organizzati; o per me

mimi-gambe riuſcii-.:duna gli

,dirà . * corpo compagno _de

miei tranagli'. de miei _digiuni ,

de miei martin-inquinato tempo

ſu. ch‘io Rò trionfa-;do .in Cic

io,e ru ſepolto nella Term-ſen

ng fenſ0,ſen_z_a ,vita e ſenzaprcñ

mio' di quei trauagli . cheiſn‘a,

giurastea patire-Errante ho

ra il :mp0, nel anale dobbi”

m9 eſſer compagni nelia coro

nazcome lo fummo nella barca-è

glia , ò quanto yolootieri rien

tro ip tc › per comunicarci .la-....

glorlaiçh-'lo paſſed” hanno

da ilarinſicme `glorlfi'mti per

tutta l'eternità”,i render ;ratio

I quel Dion-utor- d‘ogni nostro

bene,ehe ci cotonòinll’incon.

tra l'anime_ dc dannati . ſe di

lalla - voglia vſcitno da ilo:

1-37

corp i-v’aflîcu mio. c'hedi peg

ior .vo glia *.vi‘rienrrara'nnu .il

l’hora, Mal-a coſa èpet-il eo

carote, che l'anima eſcada ſuo

,corpo per Limone, mi peg

gior coſa ,fatàper liriche ”i ri- '

fpſnj nel la reſurtettioue ;the

.angon ia ,c‘h e wrmento ſentita Q

0 corpo mal'auucnturato gli

dirà,… _ti reg-lai già con gusti -

_con yeſìjri richi .con mangiati

prerioí_,e con delitim :Se hora;

tu m‘ha! da tormentare conle

rue ſiamëe di fuoco , .con tuoi

golfi, e c0'l .tuo fracidu‘mc; 0

che non ,t'haueſſe -vifio wai o

e non r'hauea‘e maiconoſcíuto.

_ò poteſſi -io hora disſarti con_

l'ùngie.t`arci in pezzi coni dé* .

ri, mangiarti :bocca-ii, conſu- _

marti-anoichiiarti , acciocſae—

.non t'haueEe-mai più ;vederci

,così ſara diuerl’a ſa ſorte de.

buoni da ueiia de gl‘empii ,

eſſendo de ín‘att gl’vniah re- -

furetti-int‘ w”, e ,gl-altri, In re- -

ſmarrito” Indie-'i ; M3 laſcia

n‘roi RGProbiì E trà l’alcſc fcii-Ì

;ita dell’anime beate, s'anno

per} ;anche uesta d'hauer'ad

informare,- auuiuar’ererna

mente corpi .così belii. ,

- Naomi ſiate à dimandaru,

ſe corpi c051 vaghi- campa-tiri.

no eoſiìksuzadorni con lazvajp

;hear-dc viſtiriíſìdi quaſi ve*

ſhníS- A gostinodomandato da_

Conſentio ſe ilcui-po di Chriy

{lo babbia hora .carne.&oî'a..-,

e d'altri tie-lineamenti ;de-[14.9

carne: li riſponde.: gh' :ii-:Fm:

E _erc' e non mi dimandi, u

eg: in Cielo _vada veſtito É’ E

ſoggionge, ſe và. yeſh‘to certo ,

che non può eſſer veſlito , ſe.

hon duelli incorruttibíli , ml

n01
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ſer. 81.

Mare.

“C. "‘

noi difficilmente diamo inm

ginerci, che tn Cielo vi ſian ve

íti inCorrurribili,perche tutte

le noltre ſon corrurribiliáog

ionge però f—Agollino, che

e eonſeruò Dio per quaran

t'anni le valli” le ſcarpe al po

pol’Hebreo in quel lungo pe

regrinaggio.che non -ſi *lugura

rono mei, porrà ancorá in ruc

ca l'eternità mantener‘int-iere ,

8c intatte le veni, delle quali fi

ſeruilſero i Breaei nel Regno

della gloria; E pare che inchi

ni à credere,_ch‘in ciel-o v1' hab

bimînd eſſere vestimenti; E chi

Vuole, che vadan velñlíti , pre*

tende , che le lor vesti debba-no

eſſct d’aria; Bart-da crede, che

i Beariandaran -vestiti ſi, mi nö

giàldí ſete,e d'oro, Mà di veste

leiſure di lucei‘E are, che la...

ſua opinione Aia .morire da..

Griſologo, ril qual’eſpcnendo

le patomle di .S'Marcofidexít

'lu-cene”: frdmmnàde ' m

ferciomflalaeaM/ì ai am

ex mortali *cella-ie , fed ex aim”

virali-fflewee cfleflihmineñ, non

colore-terrena , M514” ere-eto

n": mana-emo” arte fullonixzdieen

ee Profeta micra” lamine . fire:

ultime-mo; Sian vestit-i pih-uo*

mini terreni-di vesti terreno,

San vestiti di‘vesti celefligl'ha—

tiratori del Cielo , di vestí, che

non s’im-brarrano co’l rempo. e

ehe non 'ſon*ol`eurare dalla..

vecchiaia; E loggionge Barra

da , che ſaranno ”ghe per la.;

diuerlirì `ile ’colori, ”angelo

‘ l

\

.‘ \

che -iaranno variamente ceſſa-ì

te da ragi della loc-e . Qgello

flà_bene.e certa coſa è,che d'o

gni parte ſar-m vinci dllucei

corpi beati; Non vi ſarà però

nell’Empireo biſognodi vestco

doue neſſun’inelemenza d'ari

mol-estarà i corpi , e doue ogni

Coſa ſpirarà ſanciti, 8t ordina

Drone ,- perche i’inordination.

del ſenſo-alla ragione è quella ,

che neceflicò l’huomo ad hauer

biſogno di veſti; onde non ha

uemmo à vergognarci dl rante

inordinatione di quello corpo

ribelleialla ragione.. Laiciamo

quello”: ammiriamo la libera

lità dl quel Dio-ehe non con

tento di ricolmere le nostr’a

nime di gloria eſſenriale , vuol

ronder’ancln- beati -di gloria..

accidentale quei corpimehu

l’liaueran ſer-.:ico ; e paren

dogli poco dipremiargli con..

dom naturali , che :cu quelli,

de quaii Mbhii parlato* -lin’liofl

ra.glLu-riccl›,u anche maggior

mentf‘ die-dom' .lontanatunlíq

che i Theologë chi-*mano doti,

de quali 'ngiouaremo nel ra

gionaméco,-che verrà; {wom

iaccía aio d’illliifliinarîl nella'

mrdlcl'ti della CQQDlU-Jl) di rio_

zi=beni ,e d’infiamflm‘eñl nostnt

cuori al diſiderio d'efli, etmç

content”, che poniamo dit-u

fecondfliamenre , inclinauiror

”em ad ferie-”das iufllficatione:

ma: i” ;term propter reti-2b”

rione”, che ee la concede Dio

per ſua miſericordiç Amen

- i ci:: ' ;Z

f ~ -. ~ il"

LET;
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Seminatur Corpus in ’corruptio'f

'ne, ſui-get in in’COrruptionei

:leminatur in infirmitatc a

ì forget? in

. i Ddl-Jim' da Carpi glorioſi', Particoläìz.

*i .

.L Sereniſſimo

Rò della Giu

. dea con ſide

rido vn gior‘

;no tutto ſolo

le glorie …e..

gl'honori, de

uali fù coro

nato l’huomo da la mano di

Dio nella ſua prima creatione,

tutt’estatico eſclama . ,Quid e#

battaglia-1 menor e; :undiceſima

bomimaçuia viſita: ci‘? E di' neſ

ſuna coſa s’ammira tanto-qua'

to di vederlo eſſaltato quaí

quaſi al pari dell'A ngelmöt im

mediatamente ſoggionge - Mi;

  

-ñ - _› ”trim della da” ddhmfàaffibf’j ' ‘ z

i ñ lità, <5* agilità‘. -

;,corinn‘zz.

K

eQ.,fflbv.*

”id/ii eum peulo minus 45.4113::

li': , Sò ch'il torrente de ,Santi

Padri vuole-chfin queſto luo o

parli il Real Profeta-di Chti o

che per l'humanità aſſunta- rif.”

maſe alquanto inferiori :l'Anc
gioli; Mìnon fl' manca chi di-ì

ce, che raggiona Dauid di ſq

ſteſſo vincitore del Gigantu

Golime ttiöfante sbaragliato-zl

re dell’eſercito ,de Eliüei, e che’

voglia di'reSignore in quella.;

giornata voi mi facefle parere‘

quaſi vn’Angeloz Perche ſem

poche minori dell’Angeliche

ci volçuano per conſeguirfvgç.

Vittoria tale, chelAngelo pure

‘ .S. e ſ-rà
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ſari‘quëgliffifie ne'ſèc‘oli di' ve."

di” delzbcllaràiil Cam‘pb di

Senñecharilfrtaglíando è pezzi

in vna notte, trà leztrinciere di'

tlſo cento le’ttantztin‘que mila

Aim-ij. l"iìi generalmente'. Am—

mira Dauidde l: nobiltà ciel—`

}'buózp egli”,- chc ſe non-è.

'Ang’ekìzç tanto ſomiglnnt-e'al- i,

l‘Angelo‘, che .li puòvsn’cflu

d'andar quali ſeco-o ſpalla:.

ſpalla , Minmflíeimpaula min”

ab Angelis. Diſeorrete meco. E

di nnsraiotellettuale lYAngez

lo z è' di’ natura‘ imcHetEuaÌeJ

l'huomo , tt in allo‘ vanno*

del pari . lntemîe‘- "England

vn ſtat-tmſenndifcotſme l’Îefr

fettme la :auf-,daily ‘ :íh’ dr;

cedefl‘nt-ende l‘lëuomo di cor

rendo, c dall‘effetto‘ lens‘ paſſa*

alla cognitioo della' cauſazò p‘u

re dalla `Éo`gflhhq della ;mſn

5 quella’ dell'effetto 1 81 ‘Mi‘nmfii

:ü pulſanti”: ;Ja-XJ”; E libe

ra nella ſu:: eletuòniçlavol-on

:à deU’AngeÃÙ-el’huówdàlp:

ri dell-’Angelo, epwòj volete. e'

diluolere qulech'e più gl’agvrs

tia-e piace’, mè L1 volumi del.

’ÎÎ'A ngel’o‘ëfenna , e co‘sttM-u

"delle ſue: delifiernioni'lä deus

?fiumzna’ për-mito rá‘ incon‘ſhfl

‘teJPeffó Vanilla‘ '3 e 'triballa, 5(

’Ni'rxmflieünifn o ”linux 45“11:—

* ;fijiL’Mgé o è È‘ul‘ro‘ ſp'fl'itoì

lr‘uomdè compoſto di corpo"

'e'fi‘á Mini, Eredi-fut', q’ùod com"—

fit-b" agg-a 'at nam-m, Bmípuí*

itum fà ‘òmìnükah'A-gpüsfflü

”ram-are *tutto il- viareggio,

che li --püò‘giorigte (liane: 'ſo'

' r: di ”i Mígeîo- ntſcefdalñ

- ene: egli libero dal peſa ‘ di

'Quello corpo, Qucsto lo‘fì piü_

'—yerfyicacë nell’i‘ntenderfl più

termo nel volere , e d’auanug'

gio lo rende impçm‘- bile ,~ 8c im**

mortaleflg'ile'z e veloce nel mo

tofloctilenn maniera‘,che‘ non.:

gli ;più elſe: controllato il paſ

ſod-Î neſſuna_ mole per grande'

ch'ella li lim'n ſomma perque

ll: ſbi‘t'tualitz .lì puòypntare

idfellbr u crd veſtito 'di‘ When.;

dt ſplendori ;' là do'ueil corpo‘

bum notomdimateria è‘

pa‘ffi ileJal ' mortale , è'

grane‘,e~ peſante, inmodo che à

paragoo deüÎAngelo'li può di

re‘, che li mona co'l paſſo dell.:
;artìmgmè c aſi‘me materiale.:

ſe s’in conti‘ ‘in vn’altro cor-r

pci-,,quello ballazfermu‘lo,ò

rfflrlo totnar’in dietro, epc; ſe

Bello &Mamma-‘t opaco; 8': in_

guelîe‘ quattro‘ prerogatiuu

ell'imp’affib‘ílitàs agilità". lotti-

.SUN-13 a e’ Chia-Rua (-.vag'lla di*

r'ü verojè forza,the l huomo

'cedo-MU”gelo *.² Minucfli eum

ſul@ min” la!! Angelis; M3 1M

’vhs coſa l'h‘uonÎo l'è vantaggio
aíl’A ngelo 1 8t è y che l'Ange-v

Io è" ſe tuono l': nel!” humaniti

èstata' dellimn-p‘er ſpola dei

flglioio del' [Le ‘del‘ Cielo‘, ,ape

ſpoſa dot-at: &Matite-"51109.

che l'è ſia::` dau- non' Là _cla

propr‘ri Padri , che quem

póueriffimi‘flnà dillo fieſſo’ſpo

{a 5' che ſe n’è innamorato iii-.a

maníeuy'cl‘re l’hà httobla dote

Dote riccado‘te' celelledotu,

d'un-on gli vien` data per' folli‘

tar’i' fi dei matrimonio (che

nella atti] non v‘e‘ n'è neſſuno)

'mi per ornamenta- ,- per ‘luan

diofflc aceíoclie Campania cö

decoro in c‘ala dello ſpeſo i E.

qunl’è quella dote , madirctu

V0i? Vi riſpondo; che conſiſte

ln



manna‘- Decxmzm, r4!. ‘2

induefloùpí ali-beni, @ab-'1.' ,- a!.` :nomu-.di fame,dî ſetc,di Río‘

aid; quali ſpettan'au'aníma, ç ~ chczz-ÎJKÎuiohbi] dall’ingíuria
ſodo' la viſioue',~l’ar,ÎÌoreì e la frul › de tempiuníuio‘rt’ale s 8: eterno

tiondi DKd-Thecloìgi' voí ſapef nel ſuo‘ efl‘ere’ſſdglíe in' facci di

te; ,- ch‘a quest‘e ſano le :tè doc! mezzq tutte‘ :piante le' miſerie

dçlì’flímaAſh-í (Pertan’alçotñ‘ che çlafflígon’írí queſta mon

;10,52 {ODG quattro] i ciò' è l’lnx- . do ›‘ xl“ ſreddddell‘in’uemo , il

‘uff-bilità , mix-ea , la' ſhmá caldo' dell‘e‘stirefl_ cnnstícuiſcc

aliena, cla chiarez‘zazquestu ìlîc'drp'd' in tal diſpoficíonc , -öc

ſon [equactro do‘ti del corpo torbperatui-a , che ncſſum‘ vio

Non‘ ſx v'anxì più ?Angelo d'ef-Î le‘nZzlo potrà ſtorica-tare' , ò

ſe: magglorj di n‘oi nè‘ dica png‘ neupcrare,di modo‘ che ſe h'og

Dauîdde,Minmfli eum Pa‘ulo W" gì veniſſe‘ in terra v‘n di qu’ei’si

mi!, a@ Angeli” mi dicasî cou ciflb'ìn c'orpo,& i‘nmùn'a' :fece ‘

chcma lunga-cauzione' of* [ero ifl-Cielorconchrí‘sto‘s nèíl ‘

”1” bomſne'f in Calo (ſenta. 31;. film-416mb” Brù'gîflſhìnèí! `

fat-Ia' mimi! ſie-ut' Angeli PU? gela aggiac’cíarldmè l'aria hu**
”poiche :remacorg'dtqn-mì midirlmpìéla' ceri-q maltractnrp‘

nc! coTp‘d stefl'ö lqmlgijantìza‘, lómë il ferro ſcritto' , nè cofu <

gl'Angîoli ,- impuübüîí c'omd ziefl‘ufla‘offcndexlojAnz-Îſe v“ .
' ;Mr-gm” igílìz-e v‘eſo'dcomd_ c‘or‘por- beato‘ a‘n‘daflſie’ nell’h

gl‘Angelí. ſottili‘ com gr.59‘.- fano s ve' ü g’etfafl'ej dann-a z
gi‘oliluxnitò‘flfìflìcfu'çn-ív orſe' lü; quelle' {ìarñaíc’s duefleylaícíaÉ-Îñ‘;

9h‘ "éEg'Òhì 0.’ Ch? be"? 913; teì-.dz .:Did nella natura' lorda;

che 5° Mes“) ſe qua” D‘O‘dd \ n'o'u -ſátpe’ndflndo, c‘od e‘a’e ih.
’ ‘"3 'ſilíÙ-eld Î CÒ‘PÎ JÎCWÒW.; tuo' »concorſo g’cñ'eraIÎ-ÎP-to—'l-n

’1‘. Cor;

1 y.

I‘Èa‘ucr’an ‘Cl'I-"lüÒjn' terry i , q‘mlg’co‘nc'u'rrc'; fan' ÈÙCÒC [Pa-c4‘,

NOÉOÎÎFOJd'ÎÎi_ÙC1ÎGÎFPbbFÌÎÎÎÎ cio'nî deiIc‘ [ccbñde chaſez'ad

cori-qu‘çlſepér'femöplMur-ſt ognímo'do nur-porrebbe” nè

delle qual] habëíamd farla” pure bfugjfl'v'n_ ‘RP-’UD' Iq'uel a

ne’ra'gxonaxiienu,f›`aſſat ,

pranärur’flire da &elogi-ſmi; ñ don' dì q‘uclî- Melania-.,ùofew.;

chiamate( detie- llé'zq‘n'aſi =cx "1,134,4- - ;ñ ….3… a" › ‘n,v “-13'

taccaragl‘onqr’liorabdüelh ſet: . Queſt?" Enemy-fc ~ ha,

tion‘ pr'çſçnce‘ parla-emo' dell: bile,& a ÈWH‘ g'randc, che or**

docs' ,dclí’lmmffibllítä r e' ddr' ~ áióntdv la -cäpacìti &elfi-uan!?

Paglzmîs , _` … .. dîm'éneo lio-my… epa‘rìçjman

Della puma pays-Paolo m: , ,zo-made* :que-giuda Taglíoxflre

quell; PÎIOÌÒSÙUZMQWFQÌTPü-Ì.; míſhme dee-coſe' dì con”

"P Fomrt’WÌÎeIUÎXH-me- - rùífdfi; e- cónier‘esowdewiz- .

?none-Quid** 'n'a Antiche-cv?, téhdùüe‘äwì CreafoÎE-;grofiga-u
. ua il cc>`rp0`_cí:allaL ſoìggct-tiój dda. niflììfl flirtic'nhté non p’oten’- '

Iamjorte, l"evséc‘d gfogùí 491m': da‘ ca‘pîxfficlie‘ñvd corpo tutina- ,

lp-répdç [MMI ógpìltnhulxr to' Jì-materiäz-íerñpre c‘a‘pace'

‘WM-‘d' 'DONNE-'1141 mel-tim;- per ”‘3‘qu diamo nkecatioffl

’ ` " ni'

, Bl'üf',-c6t‘pdl1earo‘;Chupa ' 'ía’rebflr- ² ‘ricchlràdíqucst-ezche iono’ſo‘ñrz, bé.ilksd,e:rídandocá- grani, -
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epilhd

Pamcö

tra verrà

103.1:

roſ,

ni è formato di Eernem d’elſa.”

tenero , palpabile, e deli-cato

poſſa reſistere sëz’alrerarſi pñro -

a colpi delle ſpade-al faettar de

fulmini, à i rigori de’gelifli fu

roridegl'incendiùö: alla rabbia

steſſaedi quegli,—dell’Inierno,

diſſero ſcioccamente, .8c empiáe.

menteache nella rrgeneratione

ci ſara” dati corpi ('~ò quanto

diuerſi ala-quelli, da quali lia

mo cinti hora) formati d'ariq,ò

pm di materia celeste,incapa

ci per natura d'alreracione , e

vale-,ion a reſistcre, e csceiat da

le ogni qualunque. estrinfeco .

incontro. Non vi manca qual.

eheiiuno, ehes’hà‘piguaro per -

impreſa di diféder'origene. di~

mostrando , che non cìdde mai

in quest’erroremá S.Girolamo

l'hà per ſoſpetto , e lo fonde-o r

perche vm volte nominò On

gene n‘oue volrequesta parola

Reſurrection de corpi, e - no n_

aggionle mai ad elia , che lu ſſe

ro corpi di carne. .Fl-”cam ti

bi fix, diffe Gil-ol. a Pamaehio .

,Quad dè india/im rpm-miſi: . Si

reſe maggiorme re ſoſpetto.

carni tribali!, '02 ”dir &fit-at ‘vw-L‘

tatemz Che che lia d’o‘rigcner f

nostrr Theologi-llentano in_

ſaper dire , corde fia poflibile r

che vn corpo di carne habbia‘

queſte vlrrii ’ d'efl‘er'affarco im*

pnſſibiie, 8c mal terribile; perde-P

rà forli la ſua meiua morbida-,z

:a , e delicatezza? diuenrari

per'auuenrura_ duro come vna

montagna! ò come vn diaman

rçs‘ Non già. anzi ſarà più en

etle, e di complemone più eli

cara dt quello, che ſia hora-i

Forſe_ farà vere l’opinion di

qqeglm qualivogiio'no.che tri

gl’elementi(de quali kiamo Cöfi

posti )‘vi ſia rime (colare ma..

certa'ſostanza di quinr’efl'enn

di natura celelle , ch’s'imagina~

ng; fia come vna cerca PO[

uçre , fpolueriuara per tutte

le parti del nollro eqflîonò Pu"

re 'come vnaluee di natura fi—

derç; , ar empirea , [perſa—

per eql’c le nollxre mc'ól’fflf' *

e dicono. che questa quinta eſ

ſenz: hora non ci rende UDP“;

- fibili,pereheè ſuperare, ör op

guancia cſPonen'do le parole ,

i S- 'Paulo Trac”

bar-iüwi: noli-p. :ama-.z flo

bi: ſpirituale , (’1' ;rep-”1m pro-”i

aítunqnedmumi ſubì-cet ,nec

ovuli: cei-.nina- . Lunga-Pen” rl

fiuea quest'herefia Girolamo .

arabi: corpus .

preſſa dalla. Quantità maggiore

dei quattr'çlernenci, ma che

nella‘ ”generazione s'auanzarl

\ vincitrice ſopra di em,_eglí

eonciliarà in‘vna proportrona:

ea armonia eebe per virtù di

lei i corpi glorioſi , diuerran

' no incorrumbili. come ſono

&inſegna con Agostíno,ehe-í -

noflri corpi _nella teſurrettio

ne far-an' ſpiritual” non perche

s’hab’biamo a cangiar'in ſpirito

mi per, lagloria, che ſaràloro -

comunicare, e perche ſaranno

del tutto ſoggetti-[lo ſpirito.

Il.” eflmareflfeetioni; con/eſi

[70;de Girolamo» qurficgloriä

›

incornittibili i Cieli . Mà Ari

storele e energia filoſofia non..

conòbbemai. the ſorto la luna.

vi‘ folk altro .’clie parere elev

menti 1. ò col-pieni t compostj.,

da' om, e qoesta quint’effenzaflg

ſoltanza eeleste ſparſa ne'rmstr

è vna fauola . Cr vn'a finzione;v

_Oltre _che non vr p“uò Îſſer

` ne -
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.arm .coſa naturale( lingali

ualſiuoglia quint’eſſenZa.- j

:h’habbia virtù` di ;render-in

corruttibili i corpi POlClÎU

quest'incorruttibilità non po

trà mai venir da altrombe dal

la virtù ſopranaturale della...

manodiDio- .

, Laſciando .dunque da parte

quelli modi didirc,che»ſonñ_po

co probabili; anzi che=ſon’im

,pbabili-eiallí .- A me pare, che

l'opinioni più celebri de Theo

]ogi graui fiano rrè intorno-1|:

.l'aſſegnare la cauſa,perlaqual'i

corpi beati flag-'affitto inalte

rabili, ,öt intorrutti-bili. fiala_

ín iii d. prima di:Scoto.e di Durando,

49-4-13 che non riconoſcono ne'corpi

“d- dio beati altra dote d'impaflìbilita,

3-1* che ‘la ſola aſſiſtenza, e :nanote

rienza di-Diofllquale conti-1` fill

previdenzaſRG-cíaüflìmilmpî'

diſceogm attienejiqual lit-ir;-~

glia Contrario agente”; in ogm

occaſion lo fermaze lega in mo

do , chenon poſſa offendere..

corpo che ſia beato. ne intro

durr’in eſſo quallîuog-lia.bèche

minimo principioflli corrut'tio

ne ,‘e dicono , ch'a’n quella ma.

níera conſcio-xè Dio. ”mſm-_

mznteintiornzöt fncokſuttlbífi

icor- i glorificatii Nè inque

flo euri-à molto _, che fare

perche ,balia-à” che ſoſpen

da il ſuo concorſo generale

con ,tutto le cauſe ſeconda

in ogni qualunque occaſione;

che vſi rappreſentaſſe loro ~di

ſare bc ”chemi‘nim-a offeſa à chi

che ſia de Beati-Per eſempio

preſupponiamo , ich'v-n Beato

entri in Vea-fornace ardente, e

ch’il fuoco s’apparecchi per

_diugrarlozòt aguzaile ſue ſiam;

'43

ma per ridutlo in cenerochu

tati all'hòta Dio .è Non altro

ſolo che ſoſpenderì il ſuo con_

corſo con l'operation del ſuo

co, il quale non agiutato dalla

prima cauſa nell'opera” , ri

marrà come stupido a dz incan

tato, a: il Beato -vi paſſeggini

dentrozcomei'n vn campo ame—

no,perche ii come non v'e neſ

ſun’eſſereiche non dipenda nel—

l’eſſere da Dio ch’è il ;prima

eſſere,così non v'è neſſuna cau

{ache nell'operare non dipen

da da Dio prima cauſa-Laſcim

che nella regeneraeione car-ra

-il’moto de’Cieli.e ii riſolucran~

no tutti i mifli, e nell'empireo

tutto ſtra pace,e cócordiaie nö

i sà vedere chi poſſa oſendere

negli . d): calcano co'l piè le

BelleiMi io voglio refiippor'

re. che contro vn iloro sfar~

mi vn-mödo int-'eroi E thev fl

tra ſane ,le-Dio ſoſ ende o--il

ſuo-concorſo ’. gli mark-'mel'

tutti come 'incantati, priui

d'ogni wrtù-d’operarefl di po*

ter muouere ne men la mano

offenditr-ice de ſuoi amici’. Ba

stò,che«nel la fornace Babilont

ſeſoſpendoſſe -il ſuo` concorlh

con Toner-tion: di quelle flame

nq, ~ diuoracrici per ſe-fielſe di

mezzo mondmacdodie reliaſé

feroimpe’dite in modo. cheìnü

poterononbbmgiare nè pur’vn’

capellohqoeietrè fanciulli he

… breis; che Nabucdonoſor fece.

gettarui denaro. Non dif iacc

qnèstozimòdoedi-î filoſo ;me i

gtauiiîmii 'Fheologi moderni’

Benche ſi . poſſa dir’in contra-'ì

rio- che r (ineffiè Vndíre . chef

Beati ſian'in-cpr‘rutcibilí KNOW

al! intrinjèto, mà ab tranſiti? ‘;Î o,

c le



x44 tenza-uno Paſt-bale;

che per maggior gloiia loto

devo n’elſete - ` Mrinleçnmente

”correttibili.com'intxinſe;a

méte ſono incorrulnbili gl‘A nn

gioli , ö.; i ciel” ,e pare the non

_cóuenga alla dignità ,di ;julio .

.ch'il ſup corpo glorioſo {inin

xortn ttibile , non per altro, ſe"

non perche _da—,Dice guardato

Fon particolar o ptoyidenn.;

NRÎÌPLÎFÌ di ;ma quelle ,Golfo

che ppt-:n'era oflendezre'la ſua

,input-bilità; Anch’io ſarei in

corruttibile-pello fiato , ehe

ſono.. ſe Dio. znëiguar-_dalse _ai

lo _fieſſo modo ;ipogei ;gente

;ontario . e non per. quellp -

potrebbe ;dini dimc , _ch'io lì"

;veli la dote dell'impalfibzhtä,

Poi-’i ,corpi de’dánna ti ſono 41‘!

xorruttibili, perche _la volontà

.di DioM-_emnſmgü -mmtiçç

.peraceiothe. non ”ng-n ma!

[nen-3 Tutpaujanon per quell:

a‘o mi ?Oſſsjìiplſfiſç ‘da . ue:

Hommpfflrcbfflfi Pot-:x ,bc

F roulette-ñ. nella—ſpl; Affi*

,co ti, eheh: _ centralina!!!

pur {i puòdite .ſecondo ;quef

' [l'opinione , che `i corpi' bem

hunn'fllppzfipili ,ab .WW

_air-eno ;a ”difff parlando ‘ton

mmiol'ſcolallici) perche ſi!”

@111th ſata :dovuta ,loi-,o pe;

’-ynione intrinſeca; con lagun—

je. ſaranno -ynitiñ alle lot'gnime

,beate Ì ripugnzndpintrinſecnv

mn! ,ad vn .corpo .:Fer col'

rutti dementi’? Spnpſhfltffl..

yn’anin’u Che ved! D102 ` i:

L _ſeppi-ida 'o inioç .affer

_gna , ;'0er ;le Bela!!! ſono

un __, ,' ,io ”try e a‘ oro

.vo optäffihç _da D19 _ha hauuro

tale dominio ſopra del pro

prio corpo-che copie gen po

tüîopetpre,centri ñ‘vo‘ler'def

`l'anima . .così ”e Anche wrrl

patire ſe ed:. non vuole- non

vorrà maipperando raramen

,te,e cóiotme la volótà ;diuina .

_che_ nell'una cola l‘offrnda l'al

tenzò perturbi in ere rnosE'pa

xe. cheeſſhom-*açcenniffiieb

v[l'opinione , _affermando , the

l'impemmlirà beata non‘con‘lî

{tem ”hm , ;che nel .dominio

"perfetto ,dell'anima ſopra ,del

xotpp; logos”; maniera} che

l'ammae perfettamente ſoget

ga_ I P10;Se quell',opipione',non

diſpiace_ i S. Thour’aſo non_

'ò ,diſ lacete neanche-à me

. Là“ - mg Marine-’inſegna'

“che ,quella . aidlfinipaffibilità

- proviene nel corpo loriol'o

'dſl‘vna ?alii-*à intrinlie. .3- ;che

‘limbo‘. 1 ‘Dib‘infondefj z non

'sò’.fl: MEMO!! - ò nell'am

ma v. enelcomp‘ollp beato;

WT‘? "Merli-lelîwpte‘- ò 'le

ſiti diffuſa Per ?fun-oil .vermi

*sò che 'lignei-à lima forza' natu

rale d'iinpe'dite ,ogni gualpn»

..que pilſ-pn’lcfimm corri-trip.”

‘amprhe ;nè pur S'FFCDſh .à

;op-pi glorifieatisîîarla di que.

ſi‘ahgoltipojexlíçe _leriuendo

zzpiplçoîgflhe‘la* ”timeline

Baliani-hide Beat.- ;ü .ſua-We, e

'dilata ne( loròltptpj `, 8: opera‘.

cb’in eſs! abbondi vna néon*

_dante pienezza di ſul” te,_ 3t vn

:Suo vigore d'incormtnone;

Con _quello ,nome diyigoru

;bagna .quella _qualità , clic.

,rende incotrutcíbili_ a &_im

Palſibílii ,Corpi Bean; M] pat

di yedete , che Scoto le ne fac*

pia le _riſa , ,e che ſcherzando

dica a Chimetica qualità per

mia fèsbiſogha dinche ſiſ que

ha

‘D

”a
noſ
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ſh, ch'infiemc’inſiem‘ha virtù‘

dircfister’al fuoco . che non.:

bruggi,al gelmchc non raffred

di. all’acqua, che non bagni , :al

fcrro,che non tagií,a Colpi del:

le ſpade, che non diuidano , a a

fulmini', che- non offendino .

Diaſi ſodiſſattioné à: Scoto, o*

dicaſi,chc nel corpo beato .ví è

Vn'aggregaco di molte qualità ,

vna delle quali reſistc al fuoco,

. l'altra all'aria, l‘altr’allc ſpade -,

l'altra à i kulmini,ſc coſi le pia

ce- Nè quest’è mcrwiglia, per

che anche ne’corpi celeſti ha

posto Dio varíc qualità, con lo

quali producono val-ij effetti

in queſto Mondo ſubJunaru 7

E non è gran coſa , che habbia

arrichitoi corpi , che habican

[cpr: de cieíicon vn douitio—"

fo numero di quflità , ciaſchc

duna delle qu… {ì prende :ì ſuo

cat-:ico di difender' i! corpo

glonficato da vno , è due con

traríj, acçíòche non l’onſſen

da…) , [3 pur vediamo nel); na

tura ‘NHL-;he v1 ſuo dc corpi,

che rctìstono, più Je gl'altrhai

loro Conti"ar~j,i’u-:o particolar*

mente , per ho” sò q-.ul’innaca

qualícà, ch‘ha ”alle iue viſcere

non riceuc mai canto di Calore.

ò canto di freddo, che lo poſſa

corroiììpcl‘c-[l caldo-ö( il fred

do più difficilmente vengono

cacciati dal fuoco,e dall’acqua,

che` da gl’alm logecti , ne'quaii

ii ritrouano, E la durezza nella

"T-*ſeice , e nc’l diamante fa‘ tcsta à

chi violentemente l'aſſalca per

diuidcrc le lor parti; Er i cor

pi ſodhöz opachi naturalmente

reſzstono, öc oltano all’impreſ

flon dei lume,e delle ſpecie vi

fibili,c la materia › c la forma.

ch corpo cclcste ad ogni qua'.

lunque diuiſionc, e mutatiou...

corrutriua,Dunque non è gran

coſa , che i:: Sapienla di: Dio

ne’ſu'oi vastí `rhcſori habbiafl'o

uato forma@ qualità-che refl

toralmenrc , e perfetta.

mente ad ogniqualunquc coſa"

che poſſafar lesionc alcol-po

humano,ò almeno habbía troá

uaro vn'aggregation di quaiícaì

vna delle quali reſista alla diui—

[ion corrottiua-i vn’alcra al ſo

ucrchio freddo , Vn‘aicra àí

ſducrchíardorí; E che faccian “

questa reſistenza non già Com..

barcendo , e contra stando con

i’lorocontrarii (che queſto fa#

rebbe ammetter’vna ſpccíu'

d‘alcerationc nc' corpi beati j

ma. tenendo lontano imperio-J

ſamcnce co'l ſolo aſpetto dx.»

quei corpi fc!ící,ogni coſa,chc

poſſa porca!“ loro offuía,rendé~

degli in queſta guiſa incapaci‘

d’ogni corrutcíone , 8c in conñ'

ſcquèza impainbili, 3c imrnor`

tali-Di qucsta beata prorogati;

ua ha voiuto, ò vero ha per

meſſo Diazche ſe ne veda qual

ch‘ombra. ò qualche veliigio

trà le miſerie di questo corpo

intrinſecamente corrutnbile .

Scriflfgyiinioxhe nelle campa.

gne di Roma vi ton certe fumi,

glie › che ne í ſacrificii che ſo

lcan deſi ogn‘anno ad Apolli

nc,cammauano ſen:: brugiarfi

punto ſopra lc cacaste acceſe

di fuoco-Di Mítridatc iuniore

, racconta per cerco la fama..- .

che non porca eſſcr'offeſo dal

vclenomh‘cſſo mcdcſimo cran—

guggiòdcſidcroſo d'vſcir da.:

quella vira diſperato per vc-.

dcrfi fatto gioco dell'iníflM-v

T to::

li.1.c.ſi`
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fortuna; E la Poeſia ha finto

d'vn certo Achille‘, il cui cor

po incantato da cert’acque fa

tali , era diuenuto inuiolabile a

i colpi delle ſpade; La verità è,

che noi trài noſtri habbiam.

veduto tanti ſanti rimasti vit

torioſì da tutti gl’incontri più

fieri della natura. Ma io hò diſe

utato troppo,E che im orta

me, che quest’impafiì ilità

naſca ne i beati ò dall’estrin ſe

ca prouidenza di Dio, ò dalla

virtù innata di qualche qualità,

ch’habbia queſta virtù di ren

dcrgli incortuttibili É’ Naſcar..

d’onde fi naſca,ch'io eſclama, e

dico , O dono impareggiabrle

conccduto da Dio in cielo a

`ſuoi amici. Per queſto dono ſa

rannoi Beati immortali, e g0

deranno Vna vita,che non ha

uerà mai fine . Sentite mortali

voi,c‘hc ammirare, 8: inuidiate

tanto la ventura'. ò l‘a felicità

di quei p‘aeli.de qual-i ſi dice ò

forſi ſi fa'uoleggia' 5 che le vite

öegl'huomíni durino ſecoli in

tie‘ri. com’a dire di certi' popo

Ii chiamaci muſicani nell’India,

Saddl- De quali [criueSabellico , che

391“* `viuon0` cento e ’trent'anni;E di

'Km‘- 'al‘cun‘a‘ltrhde quali fcriue'Stra'

"'1" ì…- bone che ſon di cosîlu nga vira,

.':á'ùgj‘çh’arriuano ai due'ento; E di

ëmbf queg'l'a'ltn‘ chiama ri Cime ſi, la_

m… 5:, .vrta de quali non e` meno ch‘edi

Pli.li.1.- cento e' guar‘ant'anms Gro

.4g. .ſeppe lo' adiec’e hiſtoric} :Intl

li.|.c,z. cina quali dicono, c'heyi ſon—

antiqu‘. pa‘cſî,ne’quali g’l’h‘uomîm vrup
Bad. 'n n‘o ſeicento, 3c ottoccncìannr;

metod. Edi m* tale (ſc'riue Bodino‘)

biſt-:.83 che vifl‘c_ ſeicentO',e‘d'VD'altro,

che viſſe pure ottocen’t’anni ,

.Leggaſi il Theatre della vita..

humana, volume …Razze tra;
ueraffi vn lungo carhalogo ,

d’huomíní , che viſſero più

di cent’anni, come Alberto ſe

condo Dùca_di Saſſonia, che

vxdde la quinta generatione

Come vn certo Giouanni tale .

che morì ſotto Ludouico iu

niorc Rè diFrancia , ecampò

trecento ſiſſant’anni, Come vn

certo Riccardo, di cui ſcriue

Guido Bonaro aſirologo inſi

gne , fi’hauerlo veduto l’anno

del Signore [2.23. che hauch

all’hotel più diquattrocent'an

m,Come Hippocra-te, che viſſe

cento, e quatr’anni, Come Ga

leno che ne viſſe cento quarä

ra,benche Suidz vogliamhe non

paſſaſſe i ſettanta; Ma non ſiaſ'l

queſie fauole , ſia pur vero(ch’

'io nö lo cred0)che vi ſia-n paeſi

ne’quaiiviuono gl’huominiſe

coli intieri r non ſi troua ſotto

il- ciel‘o Regione coſi fortunata,

nella quale uó ſi muoiaèVe n’adÎ-j

dito vna 10,8.; -è quella dell’Em

pireomella quale ſola viuetfin*

n‘o gl'huoml-ni vna vrta im

morcale , che non finirà per

neſſun ſecolo. Quanto ſi stima

rebbe -vnaqualitàflht’ ci poteſ

fc prolongar la vira per dncenf

to-e trecent’annne pure non.;

meritarebbe d'eſſer tenuta..

in neſſun pregiomon potendo—

ci alla fine liberal' dalla morte à

O bella dote dell’impaſſibilità,

voflra ſol’è la gloria di poter

mantenere la vira ad vn'huo

moz(ch"hauerà il corpo di car

ne, ma gloriſicara) per tutta..

vn’eternirà , in modo che non

le poſſa eſſer tolta da neſſun:.

nemico, ò contrario per pote

ne_ çh’eeli fiſiasQuesta 5 › Ch***
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Letcione

godiimo hora {ch’è vna miſera

vita-tanto poco ſicura , che ad

ogni picciol'incontro ſe ne ca

de ,e ſuaniſce, Vn pelolbaflò

per toglier la vita à Fabio ;_Vo

granello d’vua strappò l'anima

dal petto ad Anacreonte,e tan

to potè in quelli la morbide”:

d’vn pelo,e la picciolczza fl’vn

Erano , quanto in Eſculafiio la_

orza di quel fulmine, c _ e gli

tolse la vita; Bal‘ia per far mo

rire vn'huomo ilpenſiero ſolo

di morire,Questo cauò l’anima

dalle viſcereà Battista miran—

dolo,ſenz'altroapparatoſenza

infirmitàſſenza ferro,ſ.en_za vc~

lenmſenzalacci, e ſenza preci—

pícío- Veſti hauendo poſto in

fuga il ſuo nemico, ſenza eſſer

ferito, ſe nemorì per la ſola o

inione d’eſſer ſtato ferito ..

- n'hoaon ottenuto vccíſc Clí

demo, L’allegrezza. Diagora,

11 ſouerchio ripoſo , Platone;

Il riſmFilemonrslnfin la letitia

è homimda.; (Delta diede la...

morte al famoſo Tiranno della

Sicilia;La madre di Secondo ſi

Lglofo fu estinra dalla vergo—

gnme queſta medeſima tolse la

vita à DiodoroJo non chiamo

questa vita,ch'e tanto attaccata

alla morte i chiamo ben vita.

quella de corpi glorificati , che

non potrà eſſer tolta loro nè

,dagl'inceodijz nè da vclenime.;

dalle ,ſpade-_ne dafulmini iieſſi .

Hebbe quello dono dell’im

mortalità Adamo nello stato

dell'Innocéznmà quäto dinet

ſo da quella de corpi giorifica

tizq uegli poteua nó morire,mà

nö hebbe priuilegioxdi nöpoter

morire, anzi pur troppo morb

Decima} ’i 47 i

e l'immorta_lítà,chegli ſù tonf

ceduta@ chiamata da Theoiogl

immortalitanegariua , e non..

poſitiuaflnai Beati non potran

no morire; oltre che Adamo "

per conſeruarií in vita, hauea

biſogno _di mangiarflöcin lui il

calor naturale non mancaua di

contraltare con l'humido radi

cale ,onde ne veniuain conſe

guenza , che rimanea ſoggetto

alle ſuperfluita›& agl'eſcremè .

the ſecondo me,tenea naſcosto

nelle viſcere vn nemico ſecre

to,voglio dire vn principio ius

trinleço dal quale pian piano

canſumato , ſarebbe alla fine

doppo molti ſeccli inuecchia—

to,emor_to› ſe Dio prima che

fuſſe colto 'dalla morte’non.

lîhaueſſe ttasportato nella ſua'

gloria; Nè í ,frutti dell’albero

della vita hauerebbero potuto

ristorare perfettamente nella

ſue viſcere la quotidiana perdi!

ta dell’humído radical-e 5 oltre

che nel terreſtre Paradiſo, do:

ueviueuaflrí ſarebbero forli staí

ti dſvenrí,del caldo,e del fred*

do , e forſe anco delle pioggia

dalle quali qualche poco d’al

teratione hauerebbe riceuuto

il ſuo corpo; mi) la 'beata im

mortalità della gloria ſarà lon—v

tana da tutciquesti difetti, e.»

quella-dico io , ch'e vn’immor

talità vera figliola d'vna totale_

impambilitì.

Quella liberarà vi corpi glo-`

rificati non ſol dalla morte, ma

da ogni dolore, e da ogni inſit

mità.Che vi pare dl queſta for

tuna! Queſta vita ci e tanto ca

ra,e pure è ſoggetta a tantein

firmitîu che’non ponno capire_

² FF!
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De cin.

lib. n.

5.”.

in quanti libri habbiano ſcritto

tutti i medici del mondof; e ſo

no più quelle che ci molestanoj

diquelle, cheda Medici Han...

llate mai conoſciute, lo diſſe S.

Agollino - [am 'vero de ipfi> cor—

pore tor extstunt mcrbomm mala,

*ut nec libri: ”editor/1m mnc’iu

.tomprgbenſafing ſ; lo conferma

Plinio,parlando d’vn cerco ma

lib. :6. ieſſiCL‘tO da Medici, Mentagra,

‘Fr'

\

.libj 8.

che comincia a mangiar’il mè

[0:6 non fi contenta, finche né

habbia occupato il .volte-,fuor

che gl'occhi, dicendo Nor-'fide

rat [mc [ue: apud malore: , Patrol'.

quem/11“05, E ſoggionſe ,Quid

hoc (717i’ dicamm , .ant qua: Deo.

rum :rar , parum .enzm emana-ta

bomim' morborum genera, cumſu

pra 300,61[an , mſi etiam non ti—

merenmr. Che nel mondo ſor

ghino ogni giorno nmlatie nuo

ue , che non fi viddeto mai pri

main nell'un luogo ,non cono

lciute da medici antichbl’afferz

ma Plutarco .conmolti .eſem—

{YmP‘l-V_ pil-E Platone ſcriuesch'a tempi

e.9.

Plan, l

3.der

pupi.

C-`

. d’Homcronon v'era catarro, e

" Comincio a farli ſentire a gior—

‘ ni ſuoi per 'l'internperanza del

vitro-lo nonparlo di quel ma

le, che non hà più, chertre

eent’anni,~ch'd venutoin que

lli paeſi, 8t ,hà 'preſoil nome di

là da montizlîbene damoltí au

tori è‘chiamnto Napolitano

~Credeſi però , che ſia Indiano.

’ La miſeria cli’apporta alla vita

.huimna laquantità , .e :zu-alici

de maliſda quali continuamen

te èlmuagiiara) non li ;può

ſpiegare- Vi lon llari di quelli2

-che più collo s'hanno eletto di

invita voler morirezſche di _viuere lü

Ceſar. gamente infermi.Di Ceſare.

lcriue Suetonio, che lil-.labo-~

qualche ſentore della congiu

ra,che gl’era flata machinata.

.contro. mànhe li ſoſpettò,che

non li curalſe di dargli rimedio

perche eſſendo già inſermo,

poco gl'imporraua di viuer più

lungament. SuſPÌcianem dedit,

.quod noiſe: dimm: oiucre. eo quod

-aduerflz 'velata-line 'catarella-.E. ve

ramente è peggiore l'inlirmítàz

..che mille morti , Et vè ſcritto Gere;

contraffatti ſcelerati , .Mortibus 9-151

_ fgrpià’tiù' moriè’tnr, `per.che,t:hi è

inteimo,n›uore di mille morti.

.E che l'inſu'mità liala peggio ~

.Le di quanti mali poſſan'auue

.nire ad vncorpo humano , fù

`cóllretto a cólell‘arlo S. Agost.

molel’rato nö sòole da podagrz

ò da dolor di fianchi, e diceua,

..Cogor mln-dum affentiri 'Julia

Celjò,qui ditebatJiamrnum bom:

m’s [202mm rfl'e jàpícntlam , Sum

mum malum ,Cei-pori: dolorem}

_1114 enim aſma/fori; P‘Î’ÎÎ‘ opti

.mum 1”': dem-iuris Parti: pcflimü.

.O Vlt3_fCliC6.Cilí-' menaranno

.nell’Empireo i corpi beati, u

ſenza nell'un'intemperie diñ‘b’u

mori, ſenza ſaper che cola lian

nè febbrimè punturemè'dolq

:ri , neſſun’infatri di quel mah

`che ſon più di trecento, ChU

fanno guerra aquello Corpo

.mortale. .

Quest'ímpambilicà ci elime

dalla neceffirà del mangiamo

leua via infinite ſollecitudini;

-Conſideríſi,quanto s‘affannano

gi‘huomini per mantenerla vi—

ta,L`agricoltore ara-ſemmmſe— ‘

ga;Il pastore ſoffre .gucci-&ar

dori,Il familiare ſerue , 8c obe

diſce a gl’aitrui voleri,1lrxcco

machina, e teme. Quanti peri:
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.coli {i paſſano in ogni ſtato per

afficurat’il mangiare Z A tutto

queſto il giulio è ſottratto dal*

la dote -dell'impam bilità co

m’anche dal pen üero di vestir

ſi hor’in q ueito,hor’ínqucl mo

dmper difenderſi dal caldo, u

dal freddo-O beata impallibili*

tà,che ſarà .vgualea tutti i bea

ti del cielo-e tanto ſarà impaſſi

bile , 8t imnëortalc l'vltimoj

quanto il maggior di eſſ- a ben—

che a maggiori ſia questa dote

douuta a ticolodimeríti mag—

gioríl' "

A quelladote dellÎimPQffibi

lità s'aggionge la ſeconda del

l’agilità,per la qualetaran così

veloci nel corſo,che nonxviſst

tà ventomhe corra per leggie

ro che ſia. nè veello , che voli

coli veloce-,nè- ſaettdzchccö ti

:compie-o röpa l’aria,che pofl‘a

paragonarſi_ alla velocità d'vn

corpo glorioſo, che vuol da vn

luogo andar‘ad `vn’nltro. Ma io

vorrei hauere qualchecontcz—

2:1 della cauſa, dalla quale pro-e

uienequesta bella dotene’cor—

pi beati, e voglio che l’andia—

mo cercando. Ma prima dfena

trare in quella ”ſpot-,mimo

uíene dimandareſſe perladou‘

dell’agilirà ſia tolta da corp‘i

»beati uel peſo,_e quella gra

.vezzaglalla quale naturalmente

iib- i3- ſono tirati all’ingíù? S.Agollí~

dt' ‘“l- no cienela parte affirmatiua a e

C.18
dice che quest’è la ragiOnez per

la quale ſi mantengano‘ z non..

che {0-er dell'ariznm ſopra de`

cieli , enza precipitare‘ verſo il

…,- u; Centromerehe no'n eſſendo pe

dulla

(51:51

azz!,

[anthnoo v’è coſa, che gli Poll‘:

tirar’fll baſſo. Alla steſſa manie

ra,ribaK-îe Platonefll qual dice-f

"’1’ 7 ñ—ó
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ua,che nóè ponibilemhe i cor.`

pi humani pofl'an mantenerſi

ſopra delle sfere; E in ſer. 139..

de tempore ſcriue quelle belle

parole-La carne rjſoz-gerä incol

ruttibileſſenza vitio , ſenza de

formità,fcnzz peſo , ſen2a gra

_uezza; in modoche ſarà non di

tormento, ma ,d’ornamento :il

l’anima ;Lo licſſo‘diſfe,S.Cí.

priano _de refiirrcíì‘xone .Chrifli ,

_con queſte parole _. I] cor p0

doppo ,la .reſurrettione non..

aggravaràlîammn, ſarà di car

ne sì, mà ſen:: mole , lenza in

gombro, lenza._peſ0›fl,8ile 9 mo

jbile leggiera . _Lo steſſo dic-e..

,Nifl‘eno affermandſhchelecoſe

~graui,ch’hora vanno all‘ingiù ,

_all'hora diuenute leggiere , `Cai

minaramno all’in sù-Tràv Theoñ‘

,logl antichi ,alcuni tolgono

.ogni grauezu da corpi beati ;

Altri affermano che poſſa to

_glierſida loro con qualche...

probabilità; Ma è piùconfor—

,mealla ragione &alla più co

munejopinion de ,Theoldgifl

_che debbano rimani-re Con.

_grauezzenî con peſo , perche..

..qUest’èvna proprietà, chenz

orand:

more.

.mralmenteènnnefflueconneſ-

;ſ:’,àlla.comple.ffione . e com

Zpoſition: i del ’corpohum’ano .

“Onde 'non potrà toglierti da eſ-z

,ſo-percheſe‘ non fuſſe peſante:

.e graueflſajrebbeynicorpomòé

.struoſozehe nonhauerebbe al-gv

.cone patti Îùdenſe. e piùdu—v

re; de eſſenifo ieor‘pi beati veri

,corpi non denono eſſer ſpoglia

ti delle’lm'ó pſópríeſà natura

.Un Eant’o n’taggíormente , chu

qìlelltl dellaffigravjuì peſante..

ötrà ſetuir‘loro per ſcender’a

aſſo,qu.1ndo voleſſero, Con_

lmg~
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maggior pre-ſituaii! ſe volcffi—

mo toglier al corpo beato il

peſo,acciochc non haboia reſi

ſlenza nell'an-.lir’in ,sù i ſe gli

'douerebbe to liete anche la...

leggierezzz, aceioche non gli

faccia contraſto per ſcéder'al

l’ín giù;E per ki-{irla poco gio

' - ua pcrlagran velocicàdelcor

po glorioſo ll leuargll quel o

co contrasto , che gli può are

qnd pOCO peſo, che ſarà inſe

parabile dal corpo beatonltro

di queſto ci vuole per dargli

quella velocità , che da Theo

logí è loro Conceduta nella.»

regeneratione . Rimarranno

. dunque con qualche grauezza

i corpi beati-ma vero è,che ſa

rà molto poca, di in grado aſſai

:emeſſo , per la buona diſpoſi

cion del corpo det'ecato ,e pu.

riñcato dalla redundanza de

gl’hummndall'eſſalation de va

pori,e da tutte quelle Coſe,ch’a

noiuogiion’eſiìre d-'im-pedrmè

to intrinſeco all’agilità de cor—

pi; Oltre che in effi vi ſaranno

ſpiriti perfettiſſimim puriſſimi- -

Quella buona temperatura de'

corpi può tanto anche in noi,

mentre ſiamo in queſta vita_

ì; pm. mortale, ch’il dottiſsimo Ar

’ mm. 2., rlaga ſcrive d’hauer veduto c6', g

dn.. ,5, gl’occht proprii vn'huomoache

ſe ne ſl-;tua accostato ad vna ta'..

uola larga trè braccia piena dk

vruande,e di bicchieri a 114“‘ e

ſenza ſcostarſí punto d‘l e . “le

( come ſuol ſarſiín ‘luca‘ ca ‘

per pigliarle moſſ di' lontanoí

e per dar magglpſ impeto "“

moto co’l corſo antecedente )

la trapaſſaua ad vn ſalto immeñ.

diacamente paſſando per ſopra

all‘altra parte della muoia.»

e

» (fo questo

I

15

Queſta buona diſpofitione` un:

‘1° "1 gran parte dal clima,e da.

gl'influſsi delle stelle -E gl’A.

lirologi diconomh‘e quegli,chc

naſcono ſotto il ſegno del del

ſino , naturalmente ſon così

pronti _di piedi,che pare, che.»

v’habbmo l’ali,ſe bene i filoſofi

naturali attribuiſcono queſto

effetto alla picciolezza della...,

mllzasEt appreſso a Turchi la.

ſogliono strappar del tutto da

Bambini , che da Patti ſon de

ſtinati per corrieri del loro

gran Signore-Leggaſi il Teatro

della Vita humana_ , e vi: ſi tro

uaranno eſempi di popoli più‘

veloci nel cotſo,chei cerui.

Hora ſe in vn corpo deprauato.

dalla colpa ſi può trouare tan

ta leggterezzafflerchc ln quella

Celeſte Patria,doue le .diſpoſis

tioni ſaranno ſottiliſsflme , u‘

perſettrſsime , e doue non v1

ſarà neſſun contrarioflerreo- e

craſſo homme', non d““mo *

che ne ſia bandita ogm gl‘eauez

za,ò quaſi ogni graueaza_.ſenza.

che percio viſi!“ d' hiſogno

altri miracoli» d‘ quelli, Pb“

adopra Dia_ er perfettrona.

re quei corpi eat|_, l qulaiſafl

ran granhepfſſantl sì , ma tn..

,de aſſai remeſſo. Preſuppm

…Entra in cípo più bizzarra.

la queſiione,e dimandazcomçf

oſſa conueníre a corpi graut ,A

epeſanti Vna celerità,e prestcz

za di moto coli grande a anche

verſo l'insù, Com’è quella della.

qual ſon dotati i corpi, ch’han

da viucre ſopra delle sſere .3

Riſponde premieramëte Sco_`

to-e dice. che la virtù dell'ani

ma, è quella,che porta il corpo

VE
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velocemente ſeco, lenza neſ

ſun’impedimenro, douunquu

ella voglia andare, perche l’a

nima ſeparata dal corpo può

muouer ſe steſſa -velocxſsima

mente al par. de gl’Angioli ,

dunque riunita alcorpo glo

rioſo, non ſarà ragione , chu

perda questa ſua virtù natura

lc .Cammarà dunque il corpo

all‘hora al paſſo dell’anima.

.tutta ſpirituale . Prefuppo ne

Score , ch’il corpo glorioſo ſia

libero da ogni peſo , e da ogni

gra uezza- Durando z che ſente

ſeco (llimzndo però . che‘nel

corpo glorioſo vi resti la naru

ral grnuezza ) dice-che Dio nö

concorrerà con efl'a in far reſi

stenza alla velocità del corpo 0

Toscaro inſegna, che all'inçhi

nation naturale della graniti ,

voglioſa d’andflr’all'in giù_ pre

nalerà la potescà dell’anima...

beata, che lo portati loaue—

mente , verſa l'insù ; onda

benche per ragion dell’inchi

natione alli’ngiù fi poſſa dire,

ch'eglí violentemente frum

dum quid, dimori nell’Empi

reo, ad ognimodo per ragione

della porestà dell’anima log

gíorna iui naturalmente - Altri

dicono 9 che ſe ben’il peſo del

corpo poſſa far qualche refl

flen za all’impem. de ll'a nímafld

ogni modo è tanto poca-que

fla reſiſtenza , ch’è quali nulla,

inflmo-do che l'anima lo traſpor

tarà con' la tua steſſa velocità,

douunquc vuole; Mà per mag

gior dignità del Beato è mea

glio dire, ch’è ralcildominio

dell-’amma- glorioſa nel corpo

che ſer-2La che queſto' le faccia

-ÉÉÉBÉÉP 919W: ch’habbia-e
Mute:

-biſogno d'efl‘er ſuperata, e ſen;

'za che eli': faccia alcooa viole‘n

za al corpo, lo porta doue vuo

le; in quella guiſa ehe l'anima_

non perderebbe niente della.,

ſua velocità ſe fu [ſe congſonta

con vn’Angel'o , ò con vn'alt::

anima, percheil corpo diuueñ-`

nuto all’hora ſpirituale , non le

farà maggior rcſistcnza co’l ſua

peſo (qual’egli fi fia)di quell:.

che le poteſſe ſar vn’Angelo , ò`

vn’altr’anima . Tanto fia detto

per dichiararione dell’opinion

di Scoxo - Et altri per finirla_

vogliono s che Dio debbaimfl

pngmre in quei corpi glorifi—

cati Vna Certa qualicàzònatura*

le,ò toptanaturale ch'ella ſi fia z

in virtù dellaquale E potranno

mucíueàre C011} vràa velocità v—

gua e que a egl’An iolií

che che ſiadi amelia dííäxta—o

sò che Isaia ifl‘e . Aſſume”:

penna: , vol-;bum ſim: Aqut'l; ,

”non deficit”, e che di loro

pur’è_ ſcritto.- Sim ſcintille i”

amndmeto dzfiurrent‘, E chè di

queflzdote parlò &P-amlmquzî*v

do d_iſſe,Seminatur in infirmitate‘;

fufng m fiamma; E per quella..

wrcu s’intende l'agilirà , in..

quant-sfizi queſta riceue voi_

vn-cu dl porerſi muovere ,- ' 8:'

andar doue vuolezſenz-a tran:.

glio, e-ſenza ta-cica ; E forſi di

queſta medeſima parlò 8.1330

[mquando ſoggionſe Seminar”

corpus ammala , mrgctfpirimale á

_E Per queſta ſPiſÌZUälícì ſi può

intender la _done dell'1’ .il-‘rà s

per la ’quale ll corpo beato Paſi

ſarà da vn luogo ad vn’alrrd

con 'quella facilità. con la quà

le v andarebhe i {e ſulle pure!

Ma*

cam-s.:

549-3;
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,M210 vorrei pur ſapere in...

'che modo nella regencratione'

camineranno i beati É Forſe di‘

~:noto progreſſiuo, ch’è quello,

.co’l quale caminiamo, mouen

do vn Daſso doppo l’altro , ti—

*poſando c0n vna parte, men-

:re _ſi ſpinge innanti l'altra,cioè

flando fermo vn piede, mentre

l’altro camina , e così ſucceſſió

camente: Non hà dubio,che li

` ottanno muouere, e che ſ eſ

Yo palleggiaranno con que L.

forte di moro, per i valli ſpari}

de’ Cieli. Quello, che ſi mette

indubio èſie li potranno muo

uere con moto ſemplice , cioè

ton vn im peto ſolo 7, ,8; .ad ‘ln-.o

tratto; lenZa muouer pie-dg.;

.doppo Piede › ma ÎPÌDSCÎÃ da

vn luogo ad vn’altro , in quella

guiſa , ch’vna palla paſſa'turta

inſieme da quello _a quel luogo,

doue da mano potente è getta

ta5E communemente mi riſpolr

donoiTheologi , che sì s per

che il moto loro è aſſomigliato

;quello dell’Aquila in [ſala, &

,a quello della ſçintilla,che ſcor

re tra vna ſelua di Canne acce

ſa , ma il corſo delle ſcintille; ,

,8c il volo dell’Aquila non—_

ſon moti progreſsiui , ma ſem—

plici , coni quali l'Aqulla, e le

:imc: eri; _coi-pm: E veranlente ſe

iBeati douelſero nel moto l‘er

uirſi del luccelliuo moto du'

piedi, in cóparation de gl’An

gioli.ſare bero appunto come

tante _tc ugini in riſpetto del

l’AquileSe quando Chrillo aſce

le al Cielo, crediamo noi,chu

vfandafl'e con vn paſſo doppo

l’altro,e ch’al medeſimo modo

v’habbian'a ſalirei corpi beati

doppo' il giuditio per le vie di..

quell'ariafiuuida, ſopra della..

ſuale non hauerebbono done

?ermar il piede per ſpinger’in

näti l’altro;& i corpi dinati an

dzran forſe a gl’abbiffi có paſsí

cofari có ’Moto ,pgtellium e nö

piurosto con. recipitio roui

noſo. Il moto emplice e molto

più eonueneuole alla gloria - .8t

alla Perfectione degl’habitato~

ri del Regno della gloria; Edi

nella moto Drdinariamente ſi

,crmranno ne' loro più lunghi

viaggi dell’Empireo ñ Vorrei

put-'anche ſapere, le per virtù

della dote dell'agilità poſſa vu

corpo loriolo paſſare da ex

;remoa _extra-”um , ſenza ſcor

rere per _il mezzmciò è ſe poſſa

paſſare dal Ciel della ,luna à

.. ſcintille'ſx ſ:cine-UMD‘ ?dvn-ñ.

35.75.’: B* tratto; ES. Agoſtino afferma,

d‘ C…- çhe gl’Angiolisëza fatica POL-—

51-18. ſon traſportar'i corpi di qual

_ſiuoglia animale da_ vn luogo ad

vn’alrro,E di quì argomenta...,

che içorpi beatipoſſon c0 vr;

ſolo impeto muouer'i ſuoi cor:

pi -çomelgl‘Angioli muouon’i

corpi altrui, _e 'nel libro 22- al

cap'. vltimo ("me quelle pa

role-,Certe tubi poter-@imita PW.:

uelto noſtro baſſo mondo sè

za lcorrer _le llrade del fuoco,e

dell‘ariaëlo vedo.ch`il Theolo

go s’apparecchia per tratte.

nermi lungamente m quella di‘

ſputa ma lO che non hò tempo

di dar'orecchie a lunghi dl

ſcorſi , rello ſodisſatto,che mi

dica,chc S-Thomaſo inſegna_

che nòmerçhe implica contra

dittionc , ch’vn corpo palſi in.:

questa maniera da extremo ad

extremum z come anche afferma

S.Thomal`o, ,che repugna‘paſ: .

’ al'
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far’ín vn*in stante'; da extreme ad

ertremum, ſcorrëdoin quell'in.

{lance tutt’il mezzo, perche :ne

feguirebbe , che in vn medeſi

mo corpo diſleſo quantitatiua—

mente,ſi trouarebbe in piùluo

ghi, ciò è neîdue estremi &111.

tutto il mezzo; e quando’ que

lle coſe non d‘imîimpolfibili al

l'afl‘olutazpotenza di Dio , neſ

ſuna ragion ,cicostringe a dire

3 53

tardo, perche non s‘hà da darà

,vu moto così veloce,del qual

non ſe -ne polli trouar'il più

,veloci-..Z E. le non può fare Dio

(creatura , della quale non .ne.

;poſſa fare vm migliore, .nè an

che può darſi velocità cozsl

rande.della qual nó-ſe ne poſ

fa dat-'vm più veloceiAd -ogflí

modo l’opinion contraria -è li:

guitata da grauiſſxmi Theologi

*i

paîçticolnrmente da Suarez; Mà 'ib 4 .3:`

ſe 'Ì'detl líjaoſſon-muouere có Mez:.

tanta. velocxtà .verſo qufl'lunq ue C-Ì+~

.ch’habbia conceduto'fluestnóz

_ſap-tanaturale ;facoltà a corpi

‘beati, non eſl'endobuona rego

la di _Theologiamoltíplicar mi:

vraccili .ſenza ;neceffir’i - ,Vorrei

pur ſapere,m‘àzbreuiſlîmamen

,te , ,ſenza diſpute .ſeri i cor

;pi :beati _lîa .finta _data `vm..

-veloci—tàlimitata, e prcfiſſa in...

_modo , cheeiaſcheduno hab

íbíafla ſua ;particolar velocità, e

,che ſia maggior-ein quel-li ,che

;nellagloria ſon maggiori-A me

.piece-l’Opinion di quegli“:hu

tengono. ‘che sì; Non man-:amo`

.però Iheologigrauiſiìmççhu

_portano OPLMÒDSODÙI'M’M,u

.vogliono ch’ogni qualunque

vbeato per minimo che ſia; ~non

poſſa mai rrìuouerli ‘con ~moto

.tanto-,veloce .. ,che non poſſa...

muouerfizcon vn’altro più ve

loce in infinito › .,-c {enzazcerm'i

:me contendonmohe non—pol

-ſafar Dio creatu ra,che li muo

uaeosì velocemente,che mon..

pofl'a‘eſſer-ſuperara in queſta ve

locità di moto .daogni qualun

que beato,-Io nó [intendo-Per

che ne'beati non v'è altra virtì

per muouerſi,che vna virtù fini

n o che deue -hauere vn termi—

ne prefiſſo,e finitozE. le lì troua

m moto tanto .tardo,del qual

non ſe ne pulſa trouar’il più

parte, R in qualun ue modo

perche S. Paolo di e 'a Theſſa

:locinenſh Nos, qui-aim”, qui`

relmquimur, fimul rapicmur .cum

v:'lline la gloſa aggionge.;‘l~`orc *a:

rape!” fiat ab Angelis? Vi riſpon

do,che ſar-*in códotti da gl*A n

‘gíolim sù ,le-nuuole , non .per—

che n'habbun biſogno, m‘à per

dimostrar _la riuerenzz, 8L il ti*

lpetto,cheóſaràt art-to a cor

;pi glorioſi dagl’ ngioli, e da...

;tutte-le `.creatureLcosì riſpon

.de l’Abulenſe; Oltre che la pa.

rola Ra iemnr-come -nö :ſignifi

,ca-che- aran condotti inuolon

,tariamente , così nè anche che

fa ranportati …da agente estrin -

,ſeco,ma ſolamente , che faran

;no eccompagnati .dagl‘ha bit-1 ~

,rondella Corte Celeſte per pó.»i

E"per:honom E vorrà forli

:Ozone fi ;vegga l'olſequio. e,

:-Îa :bemgnità ‘degl’Angtoli ver

ſo degl’huomini. 'Vouia ſapere,

ſe per la dote dell'agilità glo

nota-_gl'huomini beati potran

.no traſportare davn luogo ad

vn'zl—tro corpi grandi, ſormon

tîtrle -lor forze nello {la to del

la Vita mortale? Vi riſpödO. che

fi,e nö è,dubio,pehe lopoſſono

V fare
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fare gl’Angíolí,düquc lo po

tran fare anche gl’huommi

beací,che non áaran no inſerío

ri a gl'Angíoli. Aggíonge Leſó,

ſio, che lo poſſono fare an

chei Diauoli , 8( èſcritto in..
Gíobbc Nonſi efl potcflas, qu; c5

paremr ci , E Satanaſi'o’quella.

volta piglio Chriſto di peí0,e

lo tra ſporco dal deſerto ſopra

il pinnacolo del Tempio- Vor

rei ſapere ſc gl‘h uomini beati,

pofl’on muouer'i Corpi stra—

nierí immediatamente, ſenza..

dar loro impuìſo , e ſenza roc

cargli con le man-.SJ eflìoríſpó

dc, che sì, ma molti lo negano,

ò ne dubitmo con Suarez; al

l’opinion del quale mi lotto

ſcriuo voloncierí ío , 8c non sò

vedere come vn Beato poſſa_

muouer’vn corpo ſenza vnirſi

ad eſſo fiſimmence i Hauerei

*in poco di curíoſicà di ſapere,

ſe vn Beato poſſa muouere , u

ſpingere vn'alcro corpo glo—

ríoſ05Dícodí nòíe quegli non

.vorrà , perche è vero quello,

che diſſe S~Agostíno . Ibi eri:

quidqm’d *vole: , Non crit quidquid

notes › E (e voleffimo fingeru,

ch’vn. Beato faceſſe forza dì

{rar dal luogo vn’altro Beatme

-traſport‘arlo altroue, direí,che

in queſto caſo metafiſico quegli

che fuſſe maggior nellagloría,

con la maggioranza della glo

ria , potrebbe fermarſi ſodo

-dcntto vn luogo,e cacciarnc 11

Beato inferiore Con vn’ímPetp

impreſſo in eſſo. Perdíruelahz

beramence ſignòri io Reſſonn

trono pene-ico d’hnuerpecſo 11

{cmpo in tante cunoſità , ma

dall’altra parte non lo ſtimo

tempo perduto- pçxshs qusfiç

con ſideratíoní di Theologi g'riì

uiffimi (le qualinon fi può ne

gare , cnc ſizn bel lejci potran-`

no leruu‘e_ grandemente per ín-'

fiçmmarm l'animo al deſiderio

dl quella Patria Celeste , nella..

quale. anche a fauor de nostrí ì

Corp! vuol far Dio coſetalíse , ‘ I

così ecçelle , ch'ad alcuni \

Theologn _paiono imponibili , _

anche m_nſguardodcll'infiníto `

poter {11 Dio.

_I._aſcnmole curioſità, &au-n-`

m1_r|amola grandezza di quel

D10,çhe darà canta velocità a... .

nostn e0tpi,che gli farà diuen- ,

tare vgualí in questo non ſolo

a quegl'AngíoÌi‘, che ſi porreb

bon .chiamare la plebbc de

gl'Angxohma a ueglí,che ſon

tantomczggíori egl'alcríaquan

to 1 Cxeh s’auanzano ſopra lu

coſe ſublunari , come diſſe S. - ñ -

Anſelmo . Corpus Cbrifli glorifi- 'è‘ tra?,

catum futbtihus , Ù' efficaci”: eflè, alata::

Îu'afn altqui non [blum infiríores, P ,l C.4
pzrnus [int , [ëd omne: ill!" i qui ' q

cwlorum nomine meruemnt_4p- 1

pellftri; S. _Lorenzo Giustíniano ì

ragiona Più generalmente, u

dÌCe. Tanta agi/frate eri! Prçdita ed? dé

Caro loriſicata, w in momento in ?Effec

0mm' us obtemperet imperio ſpi- “WWF"

ritusprxfidentisfine *alla grauexü'- ſam…?

ng , ü* aquue retardatione eò :ii- mona '

uçrtet,quò imp-em f irims diri

gztſè.Ede l’Angioh diſſe Ter- ;n Apö

tullíano . omezzñto 'ubique flmt lager

tot”: afbisillis *un-us loc”: efl: Ag- qu:

gwngmpo noi vanuafì-a que-ì

st’automà di Textuìliano,e fi

çà vero, che i corpi beati quali

gn vn momento in oco più che

in va batter d’occ io , in bre

mſſnpo tempo potran far paſ- “1

@5319. dallîorizëcc all’PccìdëW-Î ' ²
j ’ “ dalla ì

“—7

_ój—L

 



Iſiettione Deeimaa‘

dalla Tetti al Cielo, e ſcorrere

per l’immenſe Campagne du

ſer.4.in Regni beati.S.-Betmrdo paſſp

feſ om. auanti , &aſſet-ma , che l Beati

ſazróì. ſatan così veloci nel moto , che

vguagliaranno la velocità du

nostri peníeris Tantamfumi-am

eſjè(dice il Santo) Corporum 4gb

lixatem Baron-um”: pofliritfi 've

li nt abfiz; 0mm' mora, ſeu difficili”

te ipsä quoq; jequi ad omnia rogito

tionë’; Con la ſteſſa velocnà,co la

ual’iocorro in Oriéce col pe:

1 lieto vi portino correr l Bean

co’l Corpo-Spiega S. Anſelmo

in flue- questa velocirà~de COl'Pl beati

975-5: cöl'eſempio del raggio del So

]?bîz‘k lezche in vn'instante ſi ſpande

“mn" dall’oríente all'oCcidente , u

"-5" con l’eſempio dello ſguardo

del nosti’occhio, che all’aprir

delle palpebre arriua m ſi'n’al

Cielo; edello Refl'o eſempio fi

:95,49, ſerue ‘Santo Agoſhno. {Belli e

ſempi!" s in quanto cripiegano

la marauiglioſa celerità dc cor

pi glorificati che ii ta in qual

che tempo ben sì , ma m

petcettibile , così s’intende.; ,

Sant’Agoſtino , quando diff-:.3

Fbi‘ mi” fliritm, protinus mi:

Coi-pm. S.Thomaſç piglia nelle:

:nani questa ſentenza di &Ago

Rino ~, e'l’cfponem questatma

niera , Him!, ”0d pamm dee/Z,

qyafi nihil dceffî: videtur, 'ut dici—

tur z.fific: (a' idea dicimm , quod

pofl modicum tcmpmfiet; uan

do d‘uhque’ S.- Agostin'o, e tutti

i Santi Padri dicono, che icor

pi beati, e gl_’^ngioli ion [ubi

to’, ò iix'vn momento douun

que vogliono,_e checotrono al

pari del‘ raggio del Sole,dello

ſguardoflcgl'occhíze dello steſ

jp nolìro‘ pëlìerg a vogliono diz

/ l

l'53

tezche ſarà così breuemente ils

tempo, nel quale ſi muoueran

no, che parta , ehe fian gionté

doue voglioo con la velocità

con la quale vi gionge lo steſſo

pcnſiero,pet accennare, che vi

artiuatanno poco doppo e dela‘

lo ſguardo e dello raggio,e dele

l’illeſſo alato penſiero; e San..

- Thomaſo medeſimo diſſe nello

steiſo ſenſo,che l’Angelo,ben

che ſia in Cielo , iene può ve

i: p. ;q

,113.15

nir’in certain vn ſubito , Sine

mora,ciò è in tempore in pene ti.

bili. Non vi paia Signori c0 a_

ltrana, che vn corpo humano

poſſa muoucrſi con tanta cele—

rità , conſiderate in corteſia.

co’l Cardinal Bellarm. la pre

stezza,con la quale questo gran

corpo del hole,ch’è tante volte

maggior della terra ſcorre in_

vcntiquattr’hore tutto il ci::

euico della ſua sfera, e ttouareo,

tea che in ciaſchedun’hora.

egli fa corrédo molte migliaia'

di miglia, e dice queſto dottíſ-e

simo, e deuotiſsimo Cardinale;

ch’vn giorno ſi poſe per curio

ſità _a ccniiderare in quanto

ſpazio di tempo_ il Sole fl cori

caſſe in Mare. e cominciò al

principio del ſuo tramontarc

a recitar’ü Salmo Mayer”: mei,

öc a pena l’hauea detto due volfl

te,che gia il Sole s’era tutto in

tíeramente naſcosto a perloche
è neccſſario,dice egli,ch'íl Solev

in quel brcuílfimo ſpazio’, nel

qual due Volte ii dice il Salmo

Miſerere co’l {uo corſo ſcorta..

ſpatio di gran lunga maggiore.

che non ſono ſettemíla miglio

di modo chcín Vn Mlſèrere fa

quel vasto corpo del ſole ſet

çcmila miglie,e gl'Astrologi di:

,V z cono,
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Lettionatio Paſehale .Î i

tono,chñe_non ne ſa più,percn e

Dio tratnen'il ſuo corſo, che»

potrebbe eſſere molto maggio

re,per il buon gouerno,- e buo-

na diſpoſizione dell’vniuerlo ,

Veggali- Suar-- ſopra di'quellm

1 Hot che merauiglia òch’ad vn=

dis“ corpo beato d"vrv amico' ſuo…

chñ’egli vuol regalate con tutti'

ipriuileggi poſſibili. habbia.;

dato-vna velocità così-grande?

Ma quìe lor-za, ch’io eſclamí,e‘

dica~ .› Che bella prerogatiuur

ch’è quellaë-E ſi- può'compren

,dere , come dice GiotíEuſebío

N-iebflgenſe, da ciò; che altri‘

ha meſtieri' › per fan’vnv lungo*

por-ale; viaggio* *Quanti pericoli' paſſa

a Per". come arriuaxllancoda-doue‘co'l'

d‘Ono dell’agi‘l ita-in- vn batter dz"

occhio metteraſſi un síto d'oue

vorrà,~ e milioni di leghe non.”

gliſaranno-piùdiflicilhc be vu‘..

pall‘oe ſolo.-Ci*arreca gti mera

uigliaz che S; Antonio de Pado

ua= da Italia in’- Pottogallo- ſi

traſportaſl'e in* vnñ tratto-Che.

felicità‘ ſarbbe stilnata' potere

in‘ men’d’vn’hora- vedere‘ tutte

le' grandezze maranigxlioſe d'i

Roma P Erin un'àjltr’liorapaſó

farſene molto=agiatamente ad

o-lseruav l-'imperoOriental‘ di:

Coſtantinopoli? Erin' vn’altta

trasferirſi' nel: CairoPIndrin vn"

altra a Goa- corte dell’India“, e

conſider-ar le ſue‘ricchezzeJn—f

di' inv vnfaltra' alla: Metropoli

della ChinaJn‘diî alla Corte del

GiapponeäClie sò ioPAllé Mo

Iucche, all’Iſole Filippine › 8°’

dend‘o agiatiſſimamente di'tut

to i] buono, 8t‘ il bellomhe in.

cialcheduna' cotte' fi racco

gli-:lle- Se qllo ſarebbe vn’am—

mirabile priuíl‘egio a qual [alè

quello de corpi gloriolî,ch'in_3

breuiffimo- tempo potranno—at—

ttauerſare il Cielo-girati leero

taz-ll Sole,-& il~ firmamento, e»

conſider-ar tutto ciò-,ch’è ſo

pra delle Stelle, enel- Ciel-'Enh—

pu‘eo; i . , .

. AlcUni pe ni di quella'dote'

ſappiamo,.c e htdatoil ſigno-

te ad alcuni‘ ſanti‘in' queſta vi-~

ta,~acci0che di— quì’cominciaſ—

ſero a godere delle' grandezza

dell‘altra-e tutti s’animafl‘eto- a‘

procurarſa.Ceneo~eſempíi eu_

ne vengono' datíñ da- moderni

ſcrittori com'a dire di &Fran

ceſco>di P'aola,ehe varcò il- gol—

fo‘ di* Sicilia'co’l- ſuo›eompagno~

ſopra del ſuo mantello per vir-

tù d"vnas uragano@-l‘eEgierez

za: comunicata li~ da ` Cielo.

Q‘uante' volte ſu veduta-folle?

nato per- aria S. Fräceſco d'Aſ

lìfiëî Quante'volte lasantaó Ma-_~

d're Tereſa ?ñ Quanffllflleggo "

uiaggíich’e ſecaoell’lndla-Sanf

Franceſco! Xauerio‘ ,. l mari a l‘

monti elle paſsò', stò‘qualiper

dire , clie mi- pare‘, che quello*

ran- Patriarca-dell’aria?” fñufl'e‘

otato da' Díozmen‘tr'era vinto-

re', in‘vn‘eertozmodo della dote

dell’agilitàî glorioſajpercheim

quelle › come nell’altra coſe li

mo‘ll‘rò' iii-’Angelomhehuìomo.

Scriue ;Gregorio ne ſuoi mo—

rali,ehe aunentandolî VII-ſolda—

to per ammazzar’vn lime-hm?

mo* con la ſpada in aria per di

ſcaritarla, quelli gndqd‘ieen

dmſermalo Sa Giovanni’, e nel-_~
lo: lleſl'o momento-Sìtſäioua'nnr

reſe immobile al? ſoldato l'iniç

_uo braccio, Conquanta pre

ñezza vdì &Giouanm dal (fido

colui: çhs i’lMPEW! “il“

_M..,,_E



Lettíone Decima;

-ÎerraëCon quanta veloci rà ſce-

le a ſoccorrcr lo {-- ſeriiaando il

‘Gol o., che già [Gen-dem? Mara

uigfioſa coſa fù quell-,ch'auen'c

ne al noſlro‘ Beato AndreaAr

riuò quelli vn giorno‘ co'l ſuo‘

compagno ad vo torrente', che'

largamente ingombraua le ei‘

paghe, e non ſapendo che li .lau

re,Comandò al compagne”; che

lo‘ pi gliaſſe in braccióze lo‘ por-

tall'e di là da Juéll'acq‘ue} ſr ma.

rauiglíò il Copag’no,mà vbidì;

&leccoche ad' vn tratto' ſi tro-~

not-no hauer paſſato’ l‘acqua_

QUaſi a volozEt il' campagno tek‘
llífica nel' roceſſoì,che non sé

lì il peſo elco‘rpo del Beato‘,~

oh’haue’a sù‘ le_ ſpalle‘ ,ñ come‘

s'appunto fufl'e‘ fiato' vnaîfpiu-r

ma .~ Tanto‘ fàv Dio Con‘ erui

.ſuoi in‘ queſta vita , per accenó*

narci quello' , ch‘é perſero

”gm nell’altra‘, e; in liemu

per ammonirer s checi‘ prepara

kiamo‘ all'impallibilítàz-St all-"agi

lità del_Cí’c|_0i con procurare—

el~'acquiflat'ln tetra vn’i’mpalſid’

bilità meritati:. 'che con lille in

_non ſentir per amor di Dio'mè‘

l‘ingiu rie, che ci‘ vangeli-fattu

nèitraua ’li‘.- `the' ci‘ manila il
Cielo-nè o ſatig‘heml’ie ci' con-ì

unico* ſopportare nellÌa‘e’ ‘uiſlo’*

delle virtù,_& vn’gíliü felice ‘in

gſſer pronti', ſpediti; g velocita*

l

-—-ó-;zñw - *—
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rigetta-’in‘ eſeemíonej 'l'íhſpíraäz

tiofli,che ci fingonodäl Ci 10.2

vergogn’anddci , che' gl’em iìëñ `

, fian tanto prestim Yeloci— in_ of*

fender‘ Dio*& in' dargli diſgu

flo, e noicosì tar-‘dì a ſemirlo.

Riccordiamoci a" che non così

,collo hebbe ~dettorChl'ilìo sù

‘la Croce.Sitia‘.ehe l"emngelilla

ſoggionge a 7m” military: conti—

nuo mmm;Notalle ron-time cur

rcns. è coſa da piangere qu'anto

ſian _röu per amareggiar cor*

:en o il guſto‘ del Redentore”

quanto‘ tardi a darle' guflo co'l

. Zucc’aro dell'opre buoneñQue

'lla' tardanz’a nel ſeruitio di‘Dio

è cauſa‘ ,~› ch’eglí non fà con' noi

quei‘ mi racoli‘, che farebbe , ſe‘

fummo‘pronti'a‘deſid‘erar N.8: .

e‘fficaéemento voler li‘.- on_

volle‘ far miracoli innanti ad

Herode ,~ 'e laragione forſe Fù

perche Eva: Heròde: cupiens, ex?

multa" tempore' ”intereſſe/hm;

perche' .tardo molto‘ tempo* in"

mettet'in-ñ clecutio'ne quello

d'eli’der‘imſi tele indegno,` di eſ-:ñ

" ſer dal cielo ſauorito.- Diſpo

niamociznoí‘ con {mpambilità ,

‘ &,a‘gili‘tàmerítoria'propria de

via-tori'all'iníp'àllibi `ità›& agili
‘ tàflgloriìoſa própria‘de_ compri?-`

" ſor-‘i’. Si deg‘nîſdſ cſez‘iacçdjercila.-`

m0‘ Per', …ſue` Miſericordia-2g

MBPS! p › J
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SeminaturCorPus'animalezſhrgèg
ſi pírítuale,ſeminatur ininfìr; 'ſil

- ` ' _mitatc , ſurget'ín ñ"

" ì ' g10ria.

"ogg-,- 4022 .della pazzi-azz; , Echi—dich: ›. g .

zflésçrerpzì ’Gloria/*.4 ‘ ‘
l

, --a , ___` ~ " "\› ‘

‘ I` preggia, ça Speſſo . l’huomo cominciaj

s’honora Dio vu’opra, e la laſcia im perfetta»

che dalle ſue ì’ mutanda concetti , e cangían

mani uö eſca . do conſegli, e--ſpeſſo promet

,ovpra, che nó te, e, non attende . Dio mai ria_

‘La del tutto . uoca- òltotna in dietro nella»`

Perfetta_ i , ſue deliberationi, e nelle ſue.»

_ f ' . . _ ‘q .Peſche il m6- promefleflnà ſempre le perfet

do lo ſappia', vol E7 .che MJOSè î tiona, el’adempiſce , ‘e non k3

lo diceſſe ad alta voce nel D_eu.-. ’ :nai coſazche per ſe,ò per altri .

ter-one nel_ tuo bel ‘citlcodlfl'ea. non la porti alla total perfet

Date magmfirentmm Dea ”alla-0,‘ ‘ tione . Hanno notato i dotti

  

NPA** Deiperfeffafuntopffl‘îz Come ſe che nell’hebreo in luo o di Cornà

Voleſie dire; l’opre di Dio ſo- Dio,vi stà vna parola , c e ſi- Lap. ~Se

no così ſacramento. per ogni gnific: Rnpe,ò Mötagna,onde Paez m

parte perfette , ch'in neſſun.. potrebbe traſportarſi nella no hUóFIQ

modo poſſon’eſi‘ere ripreſe , ò lira lingua Deirupixperfeffa :il: mfm.: a

emendareël’optedegl’ huomi- opera , Perche tale ſi dimoſtra

ni sì che ſono mancheuoli,c..- Dio nella stabilitàmell’immutz

vitioſe, delle quali ſempre mí- bilita nella fedeltà delle ,prueſ-ñv

ca qualche Coſa Belle di Dio ſe* Date magnificë'íiä Deo noflro,

ſon_ ſempre stabili,e perfette-os .Deiperflfla ſu”: opera. Hà put …__

- o ma:

ñ›ñ-̀-ó



  

dotato fpronſondamente vn'in

tendente della lingua hebteaóv.

che done noi leggiamo-Dei pere_

far-‘h ſito: opera,dal fonte delia

Paezl lingua hebrea ſipotrebbe leg

Vbíſllp- gere,Tb-mim. che ſignifica due

coſe congiunte 8t aggiustatu

inſieme‘ in maniera , in modo

che l’vna non eccede l’altra;

onde ſe due tauole ſuſſero vni

tc in modo,che l’vna ſuſſe mag

gior dell’altra› non ii potrebbe

rochiamare, That-tim, e Mosè

vuol dire- L‘opre di Dio ſon co

sì perfette a ch’in _elſe .n‘è la Poñ,

tenza eCcede l’equità.. nè l'e

quicà s’auanza ſopra La_ poten—

zaìonde dice Tertulliano- ‘ſan

c ml :us eli qrt’ifex in minimis, quanta:

Àguik in maxzmu,& Agostino-L'artu

nba-.J. diuina èſempre iimilea ſe fieſ

e 5,55. a, perche è ſempre perfetta...

n-a Fau in perfettiqnar_ le coſedi‘q‘uañ

flum. lunque genere elle E fiano., 0,47

` ‘ te magnifici-:mmm Deo nqflrzbei

perfeéíafimt opera. Parla in que

ſto luogo Mosè particolarmcnñ

te di quell’optagrande , "e mas

gnifica , promeſſa: da Dio 'a’.

gl’antichi Padri della gente;

hebrea, di doue'r il _liberare-_

dalle miſerie dell' -gitto, nelle"

quali Itauan ſepoltiz'e dar loro

la beata tetra dl Chan-*iam che

ſèaturiua latte a e iniele; Et bat

uendo già Dioſedelmente 3 e.

perfettamente adempito vn'o`-'

pra così grande,Mosè eſclama,

.Dare Magnificentiam .Deo ”Mſg

.Deiperfeéîa ſunt opera. Più alta-_
niente‘ mi .ſoll-euov io- Parlocon

voi ò,eIe'tti, e dico .Date magniñ,

- " fict’tíam .Deo. noflrómerchenel‘

la glorification de corpi vostri

lipeggiarà più ch'in_qualñ‘uo
:le alrrìppra’éi lui queſta-z`

libr. de

animi

Lettione Vndetima} 'A i”

magnifica* condition della.:

ſua mano di non ſai' coſa.),

che non ſia' ’del tutto aſſoluta**

mente perfetta. Parea, che po. .

teſſe ballate alla grandezza di

Dio richiamati-‘i Corpi morti

dalle tenebre delle ſepoltura;

allalucc della vita , ma non iî

contenta di questo Dio; le cui

opte ſon ſempre pctfe ttt-u

Votrà che coxnpariſcan‘allau

vita _rifioriti di mille doni na

turali, come rifiori la ſecca b’aC*

chetta di Arou; Nè ſi conten ta

di questo ;z gli farà felici con la

dote dell‘imPaſIîbilitä,e per] o"

r0 Pmafitebit mortë‘ infi-mìpiter

nü.Pareua,che ſi poteua contë

tar la mano di Dio d’hauer fat

to tanto per noi vilifflme crea

ture, mà- parta poco alla ſua ma

gnificenza-Et alla dote dell'im- ñ

punibilità › aggiongerà quella..

dellfagilità; e perche queſta ſia

più perfetta z ;l’accoppiata c on

ladqte :dem ſottíglíezza 3 Por

che ii `:rome è più 'velo c-e il mo

to,quand0 nel mezzo non t 1-0.’

un refllLenzci, coſi è più perſev

cp, ſe può: penetrar per tutto,

ſenza ñcnzäneffun'altto corpo

_gli .poſſa -tar contrastm-'p'erehe

inzfatti ogm-impedimento',~ ò

:enzima ,5che gli difficuiti il

motom ptiuadella nostra per-ì

fetta libertà-i E'per vltímo, ac-`

cioche nonmanchi nulla al.

corpo beato,gli darà per ornafl.

mento a e per decorovna chip'

rezza _maggiore- di .quella del

SolezO eletti Date m c :ii
Deo noflrm Dtìpeìfangíſufigflí

raçE_perche -fi v a,che l‘ope-Î

;e dl D10 ſon_ per ente, -e per-j

che non refliq'i perfette lu’

teſts: lssuomx 4 _don dei

~ hPa-Fia



x‘ e Lettîonarío Peſcherie}

beati, lune'ndo trattato nella.;

ie ccion aſſara _delle doti del

L’jmpzm ilità, e [offlglíezza,

per dal‘ perfetti-anca… matc

ria . ragionarcmo hoggi della

dote altiſſima della ſottiglicz

za, e della belliüì‘ma della chi.:

rczz:.

’ Delia prima ragiona S. Paolo

nell:: parole del nostro tema»

_Seminara corpus animale ,ſm-get

[Pirituale,al parer comune degl’

interpecrí ragiona di c") ste dote

della ſottiglíezu, per laqual’i

corpi Beati haurzn‘no :ma vir
tù ch’èv pro-;riaà gli ſpiriti di

penctrarc qualſiu‘oglía corpo‘

per {odo ch’egli {i ſia,ò almeno

'di render li così ſacrame'nce

ſoggetti, vnlçi all’anim’a ſpi—

rituale. che paiono-’anch’edì

cangiaçi in ‘vn'eìſſere ſpirituale',

come dit-_emo ho: hora . Burger

ſprint-_Ile . Perche s’incenda Ia..

condicione- e la natura di' ue

ìn 4.di. stz dote, notifí 550'] @bici ‘ mo

..191!.6 _Soto- ,che queſto n'ome _'di ſo:

cigliezza f: Pigligdaſh ,virtù

51:11; pçnceràtioneg quelli ſon

più ſoceili , çh’hflnnd ma gior

'vincù‘ _di cacciàrjí' nelle ',vì cere,

F nelge perche Frà le pmidelle

parti d’vn altro ;oi-pd; Parlo

hide, 8° con 'lei parole del _filoſofo . Sub

naſa:. ,file efl, quod pal-tibi” , val: ar'—

íW`P4ffiM ?fl ſubintrau iu

jmmp . Perciò rhumidíeà fi

'caccia per zucca". ç ‘pepe-tree"

neil’jnt’imo- \ ueì corpi , che.

,tocca nella* upcrfieiç i La u- ;

erche'l‘humido non...gion’è, _ ~

hàcon &enza-e ſodezn :aly

,che ,'ng di. li , _

eost'recxogn arl: mendicando

da albergatore -ſoraſherosCosì

vedi-m9 a cher-151“! .fi gens!

~ ‘P'- Ì - ,

ra propria , ‘a' è '

ſucceflì'uamentc nella fórmá di

quei vafi, n'e'qua-Iie posta , ch'è

quello,‘che dicono le ſcuole,

umidum termineri , termino a

lzano . Bindi e‘ che sfaſſotciglia

e paſſa per‘minucin‘imi pori’, _5c *

entra pètIUROMCCOſIÎOdandO*

ſi à cutrçfflerche non stà ſu’i

punto di mantener’il termine o

ela figura propria, anzi non

,n'hà ‘neſſu na per entre: per

;urto-Acli: _virtù di penetra

re, che ü ehi-ma ſottiglíelzza..

può naſcere dalla cenùicà del!!

quantità, cosìe ſottile la pun

ta d'vn ago,ò d'vna ſpada_affila-‘

lata,e r'istretca nella quantícl

;mio nell’altezzapquzñco nel!!

Larghezza, e facilmente fi ſi

strada per entrar per tutto a .F

guesta ſoccígíiezza {i chiama..

acucezza; Alle volte naſce dalla

:rarità della _materia s pgreíò

L’acqua è penetrazione piu d‘el

-l’ac ua .è l'aria , e più dell’5

:ſia , il fuoco; E .dalll :ÎOFW‘

Mezza del primo gmcſhçlò è

ì all'acucezn nella quantità .è

Rata tſ,lſP0ſtlF° ‘143W *10W

.di ſo cigliezza metaforicamen

te ;i e pole , c_h*hanno vir-_tà di

?eigen-,amb (inſn'corporahflo

'm'e‘il Sole‘. la chi virtù pene.

zrz nell-’intime ,viſcere della.»

ſeen-a . ò lim ſpirituali, com'è

l'intelletto , che s'incerm nelle

`più naſcoſte verità delle'eoſeffl

’parimeace fiehíama ſaremm

Îqueſh vìsta, ch'al-nua .i ſcuo

prlreíe coſe più mínu'cef così

anche .chiamiamo ſottile ll cac

eo, .e uaifluogliz altro ſenſo

Díuerîi `”eretici fiumi“? 59-‘

Jdiuerſi modi hanno zçcribmto

questa dote ,della iocughezzn a_

_cprpí- gloriofi . perche ?gm
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Lcttíone Vndeelma;

lun voluto j che' del-ban cain.

"'- j biarſiin ſpiritofleconlola io

' [lenza. diuenendo lpirituali .

come la‘ ltel’s'animz.: Contea.

_ quell‘errote diſputz- Ago‘lino,

1“" ‘.3' e manilellam'ente ii vede. ch'è
"c m. errore,come dimostra goccio;

Bau". e baihdire. che ic ciòlufl'y ,

‘e 21,3': non riſiorgetebbe l'illeſſo- e01'

bus na- che naorlnnà vn’altro di ſo:

turis. enza diuerfa . E vero i che l

corpi gloriñcacix das Paolo,

eda Pad-ri fanti ſono chi-.nato

f [ritualiflnà gli lletſi ſanti Pa~

ri cccellentementediçhiaran

ſe medeſimi ,eci dicono in che

ſenſo-i corpi glorificari lì iian

eangiauin (pititi - Sentiamo S'.

Girolamor, Honu/;cm eormpnbi—

In@ infirmum animal, transfor

mandum eſſe m ſpirituale robujlü,

incorruptum , mutandche coſa )

gloria ”amaramlì ñmilmente

in pro- S.Anſclmo- Animale corpusfur

[OI-‘M' reüumm ſpirituale (in che mp

nicrypoteſhte non natura.. o

T" d‘ E Tcrtulliano ſpiegando le pa.

"ſur" role di Paolo , 01mm*: corri-pn'

“M'” bile hoc ùduere ſnom-prime”: z

:cut-mente notò z che l'Apo

flolo aggionſe quelpronome,

II” , corri-;tibik boe, per. addi

gnztc la tua propria carnu .

perche quel pronome ſi nifica

vm Cola preſente” cöc rude,

I(la ergo cade” raro , qu; pat-"mt

corri-pilone”- , incorruptionem ”i—

dnee,uon già in vn’aitra natur o

_ màinvn'altro {lato , :condi

ÌFÙM tione;c S.Ag0stino. Eri: er o

l-b n- ſpiritniſubdisa raroſpíritub‘s, ed

W!! ume” cdrom” ſiairitus- ln quella

guila , loggionge Sant‘Agoſti

no,che talvolta lo lpitito li l‘ot
vconnette alla carne , e diuentp

cat-Mel, e pure nella follznn..

'16! \

rimane lpiritö; e non :unu i
Sim: rami filbdítiu fui: fl’iflſitül

xp/i: car-nali” ſediamo; ”ii-ita;

non caro-Altri heretici diſſero o

che i nostri corpi riſorgeranno

ſottili, e qua-'ì ſpirituali per ln

poca,e un materia, della qua

le ſaran kormaehperehe ſatana

noçorpi fattid’aria; E S-Grci .

gono riferiſce di quello Eutifl

che Veſcouo Costantinopoli—

tano.“ qual diceua,che i corpi

nella reſurrettione non lat-an

palpabili, perche latino aerei,

Contea di cui dilputò SgGre

gorio,e lo con-uinſe.e lo riduſ

ſe a pigliar con le proprie dita

la carne, e dire , Credo ”fin-”

&i'onem buimcamù , additando

quella. che ‘ltringea trà le deta;

e per conumcer questa bi-Îste

ma i balla riferire quello, chu

lil); r4:

moral,

"n.2

Christodiſſein San Luca - PdL "V15

pazza' tai-lele; e ſoggion eſpi

ritur carne-md* e a non b e!,fi

cu: me ‘videtisb re."J'c i corpi

de reſurgenti l'ulſer aerei co

me tanti ſant-ſitu( quale »gli

Apolloli pen ſauano , che ft. ſſe

il Corpo di (.hristo) non ha

urebbono, né olTa, nè vera cal'

ne , perche quelle loilanze nö

_poſſooo mantener'il loro eſſete

m tanta rarità D e ſeat-ſen: di

materia.

M3 Laſciamo le eiancie de

gl*here_tiL liti-à nollti Tbeologí

Alcuni vo lione , che quelli*

bella dote a ripoſta nella per*

Fettiffima . e compitiinmz per*:

fettioneu: completino”: de cot

pi beati che laran utificati do

tutto le feccie e gl‘humotí

groñìze ſuper-Ruini” ſon guel

lilche rendanoi corpi‘craſlim

Batteria” , onde liberi da gut}

E”:



.Lettíonario Paſchale.

ſi’ingombrm i‘eflaran del tutto

ſoggetti al Dominio dello ſpi~

rico’, 'come ſe anch’eſſi fuſſero

ſp’irití,Ò almeno parrà,ch²hab

bianopveio la forma , e la figu

-ra difm'riti‘ſcrbiti dalla carne

in quella guiſa , che i’acqua,e

l‘aria perlalqro lottigliezza, e

poca ume-ria con ogni facilità .

e prontilhmooffequîo piglíano

'la forma di quei‘vaſi , ne‘ quali

ſon ferrate)? sì-auuerarà quello

`che dlffC S. Paolo . Caro óffijän

guis chnnm Dei poflidcre non

fomentz-noapcrche in quel Re

sgnoî buco non v’hflbbia a ~re~

gnarc la carne, a: il ſangue-v .

ma pere-lie ſarà vna came” vn

ſangue, che hauerà preſo la sé~

‘bianza di lbiritomome ſe ſi tuſ

ſero trasformati in puro ſpiris

to, E lo dlſſe mirabilmente San

Gregorio Papa., eſponendo

quelto luogo dell'Azpostolo c6

p , quellebelle parole, I” illa eccle

gü… flis chníg‘bría caro ſ‘ecundum na

5‘- .mmm cri: , ſed fcrundmn paflioz

' nm” deſiderienonlerit-z cioè-1' n

quella celetle 2gloria la .canne

ſarà came ſecondo ia natura ,

mi non già ſecondo -idcfideríi

degl’affetti; e S. Agostino inſe

gna , che dall’Apoflo’îo nello

iteſſoluogo iicorpo glorioſo

vien’detto ſpiritual-e, e nó ani

Ìnaleafluomam , dice il Santo

-dorrox e, Tanta m‘t ſummit-061(

‘dia carmj,(fl‘fpiritus. oz ”il-nobis

”Pugncty ex nobis , ſeificm fom

nei-”mena . í’tnì'nec int”: ”os—1171?"

:Paté-:mm Wim-'005 . Sarà tanta a

?concordia all’hou -tr'l l’am

;mzh’e lo ſpirito, ehe non .vi-ſar}

coſa in noi, che Contſnstl anni,

c così nó‘haueremo inimiciin

`,uu—zu‘ , come ſaremo- ficuti- dae

llb: ”

deCiu.

LEA-.l .:Be

;in ~Eflce

gl’el‘lerpí; e _S- Ciprianolparla Sendo

con Dio,e glidiçe- Voi ottimo reſult.

Signore coni; ‘miſta-clemenza Chriff,

per. ”compenſare il-miaisterio,

co‘l. qua le …quella vitail Cor

poſerui allo ſpiritopercumu

lo delle vvoſh'e .graríe hauete ~ ’

tuttosch-'in Cielo tra loro, ſi ſia* ì ~

bililca vn’etcrna lega, in modo '

che-con le medefimeleggi li go- ,

uer’m ilcorpu,con le qualiſi go `

u_erna lo ſpirito; eñtìstaſoggctr

tionedel corpo alia ſpirito na

{ceràſcom’io diecuajdall’eſsere

il corpo purificare dalla mol

titudine a emalignítà dilquegli

humori,da quali in queſto cor

po mortale ſon'acceſe, iluzziè

cate,e ſolleuate le nostrc pallia

ni,ò-.dell’ira,òdello ſdegno: ò

’della concupiſcenza , in 'fatti

d'o gni moto së'fitiuosöt in que

ſhi perfettíondcl corpo vo

gliono , che ~iîa.ripofla la dote

‘della ſottiglíezza;mà ionon sò . ~

vedere perche questa ſogget

tíon ‘della carne allo ſplritoii

poſſa chiamai‘` dote dl ſotti

gliezu , oltre ehe-(quem ſog.

getti-one ne i-bcati all'impero

dell’anima ingquanto al mo

to dell’appetito inferiore g .--ç

dall’imaginntionaè afferra m7

:ioro della viſi-one dell'amm

~b`eatifico, con i quali att! l’ani

ma ſi-rinuígorirà m maniera-iz

“ch’hauerà in `ſuo potere tutt’a

moti dell‘appctito inferiore-v

della fantafia, degli ſpiriti am

,malim de membri,ínmodo che

in loro non poſſa muoueríi
coſtui-Cima , {enza-lîimpero,ìò

permiffiondella volontà, come

.neanche -l’isteſſa volontà po

trà eſſer- unto tocca da'neſsua

mccain eli-,bem- -- Altri PO:

co

   

.--ñ

4*-l"ñ



:Manutan-aa.

en diuerſamentu'dañquelli ha

”pongono nell‘acqua” :de-..g

lenti, che naſce ne‘ corpi 'beati

dalla perfetta diſpofition du

loi-‘organi, e dalla prestam do

loro-ſpiriti, B pare chevquelio

nome‘ di fottigliezza calzi alla!" o,

bene alla punti_ ci guegl’hu~

'averne di quei ſpinti ,che _ſer

uon'o nc i .corpi gloriſieati al

’ l'a'cutezza dell'operationi ſen*

in ‘.di

4 4“q560

fieiue,lc quali nezi ~cprpi nos-_a_

gloriſicati per la groſl‘ezza dei

medeſimi humorhe lpltitlmop

rieſcmio così delicate”: ſottili

Mà lÒ ion diparere cóla c0

ihun’opmion'dc Theologi'hog

gidì , che quella dote- con

fista 'in vna virtùmhehaueranç

icorpi glorifica‘ti di penetrat’

intimamente ogni qualunque

corpo non glorificato . Quì

bobm-mode contraltare con."

D tirando, il quale ostinataméte

c’ontcnde, che none‘: poſſibile-f

nè anche per potenza diuina.»

che vn corpo; Quantmentri in

e vn’altro ſenza chela quätità di

eſſoii dilatí Per neſſuna parte’

ma che nel medeſimo mltante

nel‘medeljtùo luogo vi lìan'due

uantjça; ‘e che quelladel cor

o penetrato lenza d'ilar’arlî

ne' ltenderſi punto, riceua in ſe

ſteſſa la quantità del corpo pe

netrante,Mà in'non vorreimhe

Dutando ſuſſe così facile a le

gar le :nani a Dio, al Cui porc

re neſſuna coſa' e im POfflbilù ,

che quelle ſole, 'ch’in ſe 'mde

flme‘r‘acchiudono v'n’intrinſe—

ca repu'gnazan;~ Et io-non sò vc

derezpe'rche due uantitàmon

pofl’anö ſkate ne medeſimo

luogo, ſenza che per l'aggiunta

della ſeconda‘sfgcCrelcaÒ di-laf

”I

ti per neſſun vel-ñ) &prio-.LL

Eſclama' Dominio. Non è poi

flhile,~ che alla quantità diſcru

to ſen'aggionga .vn’altra , enon

diuenti, maggiore.. ciòè ch’adz:

vn numero s’aggionga L‘altm

numero. e*l.nnmero non s’ac

creſca-come può inſert-ch.: ſe:

qui ſaran ſei laſſolini.e che quen

lti reſhno ſei, bench’a loro ſu

n'aggiongelſeto altri ſei . così'

non e` polfibileich'vna quantitì

Continua non diuenti maggior‘

re, ſe dentro dl eſſa ſe n’inca—

(tra vn'altta; Mi non vuol'ia

tender‘Durando quello, che-.0

diſſe Atistotele'. che' ni ou

mero conlticuiſce la `ſua {pe

cie, e che , Specie: ſunt/ic”: nnñ‘

meri,e che-però ſe ad vn nume-í

ro ſe n’aggionge vn'altro , E

guaſta l'eſſenza di (illa ſpecie a o

ne riſulta vn'altra,e pero è im

poli-bile, ch’il numero di ſei

reſh .numero di ſei, le ad eſſo

s'aggion e vn'altro numero;

Mà non petra all‘e [ſenza della

quantitàoccupare così inui

dioſamente vn luogolche doue

e elſamon v‘e ne poſſa liar'vn’al

tr'a',basta,che habbia attitudine

a- poter cacciare da quel luogo

ogn'altra quantità , non repu`

gnandole 'punto in ordine alla~

patenza diuina fl di dar ricetta

m le‘medelì-na, e nel medeſimo

luogo ad vn’altra , ſenza leoni

modatlí- con dilatarlî o con in

alzarli. Replica Durandoñ Duc

quátità‘fucce-lîue nö p'olſono
.pì poté-za di Dio acco'zzarſiî in

uemezne‘ il 'gior-:odi hiui può

tornar'à riunitli có qllo d'hog

gnnè quel di domani auanZarlí

nel corlo :- per trouarſi int-cme

‘cgîl paſago, e co’lî preſente—5

gt a. dun



164 Lettionario Paícha‘le;

dunque-nè etiche due quantità

Continue potranno star'infie

me nel medeſimo luogo; Mi

chi non vede la fallacia di-que

ü’argomento;Quelli,che a pena

han ’poflo il piede nelle lcuole

della filoſofia ſanno, che-è d’eſ

lenza del .giorno di bieni eflet

aſſaeo, e eli-quel di domani

'hauerfà venire , e che eosiè

:im ouìbile›ch’ilgiorno di hieri

da ogi, com‘è impoſſ-bílexhe

-l'huomo non ſia huomo; m

questa'rngion non milita nella

quantità continua, che non ha

`per eſſermi qneſh diſcorteſia.»

*di non voler, che neſſuno (lia..

flelmedeſimo luogo’ .doue-stà

eſſa;Soggionge Durando-Dun

- ue potrebbe Dio fare , che la

- eſſa quantità d’vn corpo ſi ti

.píegaſſe in ſe medeſima , e che

vna parte di detto .corpo {LPC -*

:nen-aſſe con l’altra, e cosí di

manoin mano, ritenendo ſem

pre vn'ísteſſo luogo ancorche‘

ñ iù parti-fumato incastrate,e fi

?affetto penetrate ttàdi loto-la

Nero dico io. -Dunque(d1c?_e gli)

-porrcbbc rcstringer Dio in .vn

Naſo, ò in vn pugno-tutta l'im

menficà. del Cielo z con tutta la

{ua quantità, ripiegqndo per

-eſempìo due,palmi, dl ciro con

altri due palmi .zquestiquattro

non -occuparebbero maggior

Luogo-'di quello,ch`occnpaflero

-due,e cosidi mano :run-:nozz

-›ne ſeguire-bbemhe tutt’xlñCrclo

di ~ otrebbe. teilringer’m due

vermi, io v vaſo , in \".n pugno,

in Vn dirmi” poco piu che mè‘

-te ., Tutt'è :vero , tanto può

Dimanzí-questo è nulle al ,po

‘iter diuino . Replica di nuouo

Wil-.illuſo coupe-.ip Y!! 2355125:

AMI

mo tempo non può enër’ín .ſi.

uerfi lu oghl, dunque nè anche

due-corpi pottan star'in -vn me

deſimo _temLo m vn’ifleſſo luo

go; Et "9 ml ſemo delle mede

fim'anmrdi Durandoeótra Du

rando. e dlc0,PCl’Che vn corpo

per potenz: diuina puòefl'er’in

vn medeſimo tempo in díuerfi

luoghi-cosí due corpi ponn'eſ*

ſere m vn medeſimo tépo in vu',

iſtcſſo luogo .P poté.” divina.

uesto com‘è poflìbile.- Z

(eſe ama Durandoflì t io dico

pare ,pur unpombile all'intel

letto creato, che dneformu

contratie accidentali poſſano

star‘vnlte inſieme in vn mede

ſimo ſoggetto ingrado inteſo s

E_.p\.1re…la -manodl Dio accop

piò inſieme nell’anima di Chris

[lo a particolarmente vnell’an

,gonia dell'horto , vna ſomme.

triſlezza .con quella ſomma 31-,

legrezza, che godeua ., comu

beata; Che difficoltà dunque—

`ttouaràà metter’ínſicme due.

quantità in vn medefimo ſpa

tio-è Pare imponibile all'intel

ietto creato, che lfaccidente

pofl‘a flar ſeparato dalla ſoſhn.

za ~ e-quella mcrauigliat `muli-

`miti-1110” alla-mano dl Dio , .BJ

:e pare che E; piùd’t'ſſenn
dell'accidente .l’ir-ìhetenza alla

ſoſhnza ,-che non-è &eſſenza;

della qnátítà deludere ogn’al—

traquantirì dallo ſp:ztio,ch’ef- -

la occup35ñln tetti nell’Eucha

«ristia vi {làsücorpo di z-jhtiflq

totalmenma‘l modo, co'l qqale

’i lpirki‘flanno nel luogo, ciò è_

tutto in tutto, e tutto‘ in qual

ſiuoglia parte áèlììhoíiia con':

ſcalza”, dunque che mutano—f

xe.“ Bhè-*uè* chefiëeWB*"g"

 



LLcnlonc Vndecími

;p0 in vn luogo ìnfieme con vn'.

altro, che ſi-può dire, che fia.—

‘vn modo di flat -ín vn luogo

non del tutto , mà perdírcosì

l'emiſ iritualmentc.perche vi

{là di eſo ſecondo tutta la [un

quantità , 8: in-,qucsto modo vi

ih‘ corporalmence , 6c in ficme.

,penetrando .vn'alrro corpo , e

così fi può dire , che vi (kia-ſe—~

.miſpinrualmentcs e la mano dl

Dio , che_ nell'Eucharístia ha...

ihrwíl Più , .perche nel nostro

caſo non potrà far’ .il meno P

L’error di Durandoè., ch'cglí

.apprende con vm force ima

;ginationcmhe l'elsenza della.;

.guancëcà confista in eſcludere

. allo [patio, che occupa ogn'

.altra quantità”: diff-;Come nö

-è poſsíblle , che fia huomochí

non è ragioneuole , così non è

1 oſsíbüa-ehe in quítirà quel

. a , *che ſopportad'haucricu

;compagnia ſua nello Reſso ſpa

.rio vn’alrraqumtícàärra-Pcr

.che l'efsenza della quantità nö

_m in_ uesto. main vm cerca..

.utcíru inc dl- poter eſcludere il

(conſorcio .ſeco …di- ogn'altm.

~ nautici. Direct, onde naſce,

:ghe ho” vediamo ,,chc natu

-n-almentc due cos-pinna.poſ—

-ſono star inficme,;peneçrmdpfi

,l’vnflîalno in vn medcſimaldo

go? Vi tiflpondoache naſce, er

~,cbe Dio ha ordinatocos z e

Nuol così pel-,il buOn ouemo

del Monde; e_per ſc iuaru

:q ”alle Conrnſiouiffi che na ſce

:tebbono daquesto ?imr‘ſCHJ'

mento :Io-corpìñtamo ;mm-z

-tio al dell’ordine dell-Value:
-ìlos 23:' ordinariammte non con…

'corre col ſuo concorſo Mim*

-x-.xe a qucxtfqugrapeqccmm

~ l‘5

de corpi; O pure dn‘ciauo, che‘

non è capace vncorpo di ſtare

lnícme vcon vn'zlrro penetra

n’uè non per ragion della quan
eícì, che ciò cilentíalmence ri-ì

cerchiflm per qualche difetto

della materia , forſe ,troppo

mm . Hora quädo vorrà Dio,

che due corpi (ipenccrínmche

haueri da fare? Nonalcro, dí

co io a ,ſolo leuu‘ dalla materia

ñquell'impcrfetcíone , ò puſ’aſ',

-fi stcre al corpo gloriſicaco , ac

ciochc poſsa penetrann’alcro

corpo ſempre ch'egli vorrà-'di

modo-che ſe incontrandofi in

vm Mont-13:23.1.: ”leſs-:peno

tra: da parte à parte, Dio gli

aſsísteràw gli darà forz- di po-_

:ex-‘lo farcdcnza ímprímçr ne(—

fum ,qualità nel corpo glociñ—

cato-MS che [lo ío a diſputate

cócra Durido con ragioni”: có

,ſottigliczzede habbíamo l'eni

-denza di .qucsta verità: che oc*

corre promr cop ragioni quel,

lo,chc ſi può prouare con Paté

:un'eſperienza-(23milaChil

sto nel giorno del”. ſcenſionc

zſe ne ſalì al `Cielo co’l ſuo cor:-~

po 19:th»accompagnato da..."

que} tant!, de quali diſſe l'BuanJ

gelffia-Monumëm ”Pertufimt'c’f

multa cor a Sanäorum .fiarrexé

;runtdor e fi diſſerraro n34 Cieli?

TURNI-1;“.l ’Le @ilatò pel-,tuxçc

”charts quél—fimflì‘mo diamäcez? _

forſe-Bicirparono .le sfere dal

‘lowcveloclMO moto per da?

luogoa Chli‘ÎogäJffi gl’alcri cor

pi beat* .-11 pulſare p'ecdmcm g.

quelle pone, che s’eunfapercd

dentro a quelle sferestome diſ

.ſe Gm'obc) Fatte dl flniflîmaſ

monza , .Mà queſto è contra il

. CSM‘?WWWEQÌEBSFÌÌÙMÎÎS

GRP:
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ì contra la forma del parlamenti

ad had' vsò Srl'aolo. Habana” o Po”

I- tificm . qui penetra-‘r C; ox, 14,-. i

ſmfllium Dei Q':- Notalie la..

parolaapenetrauitflne ci addita,

che Chriſto entrò per dentro i

Cielimon già diuidendogli, ma

penetrandogli [ema far neſ

ſun'ap'ertuta in quel gran cor

po piu ſodo del rerum: del 'dia

manteîE quando vſci dal Se pol

. cro;Chi~crederà,che per vſcir

ne fia itato di biſogno , che dal—

lemaní'd'vn'Angiolo foſſe ri

uoltata quella gran pietra . che

ten‘eua ſerrata la bocca di @lla

ſpelonCa, nella qual staua rac

eliiuiîoil Corpo delRedento

re ,2 actio‘che da quel falſo non

gli Fuſſecötr‘astata l’vicitaÌMà

qùesto ſarebbe opporſi al tor

rente de— Sinti Padri, che all‘e

nerantemente affermano 3c' alla

perpetua traditiödella'Chieſas

che iempre tenne per coſtante

ch'i] Corpo di ‘Christo già' ’glo

rioſo 9 quando‘l’anima a lui fi

riunì, vſcifl'e dalla ſe Ruta...“

Prima che dall'Ange ofuſſe l'1

volta la pietre, che la teneqa

;"7, 'chiuſaÎ'Cosi l’afferma SzGrustl*

a‘d‘ -L no a Gregorio Nazianzenoñ u

Nazde chiaramente S-AgostmO-'QWP

Christo ”mio de Seguici-0 ameno» ;ao/p:

pariéce. ui ex interi-_infila Marmi *u eri

Agust. ”ſulla Virgmtataproce i: E E

l‘er .138 Girolamo- No): putemus_ Any'

de tép. [M'iddflo mmm-.w aperire! M'

Hiero- ultram Domino ref' camo- re—j

;ff-Fd uolueret la idem z. [è paflquem

`‘É "6 dominati‘ rejçrrexit‘ſhera quaipflz

b" q- ' Uoluit, Cry”; nulla' mortalmm co

ita, indicaflë quodſaó‘ium efl, É'

epr-[crime vacuum ”imitazione la*:

. ' “dir. è vero-vuol dir Girolamo

che le dönc i quaed’grnuarqq!

almongimëtoñlotr'ouawnd er-ñ

to, Bemnerm renali-”an api- L'ex-ae@

dem , ‘non già perche l‘Angelo

ſuſſe venuto prima ‘ a togli’er

vu quella pietra, per aprir la

ſtrada a Chriſto' riſorgent'u.

perche la picera ſu tolta'via

doppo che Christo fù tiſuſci

tato in quell’hora- che piacque

all‘flngelo” ch’è ignota a mar—

falla-[Dà ſii tolto via quel‘l'alſo 2

teſtimonia della teſurrettion—

dg Christo già ſeguita; onde ſu

bitodiſſe I'Angelo alle donnu Mac.”

Non efl bie,ſurrexitſimt dixit.”

mte, (a' videte [acum, *ubi pofitus

era: Dominus . E chi dirà che

quido entrò nel cenacolo, dc*

ue stauan racchiuſi gl’ApoQÒ*

li , Ianuis‘clauſir , vi entraffu

òdalle finestte , ò per qual

che ſottile apertura fatta..

in vn tratto nel. legno ſodo di

quella porta ,ò perche quelta

in vn tratto s'apriſſem ſubito ›

entrato Chrístoiſi tornaſſe a ſer

rare (che queste ſono le riſpa
fle,cheſſdà Durando, non lenza

nota di temerita )_› affermando

tuttii ſanti Padri', ch’entrò de

repente. [ri-'quel cenacolo con

merauíglh degl’A polloli , che

lo wdderd'entra'r per la porta,

”mafia Chiuſa-‘il che' al giudi

tiod‘e Santi Padri nó potea ſe

uir’altramentez che' in virtù

Zell: d’otedellîa ſottigliua, alla

quale neffim corpo può cótra’

iiar'il paſſo; E di questo parer

ſono tuttii ſanti Padri, Eſpo

nendoil luogo di S-Giouanní» 'ne-li'

[anni: daufixylì S.Ambroſlo s' è 'S Luc"

Gregorio › e S-Agostino; E S; Greg- '

Girolamo garbaramente E vol- ho. 16.'

ta ad vn la'uioletto d i ſputatore- iuper

;Lt-;013 vani argomentnvoleua Buanffi

PU
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.11'542. perſuader’íl contrario,e glidi

de emi- ce. Dic ,mini aur'gz’ſìmt diſputata‘

0-83 ` uid cfìmaizz: to”; magnitudine”

HR“)- ach-fldtrcjàxpcr mbitum, ÙſuPer

("Per aquamm incerta librare.an Deît

M3‘… träfirt per damit’ portami’? crea

"ì7‘ turam cedere Creatori fl’ Chiariſ—

ſimamente S.Hilario.Mira ben

quella porta,dice detto Sitorc

trouaraivche,In!egraſunL—omma

("F objèrrataje pu re , Etce aſſi/lit _

.medius cui per 'virtmem ſiam.

emniafimt perni-2,72!! teditea- jbli

.da , neque per natura”: [nam ali

quid tan. ”am lapfit injènfibílilin

_gna , U‘ apidcs amiüunn . E per

vltimo chi ſarà così. empio a

che nonconfelli , che thillo

vscì dall’vtero sátiſſimo di Ma—

ria terna far neſſun torto à pu

riffirm claulirivcrginali? .

Voglio ſiggillar quello diſ

corſo “Uh-V“ leggiadto auue-i

flirt-ento; e occorſe nel mona:.

fleroLeodienſe di S. Lorenzo.

riferito da Ruberto Tuitien'ſe

nel libro , ch'all’hora compilañ,

ua , De dit-init @fico: , e‘lo rap

porta ne’ſuoi -annaliilCardi~

tem.” nal Baronio nell'anno del Si—

gnore ll r l'. .ſi ciau-u! maturi

.no nel giorno di ſabbatozſanto

nel Choro. eran ,già ſmmati

tutti i lurni,fuorche vgo , con

forme all'antico rito; tù impo

ſto all’Abbate Bcringcro , che

int-.mafie l‘antiſona dtl,Bentdi

a.“ . .‘Juliereqjëdenzcs ad monu

Menmm Quand'ecto che cadde

all’improuiio ad vn de noſh'i la

cintola , Conla qual’egli era.

ñrett’o' forte , non calandolu

giù ,per le gambe',mà ſe la trouò

innanti à i piedi a come ſe iui

fui-ſc ſtata-gettataz-öt hauendo

ſugli _ripreſa per cingerſene di

.vnoinobilliflìma Signora della

1 67:

nuouo rittouè inciſa, con ſuoz

gran fluporeul nodo ben firet— ;1

tomon eſſendoſi punto ſciolto. l

e ripenſando che coſa ciò vo- \

leſſe ſignificare , vdì vna voce..- -

ſome', che li diſſe, Sit potrai"i
claujò Cin-:figa: prodire ſcpnlcro . .

Imperoche egli prima l'ecolpeſ

lo riuolgcua( non dubitando

della vcrità.cattolica,mà :mmie

tando il miliero)comc il corpo

del ſignore fuſſe potuto vlcir

dal ſepolcro ſerrato › 8t en

trar’à porte chiuſe, oue eran-o‘

gl'ApostoliÌ E mentre ſlam_

con gran merauiglia enſando ;

à queſto, gran fatto,g i venne à ›

memoria quello › che-ſcritte S, _ ,

Agoſtino eſſer auuenuto ad .dc Cu!

Dei ll.

caſa Petroniana , la quale tro- --n'ic'a’

uundoſi aggrauata da vn lungo

malzemel qualel’eran riuſciti‘,

vani tutti-i reinedijdemedici m

le fà propoſta 'da .yn Giudeof

vna certa ſu erstitíone..-ciòè

ch’inñlſafl’e entro d’vn’anello

.vna treccia de ſuoi capelli, e

`chegli deſſe molti groppi, on

de quell’anello paſſato per

mezzo di quei capelli., -rcstaſſe

da loro ,come contanti funi

celli annodato.;_;e che portaſſe

quest’anello ſopra'ie nude car--`

ni,ñeche haueffc. pergemma.:

vna filetra rittouata nelle reni

delButìQueſh buona Signora

ingannata daqueli’hebreomon

penſando di rar male eſegui

quanto quegli l'hauea detto ,,

mà in vauc,onde -fi riſolſe d’anñ.

dar’in peregtinaggioà viſitare

il corpo di-SSrelano . Si partì:

da ?artagirzt ,-,vi ;uz-ſome! paſſar
di‘… Eumö le cad-.le quer-Fanel

‘10,10 piglio, e trono l’anello

vſci
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l”

vicito luor da gruppi , con i

quali con le ſue mani l’haueu

firettn rermixlimamentñe ì pen

sò , che l'anelloü fuiſe rotto in

qualche parte Kmà hauendolo

n‘ouato in tiero , le parve {l'ha

uer’vn pezzo-.- c6 queſto miraco

lo della luali-l›1te;~buttò nel Eu

me l'anello; con la treccu—

“capelli, andò al corpo del `an

to , 81 acquillò la ſalute . Sog

ionl‘e Agostìno*. Non creda”:

Eat’ , qui aria”- Dominum [cſi-;n

per integra *vb-gina!” matrix em

xnmU‘ad diſaſtroſo: claufìs boflijr

ſuiſſe ingreſſum non credunt ; Hot'

che diranno quelli, che non..

credono, che Christo lia vſci

to dal' ventre della madre ſen

za neſſun pregiuditio de clau

flri virginalòe che ſia entrato à

diſcepoli ſuoià porte chiuſe Z.

Paragoninſi a- dice Ruberto ,.

questi due inſigni miracolrdel

la diurna pietà, clòè queſto‘

mouo-del-cingolo-ittetto. the

ſenza.ch’i Eur” nodi s'aprrſſero

gino, paſsò per il' corpo d’vno

romo,sttetto.& aggruppato;

e con l'antico dell'anello, inte

rito dentro vna treccia, che

n'vſcì rimanendo intiero i che

io per me non sò quel di queſti

due miracoli’ maggiormente.;

ammirMe non che in quceë’vl

timo i ſentì quella vo_ el

Cielo che diſſe , Sic ”un clan-jd

CMF-;Mnflfn angeli:.

dunqueumor-rn ich l'o

pinion di Durnndoyc _ nega.

ell’onnipotcm- dr Dio .vna.

virtù,che dagl'Euanzehſhz e da

ſanti Pad-ri , e dalla tradition..

della Chieſa , e dall'eſperienza

nella con rep” _çhggtguz l;

vien da”:

Quesroe vn dono, & vato;

From-;età impai'eggiabile , per.

:qu-ah corpi beati ſon chic*

mari corpi ſpirituali. non per

che veramente {ian tali, mi

perche lo pareranno in virtù

della dote ſopradetta- Vno de

grandi mancamentùche patiſ

con*m quesn vira( come diſ
corre bene il P-Koa)i corpi, è De…"

1 .
la poca forza , che hanno con* e

‘gl‘.

tro la íeſistenzn Fàt‘ta'loro da.,

altri. che negano loro il paſſo z

“ò l'entrata alluogo. che deli`

dçHQO-Vorrebbono gl'huomisñ~

nl riconoſcere nelle viſcere

della Terra le vene dell'oro,v e

dell’argento,che elſa naſconde,

mi vn corpo reliste all'altro ,

e la terra con la-ſua dui-cz”.

lerra l‘a strada all’lmomo di

poter'entrate nelle ſue viſce—

re . Vorrebbon gl'huomíni vſ*

cite dalle priggioni, done alle

uoltñe {i ttouano ; Vorrebbono

nel profondo del mare andar’à

ricercare con gran diligenza

le ricchezze . ch’egli s‘hà l'a-f

ghiottito,mà in ogni coſa tro

uzno reſistenzme rimangon‘in

ganmti de loro defideriiluttí

uest'impedemenri ſupera la*

[artigliezzaiDà paſſoñlibero ad

vn corpo per vn'altro . Più ſa

cilmäte attrauerſeri vn Beato

vn {all‘0 , vn muro, vn monte. e

tutta la ter ra, che noi al presé—

te quest’aria.lenza trouarcoſa

che gli teſista . e ſenza neſſun:

fatica , econ maggior facilità

trapafl’arà le montagne» che nó

là vna ſaetta l’aria arrendeuo

le-Voglio dirui vu bell’eſempio

ſcrltto dal Metafraste. e lpie*

:to eloquentemente dal* P.

5.93.04 vicinanze” da} PSN”,

er
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den, 'zbe‘rgenſe‘ nella ſua opel-a; Vna

'diff‘. crà'donzella’ natiua di Edeſſaî ("ù

il temp. amata da vn ſoldato Goro, che

el'ecez-- staua iui in guarnizione-,il qua-i

1101-4‘ le per giongerneal deſiderato

31M- poſſeſſo , lachíeſe in mogliui

La madre, 8c iparemi non gli

dan-an'orecchíc , poco fidando

d! vn barbaro ſtraniero , che.;

doppo hauerla condoctaà ſuoi

così lontani paeſi ', hauerebbe

potuto trattarla male ſenzz eſ

ſerci chi gliene chiedeſſe ra

gione, mi eglistecte ſaldonella

dimanda, con promeſſe così

grandi, che finalmente s‘arre—
i '~ ſero; Màla madre non gli volle

conſignar la ſigltola-'cheprima

entrando tutti inſieme nel Té

pio zie Santi Martiri Samone,

Curia,&Abíba,il ſoldato non le

faceſſe iuramehto iollenne di

douer are alla donzella buon

trattamento; Conduſſela düque

ſeco illoldato nel ſuopaeſea,

douc egli era di già ammoglía—

to a e per ricoprire la prima...

ſceleraggine Con vu'altra mag

giore: {otterrà víua in vn ſe—

polcro la ſeconda conſorte:

(Dini l’inſelícefemína diſtrug

endoſi in lacrime, rotestaua

:i ſanti ſuoi Malleua ori , l'eſe

crabíl corto , che l’era farro , e

chiedeua loro l’adempimento

della parola datale dal ſoldato,

öz ecco ch'ín quel punto gl’ap

paruero iSanti , i quali inſon

dendo in eſſa ’vn‘ſoaue ſonno.

in breuiſſimo tempo la poſero

lenza leſion'alCUna nella ſua.

Pazría a ſenza hauer’aperro lau

ſepoltura; Il Barbaro, che di fi

fatto auuenimento nulla (ape

ua,gíà riputandola morta, cor

' nò la ſeconda `role:: _in Edeſſgñ,

l
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douc conuinto del ſua‘ delitrcì."

lo pagòcon la vira. Hora ſe}

Santi ban forza di far paſſar**

corpi de i‘ lot` deuoti per altri

corpi con penetration miraco

loſa, quáro meglio ſapran fare,
che corìpodi torce alcuna non

poſſa al corpi lor propri" la [0-,

ro penetrarion’impedireiSin.

'ui il N-iobergenſe; E resta.

chiarito i ch’il dono della ſor

cigliezza farà che í corpi glo

rioſi habbiano campo libero

per rutce le parti, come ſe fuſ

ſero corpi ſpirituali; Er ecco

auueracoquello , che S. Paolo

diſſe , Seminarurcorpus animale ,,

(a' refilrgetſPiritude.

Non e contenta ancora la.;

magnifica liberalirà di Dio

d’vna fi gran perfetríone data

à corpi glorioſi con le doti del

l’impaflìbilirà a agilità, e ſorti»,

gliezzazche mette l’vltíma ma-.

no all’opra , e per vltimo com—j

pimenco per maggior decoro.“

8( ornamento loro gli riempie

d’vna chiarezza, che recarà à

quei corpi vna gloria ſoul-ana;

e queit’è la quarta dore de cor

pi gloriſicari. Di quella díſſe S.

Pdolo,Seminatur in ignobilitate , llCoi'g'

ſurget in gloria s e per nome di U0.

gloria intende q.iella chiarez-~

Za,déia quale ſaranno adornii

corpi riſuſciraci . Scoto dice’. `

che ſolamente è coſa cercamhe m *ddl*

quei corpi haueranno vn co- *9' "5»

lore pc-rſecciflimo aceöpagnaz `

toda vna cerca rifulgenzme da

vm certa attitudine à poterli

maniiellare à quegſhchevorrí—

no; Laſcia però [orto dubio ſe

habbían’ad elſe; pienidi luceîlj,7_dj8

Fauoriz‘ce questo penſiero La:. ui”. in;

tanìug _il qual'afferma,che i-giu- “race,

IQ!
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,f

flídoppo la publica rerum-et*

tion generale ſi trasformata::

no in ſomiglianza d’Angeli , e

, _ , che ſaranno bianchi comu

‘n "d" la neue. Durando dice,chu

4‘" ha più del probabile , chu

ñne’corpi glorioſí vi ſia vn’in—

terna luce , má che ſi può diſé

dere , che ſaranno ſolamentu

chiari, netti, e politi ,onde ne

naſcerà, che tocchi da raggi

del ſole , e da altri lumi mag

giori , ſembraranno pieni di

ſplendori come vm ſpada_

forbita, 8t .vn ſpeccio ben pu

lito- Maa torto queſti Theolo

_ __ g gi mettono in dubio ,come di

E°m* *i ce Suarez vna coſa, tanto chia

:Pſ3- P- ra,perche conſta dalle ſcrittu—

‘ “‘8' re,che la chiarezza-eſo ſplen

"' dote del corpo glorioſo ſara

perfettiſſimo, e maggiore di

5 Pilip. q uello del Solezlo diſſe _S.Pao‘lo

c3, Reformabi: corpus bumilxtam ”o`

;ſirf configurata”: corpori clarita

in San :fiji-ge Christo, Fulgebnm Ju

Man-c, flificutjbl; Sopra le quali paro

'3- le S- Agoſtino dimanda come

"b-4F Paolo alla prima dc Chor. 15

“‘o’fflF' aſſumi ‘lia la chiarezza de giu~

'er-""- fli a quella delle ſtelle, e riſ ö

*** de-,ch’il minimo trì beati ara

riſplendente corde il Sole, mi

che -S'-Paolo gli paragona_allc

. {ſelle , per poter ſpiegaräx aſa

ri' vgradi de loro ſ en_or{ ,

u‘ia in har’ daritate :antigraf

que ab olio pro meriti: dz erh

uno-’tum Rella à fleHa , corpus

autem Cbnfli tantum in bat-cla

rime 0mm: exce’llit, quantum

Creator creatura: null”; E trat‘

Lando queſto medeſimo luogo

ſeri”; ?D’altra volta-dice, Videti:,qum

- , mmiflh efl janá'amm rorporrbua p

"e “P ?Wimaü‘diumaſpch dorme

:i: , quia ſu”: lim/ñ ‘merita che;

rita”:- E certo,che parlai-ebbe

ro impropriamente , 8c hiper

bolicamente ſe ſcritture › aci

tanti Padri , ſe i Beati non Lha

ueſſero altro, che vn bel colo

re , e foſſero politi come tanti

ſpecchi , ſenza hauere neſſuna

luce, che loto toſſe intrinſeca;

E ſarebbe grande aſſordo a che

non comparifl'ero riſplenden

thſe nö quando fuſſcro eſposti

al‘ ſol e , ò a qualch’altro lume

dal qual'haueſſero i mendicare

queſta bellezza, :nè poteſſero

co’liume proprio illuſtrare..

uelſa ſtanzamella qual'cntraſ—

eroie cacciar da eſſa le tenebre

della notte . Queſte ſon coſe;

troppo baſſe-5c humili,e poco

cöueneuoli all'altezza di quel

lo ſlalom repugnano à moltu

apparitioni de ſanti,i,qu_ali in_

tempo di notte, cinti di gran_

ſplendore npparuero'molte.

volte 'à mortali; Nè s’hà dacre

dere , che all'hora faceſſero o

stentaríone di gloria maggior

di quella a che in effetto è prr

pria -de corpi loro-perche nc

ſarebbe Conu eneuo‘le. che s't

ſurpaſſero 'vna .gloria falſa pr

dar‘ad intender'à mortali del‘

bellezza loro .più che nö è. S'a

' giögemhe nella :tras‘figuratiot

volédo dare Chriſto ad intède

re à ſuoi diſcepoli”: alla Chic

ſa tutta vn raggio della ſutur

gloria apparue sù’l Tabor r1

'lendenre come il ſolo , non c

uce mendicata alttonde,ò pu

re che estrinſecamente lrifiel

teſſe in lui dal Sole,cor_ne I.

vn ſpecchio polito , ma dl luce

topria,& intrinſecale lo diſſe hom.de

S. Eírem a Cbrffiustoxusſgo cor— gang,

ore
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re: nam fil 174i: radijs re

?Franci-'Zum dininitatis . Dun

que uelto ſplenddre naſceua

inlui dall’intrinſccoi; Epati

mente il Signore, e gli Angio

li fi fanno vedere in vrſionq

àS-Giouanni con vna faccia di

Sole, accioche fi ſappia uanta

ſia la gloria de'cittadim l quel

Re no beato,come ſi vede ra_

mo til capitoli dell’Apocaliſſc

Mi direte , ſe queícorpi ſono

intrinſecamenteluminolí come

il Sole,com’ç` poffibile,che que

ſta loro luce non E veda,quan

do compariſcono agl’huomi

mël Perche gl'Apostoli doppo

la reſurrettione non viddero

mai vna tal luce nel corpo del

Redentore? Vi riſpondmper

che è in potestà loro reſtringer

uella luce,aceiocheno_n ſi dif

ondamidí fuorbillummando

l'aria” percuotendo gl‘occhi

de timiranti;come parimentu

oſſono naſcondere il natiuo

coloreze figura, e renderſi inui*

ſibili amortali- Non diſputo

hora onde naſca quella faCQl

tà ne' Beati, io per me credo ,

che naſca, perche Dio amste

per date, ò loſpender loro il

{ho concorſo, conforme al lot

volere, ſenza ilqual concorſo.

ne la luce può diffonder’il ſuo

lume, nè il color le ſue ſpecie.

uesta luce beata non ſolo

brillerà nell‘elierna ſuperficre

de corpi glotiñcati , mà ſi dif—

fonderà,e penetrarà nelle loro

più intime pat-ti, non ſol nella

faccia a mà ancora in tutto il

cor po; Satan forſe men fortu

nati in questo del Sole, delle.

Stel le,del fuoco, e d’altri cor

pi lucidi,che nell’interno a u

'17t

nell’esterno ſon tutti pl” di

luce ?E come l’anima piena di,

lume di gloria ſarà diffuſa per

tuttto il cotp0,e per tutte le

parti di lui. così ſari conuene~

uole r che tuttoii corpo ſia lu—

minoſo. accioche corriſponda

alla dignità dell'anima , in elſa

albergante 5 e ſe non foſſero tr,

lil, non porrebbon’eſſere da...

tutti veduti intimaméte; il che

contradice al comune parere.

de Padri,e de ſcolastici,cbe in

ſegnano , che ſaranno chiari.

traſparenti , e diafani al modo

d’vn criſtallo” non vi ſarà coſa

inloro , che non ſia veduta con

occhio corporeo da gl‘altti

beati, così inſegna S.Agoſl~ino.

dicëdo; Nó s’hà da credere,ch e

in quei corpi celeſti habbiano a

flat' naſcoſti,e ſepolti i penſieri 5“‘,

in quella guiſa , che trouano

modo di naſconderſi in quefií

corpi, ch’habbiamo hora ; per

che ſi. come alcuni moti de—

gl’animi noſtri li ſcuoprono

hora nel volto,e PiſtjCOÌÌI'MEÈ

te ne gl'occhi , così in quella..

chiarezza, e ſunplicità de cotñ,

pi celelli tengo per certo-cho

non potranno naſconderſi tut

ti l moti del nostr’anímotfi più

a baſſo ſo giongesMerítaranno

I giulli , 'eſſer traſmutatí iu—

fortna Angelica-perche paten

do in quella vita ricuoprire c6

;uni c’he di pelle le frodi. e gli

in in]. l’híno in ogni modo in

o io,ele fuggono per amore.

della verità e verrà tépmquanv

do neſſuna coſa ſtarà co erre..

Nibil enim ott-mm» q” ”5 ma

nifeflabùur;Vuole dunque Ago~

Rino. che per la chiaren- dei

corpo ,glorioſo ſi poſſa vedete

.Y. è il

iibr: n."

conti':



I7! 7 -Lcttionarío Peſche”;

il moro locale de’loro cuori, e.)

er eſſo venir-'in cognitione—

de loro affetti humani; e S-Gre

gorio ſpiegando quelle parole

di Giobbe . Non adçquabitur ei

lib. rs. ani-um, *vel vitmm , dice. ,Quid

moral. aliud in aurorael vitro accipiemys

"'7' ”ili illam fuPcrnam Patrim, illä

1°b‘c* Beutorum Ciuzſumficietatcmfluo.

’8-' mm corda fibi inuicem cbarítate

fulgcnt, (F pun'tate ”antincendi

lo proua Con l‘autorità del

l’Apocaliffe , ' done-la Città del

Cielo vien paragonata ad vnîo

to puro ſimil-e al vetro; e con*

c hiu dem-:tabù cor artdir ipſe alii

corpow': armonia. fiîqufz wmfizmſ

que tune eri: conſpicabzlis alte-n' fi_

cut mmc non potefl ejſc c'ófpic-:121'145

fibräòr il Beato Lorenzo (iiulli

niano dice e Erik tuta ſulsflantiu

corporis ovuli: m‘fibilis adcò 'ut *vi

m ma‘ ſcemm_ cçrerornmque membrorum

nastcó. armonia conditom‘ declaſet ma

u", c_ giflerium aamtranaum . l: quella

a” luce penetrante per tutto farà

che i Beati vedano anche con

gl’occhi chiuſi, heuendo le_pal

pebre tralParentr, come dlſſf.)

- _ S.Anſelmo,& Vgo de Säcto Vi

m ‘l‘19' &ore; &cra ben douereche.»

“W' così ſia-accioche relli elposto a

BEL;- ~l’occhi di tutti il mirabil ar—

pax-.rs. tificxo del creatore , che non_

cus. ' è meno marauighoſo nella fa

‘ bricn del corpo humanm chu

`in quella del Mondo tutto , ac

ciocbe dalla ſua bellezza la mè

te ſia eccitata alle lodidelfaci:

toresOltre che ſe nó foſſe-r luca

dim traſparétí, flö potrebbero

vederli trà di loro i più lótam ,

mà fi vedrebbero ſolamente i

più vicini; in cilla maniera’, che

quì. vediamo ?eſercito diſteſo

gap.” -

lrb. de

diſcipli

in_ vna Campagna‘ .' ml noli VF‘

diamo coloro-i quali stäno die-v"

tro à questi, Nè il corpo di

Christo glorioſiffimo li potrcb

be_ veder da Beati i ſe vn’altro

V] ſi metteſſe di mezzo , il che

Fare che non conuenga a quel

.o fiato, perche da ſomigliantí

impedimenti in quella vita n‘è‘

ſogliono naſcer molti incon

uemcnri,e molte offeſe,come—`

quando molti corrono a ve—

der'rl Principe,ò ualche ſperi

tacolo, che ſi cele ri in publi—

CO;d1 modo che vno ò più bea—

ti,che ſl mettono in mezzo,nö

im pediloono,che l’vno non ved

da l'altro .' anzi l'vno lerue per

veder l’altro; eo'me vn etillallo

finiſſimo pollo frà me. e voi nö

c'impedirebbe› che non ci ve

deſſimo inſieme” ſarebbe incö

uenîcntez clë’vneorpo glorioſo

impedíſſc vn’altro, che nò o

tcſſe vedere ciò che gli llà ie- 7

tro-Sè che S. Bonauentura, u _8-130er

Scoto,e Durandmöc altri, han— "1 4d“;

noqualchc -difficolcàjntorno e 49?***
ella tralparenza diafana’, e.» f 5 q_-r

Palatio dice,che qucst’è poflìbs- oc e]

le, mà che non conſla, che così

fia. Riccardo tiene l'opiniox... .

cótraria; Clic che fiano per me Riediì

r.

Pala in

4 diſp."`

’credo, che queſta chxarezzzu 4,41,‘,

debba effere in tuue le parti

del corpo glorioſo, anche nel

l’offaán maniera _però- che mii

teníranno ll Color nfltluO:C0

mc lo _tène il torpodel Signo

re , e lo viddtro gl'Apoliolí

doppo la reſurrettione , quan

donalcoſe la ſua chiarezza...,

perche il dono ſopranaturalu

della chiarezzz non dillrugge

la perkettionl naturale,e la ſoa

nècà del .color-:è vm Sl“? per:

et
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ſection del Corpo humano,e nö‘

ha neſſuna ripugnanza cö lalu

ce,come ſi vede in certi vermi

cioli,ne’ quali ſi ſcorge il color

natiuo digiorno, e di notte ri

lplendono; 8: il P.Leſl‘xo dice.»

che nell'Indie occidétali ve ne

ſono maggiori di cotpo,e di lu

ce più abbondante, in modo

che nelle tenebre ſeruono per

torcia à Viandantis Hot ſe vna

picciola luce può star’inſiemu

naturalmente co’l colore, per

che vna luce grandemon potra

star'attaccata al Colore per vit

tù diuinaë Toccò bene queſto

punto Cirillo Gieroſolimitano

ſcriuendo in quello modoJu

flifulgebunt ‘ut fake? tanquam lu~

na, U* 'aelutjflcndorfirmamenti

Prçuidens iſiam bominum incredu

litatem Dem, dadi: ‘ver-mihi” a

de ſum

mo bo—

noli. 3

C-ſ-i

càrcch.

_18.

ruulhlucidum corpus-ue eo ſp en— .

der-enim: ex iis quiz appare”: tre

deretur quod expeóîammflui enim

parte!” perni: pmstare, poterint’a"

quifcti; vermem luminejPJEderez

Multe magi; ferie: hominem iu

flumó‘ia però lontano dalla bel

lezza interna,& eſterna de cor

Ei glorificatiquello , che della

elchZa esterna di Alcibiadu

ſcriſſe Boerio ciò è , che ſu

gl'huomini (come diſſe Ariſto

tele)haueſſer gl’occhi di lince,

che panettaſſero nel di dentro»

non è egli vero,che ſe s'abbat

reſſeroa vedere le viſcere-d'Al

cibiade , stima-tebhero bruttiſ

fimo quel corpo di luizche nel-.

la ſuperline esterna parea cos]

bello?ſ)un ueçche tu aia bel

lo.naſce dafl’infirmità a gl—'oc—

ehi, noíèerche tu ſii rale per

[i. 3. de

conſci.

filoſof.

proſ- 8.

natura, ”adjim: ritroxeles ai!,

Lyme een!“ kon-mr! WWW!

*w earnm ‘viſits oóſmmia gquue

penetrare!, nonne introfpe is 'vi

ſeeribm illud Alcidiadisfuperfieie

puleberrimum corpus turpzflimum

”idereturèigimr te Fulcrum nia'erii

non natura, [ëd oculorum te ſpe—

ciantiumfl-eddix inflrmitas, S.()d- _ , <

done Abbate (.loniacenſe oſ- …’1'- *i

ſerua,che la bellezza de corpi “…W

hora è tutta ripoſta nella ſu- '

perficie della pelle; e ſoggion-s

e . Si uiderent bomines hoe,quod

fiaba” pellem cſi , ſicut lynces in

Bgotia temere interioraferuntur ,_

mulieres uidere naufiarent; Seſi

poteſſe vedere nell'interno, ci

metterebbe nauſea quella bel

lezzz, ch'hora porta tanto di

letto all’QCchío, perche ſi ve

derebbe ch’è vn ſacco di Fraci- -

dume quella che da ſciocchi è

ſtimata vna Dea - Non poſſo

tralaſciare ſei verſi di S. Anſel

mo. che ſcherZa gratioſamente

ſopra questo.

Num quid non baminem Muſici‘

dejède beata.

EXP“l-'t , (a' noflr; morti: origo

fuit.

Sed facie clara fitti: efl, á“fòr:

ma menu/ia.

Ext-trio” placenc, diſſenat in., .

‘Grill‘

Vifierafipateantffiatea”fi c5.“

:era carni: . ' '

Ccmepquas [bi-des tontegat illa’

fut” e

Mà ne’corpigloriſicati vi ſa

rà vna gran venustà interna, 8t‘ ‘

eſterna. eportarà gran diletto ‘ “

il rimirar l’vna ì e l’altra-Con?

cludiamo con Gtíſost. Perinde

enim euentnrum exifiimo ae fi'

multi Sole: in Cxloficljèrintflelfi

fiequë’xia fulgura. nel ati”: quod

afmque dixero conſci-;eius oflendeo_

-._.Ì - :,. .-a, i ſ3

in car;

de con-j“

tem.

Mundi.“

in pm; ,

"’95
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"e illam pula-indi” minime’pote.

ro dicere pro m' lignitatc; ſunt

enim omma bçc exemplaeor ra

lia;fplendor autem”- qm il ie tüc

fam-a eli gloria, omnem buia/mo

di pulm'rudinem lungo intera-illo

fuperabit. lo mi vado imagi nan

do , dice Griſostomo , ch'i] ve

dere vn Beato ſarà nppüto ve

dere come più Noli,ò come più

lampi fulgeranri; Mà quest'è

nullz.perche questí ſon'eſem i

corporali,e lo ſplendor cele e

di quei corpi aumzarà di gran’

lunga ogni qualunque bellezza

che poſſa imagímrſi l'intellet

to humano -

Se questa luce ſia ſopranatu -

rale. o naturale. ſe della mede—

ſima ſpecie con quella del ſole,

è coſa incerta - Che fia ſopra

naturale è molto probabile. u

l'inſegm Suarez , e Salas. per

‘ che queſta luce non riſcalda.”

4 nè accenìe come quella del So

md.;- le,e perche è maggiore di quel:

diſp." la del Sole,almeno nel corpo dl

- Chriſto, della Beata Vergme,e

de gran ſanti-e non appartiene

all’ordine della natura, mà allo

ſtato della gloria” perche s'ac—

cozza inſieme co’l color nati

uo,e coll’eſſer diafano;e perche

non è difficile a Dio cauar filo -

ra da iuoi Theſori vm cal luce

fopranaturale che poſſa efl‘er

_ _ veduta con gl'occhi corpore! o

m 4-41* ò naturalmente, ò pure ſopra

“ ‘1"' nzturalmentecontortari - Al

arm. l’incontro S. Thomaſq ſtima-u

che fia dell'iikefl'a ſpecie-e qua

lità con la lu'ce del Sole-la qua

l’opmione èanche molto pro

habüedicendola ſcritture-,che

nella rrasfiguratíone la faccia..

di Christo diuenne rilplenden*

*e comeil iolein godo che-g

in 3'. p.

(0.5- q

Lettionario Paſchale;

l’occhio non la [poca dum- ue;v

te _dalla luceſo are; e ſe ’oc

chio non la potè diſtinguere,

come diremo noi, che queſto

d_ue luc: fian tràdl loro eſſen

tmlmente. e ſpecificamente di-ñ

flvnceë 51 potrebbe riſpondere,

che la ſcrittura Paragom quel

la _luce al Sole , non perche.)

gh fuffe ſomigliante, mà pec

che non trouò coſa neſſuna no

raa mortali, che maggiormen

te a le] ſi raſſomighaſſe , e che

le fuſſe totalmente ſimile - Pare

che fi proui, perchei diſcepoli

fifl'orno in eſſalo ſguardo”: in

ſieme viddero la figura del Vol~

todel lor maestro, dalla quale

rlcenerono ſommo diletto 2 le

quali coſe nö póno hauer luo'

go nell-a viſta della luce ſolare;

Cos: ”ſcorre dottamente per

vna parte,e per l'altra il P.Leſ—

fio-Altri voglionozche quella..."

luce fia nella iollanza naturale,
mà che ſia coſa ſopranaruraleìa

ch'in vn corpo bencbe glorifi

cato ne poſſa capire quantità

così guides-Sia come fiuoglia, è

ma luce ſoauiflima, che può eſ

ſer veduta , e godura da gl’oc

chi glorificau‘” perche in caſo

ch'ella ſia ſopranarurale, ſaran

conforrati 2 8L auualorati in...

qualche modo dal Cielo,accío

che oſſano vederla, come ion

con ’ot-tati , 8: auualorarigl'in—

tellettí beati dal lume della.:

gloria, accioçhe non rcstin‘ab-`

bagnati :gli iplendori della di—

uinirà;Se ben nó manca chi di

ce,che béche tíz ſopranaturale,

ſarà veduta naturalmente da

l‘intellcrri glorificati , perche

Farà meſcolata co’l colore 81 in

fiqme cofl_ colore_ naturalmen:

te
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ee ſarà veduta; ò pure con vna

vilion naturale, che confonde

tà inſieme la luce naturale-con

la ſopranaturaloán modo :ho

vedendo i Beati la luce natu

`rale, inſieme con eſſa veder-an

diſp. f—

de _ani

no meſcolata naturalmente la

iuCe ſopranaturale . A me q [lo

poc’importa,mi basta-chc ſarà

veduta dagl’occhi beati › che a

quello fine da Dio ſaran cóſot

tati,ſe bilognarà,e ſe non biſo

gnatà ſe la goderáno có le ſor

ze naturali; Mi diſpiace però

sömamète l’opinion d'Arria~

ga, che non (lima incóueniente

che i Beati in c iclo ſian'ornati

d’vna luce , che non poſſa ve

derſi con gl'occhi corporei a

perche ſia conoſciuta ſolamen

te con gl'occhi della mentu ,

Purche in vano ſarebbe prodot

ta di Dioquesta lucemon man

cando a Beati mill’ogetti m

turali, e lopranaturali,da quali

in credibiluente vengon ri

! 75

ci l'anima.& il corpom’r amica:

commomnia romania . E ià ve

diamo, che non hà in ſe letra...

paffion grande l’anima-che non

la dimollri nel volto . il timore

con la pallidella, la vergogna

co'l roſſore, l'amore co‘l color

vermiglio ~ come dunque ſarà

poſſibilmente lia piena di gloria,

e che non ne ſparga i raggi , e

gli ſplendori nel corpos`50n_

troppo vicine , a: attaccate in—

ſieme queste due parti;E come

fi può stimar che ſia appicciato

il fuoco alla propria caſa,quá~

d'arde quella del vicino come

cantò il Poeta di Sulmona..- .

Rcs tua tune agttur, parte: cum

proximus arde: , Così non {i può

credenche debba tell-ar oſcura

la caſa del corpo,mëtre quella

dell’animaarde di fiime di glo

ria . Sollcuiamoci bora con la

mente à contemplare le bel

lezze di Di0.e la grandezza del

Cielo,che coſa farà vedere tan,

creati i loro intellettí s Mà a me `

pare d’eſler diucnuto farfalla

.poiche del continuo m'aggiro

ti beati pieni di tanta luceiüe- Niels:

rode nel giorno della ſua mag* gen“

gior grandezza non la pote N-î

in a. q.

4.3” 6

con l'ali del diſcorſo intorno

a quella luce-,innamorato della

ſua bellazza , dalla quale non..

polſo partirmi,ſe prima io non

vi dico da doue naſca luce così

bella-Vi potrei riſpondere con

Durando,Riccardo, ö: altri ne

i luoghi citati , che_ la caua Dio

per creatione immediatamen—

te con le (ue mani da ſuoi più

ricchi Thelori‘, Io però non-4

mi partirei dall’opinion di S.

’I'homalo,il quale aCcennaaſſai

a 41'“; chiaramentexbe dalla Brfltitu

;m dif. dine eſſential dell’anima fi ſpar

444.3.

a”,

ge,e diffódequt-ſh l-;cc nc’cor

pislì neramente ſon grand'ami

mostrate più ambitioſamentea

che con vn vestito d’argento

mirabilmente teſſuto, ”quale ‘

però non poteua riſplendere ,

le non venma ferito dal ſole; Si

pole dun ue maestoſamente in

vn pollo, one veniua tocco da

irag i ſolari, ecomparue così

mael oſo,che perquelleggiero

ſplendore {ù ſalutato er Dio;

Qual comparirà vn Beato ve

fiito non d’oro a mi d‘vn Sole

più chiaro di quello nostro

Sole P Se quì trà noifi Rima.,

grand'o'rnamentn Fortat’m.

dito vn diamante-,ò inpctrovn.

gioiellmche ſaràl’hauete e ma;

In.



176 Lettionario ‘ Paſchaleî

ni, e 'piedi, è petto più riſplen

d’étx , che qualunque gioia pre

tioſaÌChe maggior fc“Cità’ChC

non ha…“ neceſlita di quelto

Sole Mondanmdel qual’il mon

do hà tanta neceuita .3 impero

che non ci ſarà notte per il

Beato.egëi :roth à ſe medelimo

farà giorno , ll qual maggior

gloria, che riſplender più ch’il

Sole lette uolte. producendo à

à ſe lteíſo più maeílá, che non

li potrebbono dir tutti gli

Euommi della `I`erra.ſe‘c0u_a

lucidi-Emi torci l'andalſero ac

compagnando .3E. Cerra Coſa è,

eh'il corpo del-minimo Beato

ſarà più rilplendente ch’il So

le; 8t all’hora s'auuerarà quel

lo,che diſſe Iſaia . Eri! lux lun;

*vr luxjòlis, ü* luijlisfemptim

pliciter major . Saranno quelli

due lumi del Cielo nel giorno

della regeneratione molto più

rilplendcnti diquello- che ſo

n'h’ora; E pumd’fiuangelistu

diſſe . Sol obſcuralzitur , (’9‘ luna

non daln'r lumenfimm, Che con

tradircione è quella a ch’il Pro

teta dice , che hanno da riſplé

dere, e l’Euangelrlla dice , che

s‘hanno d’ol'curareZAccordL,

quelli Tellimirabilmeme San

Giouan Ctiſostomo; Sìhanno

da oſcurare quelli due lane

hom.” ti ,Non quod priuentur E“ luce

in epist. ſad quod a‘ luce (.'Izrzfiifitperemurs

“d R0- Dice l’Euangelista, che s’han

‘7- 3: no da oſcurare , non perche m

a‘ "'~’ verita habbiano da rimancr’oſ

Patch' curi ,anzi haueranno la luce i

~°'77* ſerre doppi maggiore, Offer"

the tutta quella luceſà vr a di

quella dl Chſlsto glorioſo ſarà

tanto poca,co_me s'all’hora tuſ

ſeil gole ecliſſatog Scele_ dal

cap. 13~

monte Moſè co'l Viſo tantö

rilplendente , che non pote

uan‘l figlíoli -d’ll'raclle fiſſargli Exod

lo ſguardo in viſo , [td *ut ?mi C-H*

Paſſa-t , vlice S.[’aolo,1ntendere

filij _1fiucl infaciem Moiji propter

glorzam; ſanti eran’i lampi, che

gl'vſcman dal viſo.SoggionſL.-,

però S.Paolo , Necglorificatum

cſi quod tim-uit in batparte pra

pter _excellent-em gloria”: ; Come

le dieeſſe io vi -rorno :ì dichia

rare , e_dico che non era chia

ro, e riſplendcnte il volto dí

Mosè. Mirate quelche dite ò

ſanto Apoſtolo; hauere detto

hor hora, ch'era tanto lumino

ſo,cl*.e nelſuno vi potea ſiſſar lo

ſguardo , 8t hora dite , che non

era rilplendentes’ Facilmente;

intenderete l’Apollolo dice S

Girolamo a ſe Capirete quel

termine , Propter cxcellemè‘ glo

riam: Er il ſenſo delle parole?

di S-Paolo vien'ad eſſere, Mail::

lori-1 al comparatz‘onem glor g

Lila ”NAP-Iulm* dici: non glormm .

Molto glorioſo, e ”ſplendente

staua il volto di Mose'firflbluta

ment: parlandomon ſi può ne

arc uesto ero cöparato cò'

funge!, e ſpleiidor di L'lirnloè

tanto appunto , come le ruſſe

ſepolto nelle tenebre i Necgloñ'

rffimtum efl propter CZEBUCÌIEC'M'

g oriam. S-Paolo vidde :aC-‘1:11

ito vn non sò che di quelta do

te della chiarezza, quando nel

campo di Damaſco-Cirtumful

fit eum lux de Ceto. c quell › oa

stò per togliergli per alcuni

giorni i polti, 8t i ſen” , ‘Et erat ,.

non manducam neque bibum. S. ~ '

Giouannr ſolo per-;he gli Vld*

dc riſplendenre la faccia cadde

in terra qual morto-non paure. ~

o

a..

inepiil

C01 ”.3

~Acli-cl;
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db dot-pó Mortal( ſoffrii‘i‘o it-Sp’liefllſura-Corpo*nile,viddg,v

1? lendorjerdì :anſa maestà.ó`. che ilSignçfre peeeofnſolarlcx‘ì

[fië‘tr'o perche ne v‘idd‘e vn ~!*^'- e lhbilirlonella &dei- deluxe‘,

p0 in ChristoAancorain carne. ſurreçtionc "fece ſcaturire da

tranſfigurato›giudlçò Sl ’lo- ſuo‘l :nedeſimi piedi fi ëcceffi

noſo‘ q’uel luogorhe non— _ ne—«uo {Plendor’e , che non-pote»

hauerebbe più voluto par-_tire- ſoffrirlo - Che dico lO . Dal

M3“-C- Bonn”: efl nos-bias e.[~lor ricor- cor-_p0 morto di,S.'Maraarita_..
diámci ;quelTo- c e ' 1‘;P²°'°Îì.fislwl~ del Rè d'Vx-saſi- vſcì’fl

tante uolte Ci hà det o;1i‘ìfi›‘r'-' uan‘o" ſplençloriichrpa chan-i1'

Main': corpus buinilitanrrpoflr; Cielo-E nor con gl'occhi nostri

cöfigumum corpariclaytatzsſug- -vedernmo. pure nel volto del

anl'honore, e qual ſorrow ſi nofìro B cato Andrea , me ntre

puoimaginaremaggior dlquez. flauamoiper ſepçllirlo,brillare

lia, di douer’eſſcr ſomiglianti ſplendori,chîà tutti arrecorno

nella gloria allo steſſo figlio! dl vm conſolatiorr` di Paradiſo .

Dio? Da uesto,che fa Dio con isátí

Di questa gloria ce n’hà vo~` iuoxínquesta vita, nel naſcere.

,luto dare tal volrain queſta.: nel viuereienel morire, vuole.

vita qualche ſegno,e nella naſ- _ che ci ſollçuiamo à 'coi-item;

eitae nella vita, e nella morte plare quel che farà“p‘er loro

de ſerui ſuoi ,- Leggete Syria, e nei Regni della gloria ,3 Non_

rrouarere à ”.- di Marzo a che m‘ancl‘namo noi à Dio-ehe non

nell'horaichc nacque_ S. Elle‘ mancati Dioà noi-Diſponiam

berto, vna granluce riempì la ei per riceuer la dote della...

{lanzo destinata al parto del ſorriglíezzacon vna _riſolution

janciullo,cheuaſcendofù d’o- ferma di ſuperare tutte le dif

ni parte circondatadaiplen- ficolcà , che cíîs’opporrannö

fiori; Er à r7.di Giugno troua- nella virtù , dicendo con Da

rere,chc &Au-ito nacque ,cinto uidde › .Et in Deo ‘mea t ranſgre— Pſ3”.

diranra luce che _l'alleuatriçi , ,diar murum - Diſponiamci .à ri

ſpauentateàranti lampi , n’o-n... ceuere la dote della çhiarezzi

haueuan’ardire dirjznirarlo; E con la luce del Buon. :Tempio `

-Grettſero racconta eſſer’auùe‘- _Et lucca: ,luxlueflra còran'ibbrhib

nute coſe {imili nella naſcita di m'ha: . w vide-_mt opera *udire-l”

;n Apo Gregorioſetrimo-QLante vol.- "42‘? glorifitent Pattern_ peflriçoíg,

logpro ;e ti Wilde «in Vita luminoio il :In: m Cçluefla Lt m quella mai

.Gi-eg. volto diS-ſhereſais’thS-Franf _mera potremoſperare ,cheap

ſepcixn. caſco-?di s, Domenico? Edi Dio ci macederàla gloriadel

' tanr’altriSantis’fiCcſarioſcri- ſanimazch’èl'ciſentialejequelff

ue’di vn gran letterato nella... ìl’a de Corpi ,-ch'è l'accidcntale

APB“ vniuerſitl di Pariggi,'il quale zcçiochèr con l’anima, e co’l

{WWE (tandogià per morire, epen- "corpo l‘habbiamo ,alodarç e“;

W‘J-ſando al modo‘, con che Dio ternameate,Amen,&g.

potrebbe far riſplendere come "

. ** l" i .- i ;i

’ ~ . Z LET:



O

zUEÌT'lÒNE

Dvo D ECIMA.
Oſſ Iſrael quam magna eñst D03

mus Dñi, &ingenslocus

poſſcſslonis eius .

Baruch.c.3.’

Dellafigo dcffinata per habitanzſiì d: Corpi_

Beati. ſi diſcorre à lungo del Ciclo

` Empireoz

I

terzo libro

del Cielo c'é

gran ragione

determina_- ,

che ,pil bel

l'ordine (lei

‘Wni u‘erſo fi ricercazche ciaſ

"cheduna 'Coſa habbla [1 nio

luogo più” meno degno ſeco

fl‘o il grado d‘eHa dignità, che

'in eſſa fi r‘irroua ;ec'lzequellu

th'hà ‘maggior dignità , e per

  
L Filoſofo nel lati: nobìlìorìh:”mm conflitti”:

ſole!, E: in tutte le ſcuole s‘ode

quella, propoſicion &mola- -

ch’è diucnuta vn’aſſnqmu a

Lòous debe; ProPr-rte‘onari 10cm;

Ele così è, Qual luogo :roun

remo nm',chc Lia conucneuOlez

e degno della nobiltà de Còrpl

glorificntiî E dbuendo 'c‘eri-m

podere il luogo all-a nomi-:l

delle prerogative ”atm-albe...

ſoprámturalíadellc quali ſonîat

l'i'Cllltlfl‘lM sò vedere qual l'uó

o oíſa trouarfi i‘n ‘qbest’vnik
fettione, lia rip'osta nel luogo g p

giù degno , e ’quella ch‘è men..

egflaz nel ‘luogo men' perfec

to . E neldu’od‘ecimtol-lbro def

tl’àni‘mdî lo steü‘o Filoſofico!

t! ma; parole : 21‘?! nel-MP!!!

K

uerſo , che ſi-a degno della na*

bilt-à loro.'Cert0 ch’in Terra..

non ”we've-,mx- no, 'nè anche :in

questi C-ieìli cbaolçi‘ur‘i da

9h? .ſpa. tutti Wblll z‘e
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ſiiſopl’aſſ dequali non potrebf

bero ripoſarſíi piedi diChri

lo,e de gPaltri beati-ch'hora-a

ſon’in Cieloin corpo, &n.

anima.ſe non con indeccPZa-u

ò con poco decoro. Biſogna

dunque dite,che .Dio habbia

~ fatto vn Cielo ſupremo , fer

mo, e ſtabile , occulto à gl’oc—

chinostti , e chein queſto hab

bian'à ſoggiornare eternamen— ì

te i Beati: Cosie , e quest'e

nel Cielo inalZato ſopra tutti

i Cieli,che da Theologièchia

mato comu nemëte il uel'Em

pirem e di questo parlaremo

nella preſente lettinnes Ma.»

_ perche diſſe bene S.Iſidoro a

‘IP-,10' Nifi nomenſ‘cirris. cognitio rei pe

"Sm-c* ri!, Dichiararemo prima che.»

7* coſa ſignifichi questo nome di

Cielo, e queſto nome d'Empi

reo. Alcuni vogliano,ch’il Cie

lo ſia detto Cielo dal verbm

Cglo,telas,che vuol dir naſCQn

dere,ò perche ſotto il ſuo gran

manto ricuopre tutti i Corpi

inferiori dell’Vniuerſo, ò per—

che naſconda à noi i ſpiriti

celesti,& i Beati, ò pure perche

ricuopre à gl'occhi de mortali

l'arcani ſecreti del Creatore .

Altri vogliono, che elio

nome deriui dalla parol (cela:

32154- tura) che vuoldir’intagliarura,
'b‘ m' perche appunto raſſem ra vn

pra. vaſo intagliato con tante ligu

re,e con tanti freggi , quanti

ſon le ſtelle, 8t i lumbel’imagi

ni celeſti , ch’in eſſo li vedono

ſcolpito, 8: inca liate con mi

rabil magiſtero alla man del

Creatore . Beda deduce queſto

in e, o nome di Cielo, à telfitudine,

mio, in perche è ilpiù ecceſſo corpo ,

Gen, che ſia nella natura; onde diſſe

l

179

E idio Romano”; C la”: , nonquì: cflmxum habeatflumem[ëd :tg-,ZH

nia excelſìim. Ruberto, Cxſum n.1,.;

cernendo trabit, Perche nona. Rum”

v’è neſſuno,ch’habbia ocChi in Gea. e.

fronte,e non lo veda - :Riccarp *9,- ,

do de Santo Lorenzo penſa.- , Ric-11.‘

che queſto nome.Cglum,uaglia **defii

tanto come ſe diceſſe, Cell-:riſi ‘Illy'

Domini” quello nome,Cellaríñ

vuoi dir Diſpenſa , quali ch’il

Cielo ſia la diſpenza di Dio .

perche dal Ciel deriuano tutti

idoni ottimi, che ci vengono

dal Signore; E lo steſi‘o Riccar

do penſa , che Cçlm ſia quaſi

caſa [Lies. ciò caſa del ſole,la_;

qual’eumologia non diſpiace.»

à molti , Particolarmenteà m'. -\

'ſhot-naſo 1 &i; Bernardin de] A U

Buſto; Dallequal’etimolo ie.- verſ. ,z

raccolte inſieme-mi pare,c e ſi Buſh-p.;
oſſa dire , ch’il Cielo-ſia quel ;mal-.ì

uogo ecceſſo-eſpoſto alla viſta ſer. i”

de mortali, ſreggiato .con tanti `

lumizintagliato con tante ligu

re,e tante stelle , che ricuopre

questo baſſo Mondo, e naſcon-i

deà gl’occhi noſtri quelle métí

beate,inſieme con gl'arcani di*:

uini, ch'in eſſo ſoggiornano

eda] quale deriuan in noi(co-,

me da vna diſpenſa lontana

tutti ibeni . Mi che vuol-di!,

re Empireo s’ Queſto nomu

deriua in grecojdal fuoco co'

me inſegna S-Thomaſo,perche ſifilifil

nel fuoco vi ſon due coſe , ciò 664gr.;

è a dire l'ardoreM: il ſplendore;

& il Cieloè chiamato Empi

reo,ciòè inſocato, non per ras

gion‘dell’ardoremà per ragion

dello ſplendore-nel quale gar

reggia co'l fuoco; Così le ſtelle

ſon chiamati fuochi celesti i

E: flammigera ſù chiamata la..

_Z a ;mi
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~ machina del firmamento, non-.a

~ p’tr—il calore, rnà per la- ſua luce

lib. r. fiammante . Benche Celio Ro—

,ice-ant. digmo voglia , che ſi chiami

Feli- Cieloinfocato,e riſplendente

per ragion de gl'Angioli a che

l’habitanoìlì vuole,che questu

Ji.r.de [ian le ſue llelle. Al Padre Sua

opflcx rez non parezimprobabile, che

dle-C-ſó questo (Zrelo` pigli il nome dal

' uoco; Perche ſi come il fuoco

èil'ſupremo tra gl’elementi ,

cosLl'Emprr‘eo’ e'ilñ ſupremo

tra tutti iCieli. ~

Che in rerum natura vi ſia..

quello Cielmſermo, fiſſo, eſta

bile,inuiſibil’à noi, pollo ſopra

in ella. tutti i _Oieliz -lamotre in: dubip

epiſtai rl dottrſſimo.Gaetano p perche_

pi…, de m tutt'e le ſcritture ſacre non

Chor- ſi troualparola di quest’Empl‘

" ; reo,Empireum fi ”idem Cgltfm 9

,- lì‘poſieriarlbus tra itummulhbzin;

”enitur inſcripmra; E conllitui

.ſce pet-.habitanza d'e .Beati. ll

Cielo otrauo, ò.pure ;l prim

mobilezmà quelli-.riuolgendo

hora del C()nſlnuo(:hCDChu

s’habbia-àſermare nel giorno

del giuditio)non pare che ſia..

-conueneuole Palazzoznò‘Regía

di Chrillo Beato, e degl'altri.,

che ſeco regna‘no. nella. gloria;

E non doueua Gaetano MGF:

ter’inzdubio vna coldcheè’plu

elizſètrecent'anni ,xche ”lla-1

-- , ' 'Chieſa-:ſi tieneperípdl-Îhlîatfa

a. … .e della qual'imtutt-iI‘GFQÎ' M13

;Raro detto zur-[CM cola-dae

, {int-i Pzdflw ’in effi-ſucceflìuae

‘-5‘ ‘P' mmc fiorito-o. o come-detta»
Pri"…ìzmmé pepuanOzSaliano ,e Ga;

'5:22' -bri’el‘lc de Piena-zo ..nella ſua.;

uiflxfzdorruſima ,` elaboratisfimy

,,ffi,,,îllmp teologia `; :Nè gli douea

tra.» dat ~*ih-lioflhe nella ſcrittura

L

a` '

.ſacra non ſi troui nello nome

ñd'Ernpireo,ballan anche ſi tro

ui il ſenſo, 8( il. ſignificato di

eſſo ;, Perche neanche nelle.

ſgtitture ſirrOua quello nome

di primo mobilefli non d buo

na regola dire, che non s'hà

d'ammecter per vera neſſuna-o

coſmhe nella ſcrittura non aa

eſpreſſa con quello steſſo no—

m: , co’lquale vien chiamata.“

hora da ,Teologi più moderni;

Certo , oltr’il ſenſo commune

della Chieſa Cattolica; le ra

gioni perſuadono, che ci ſia

quello bel Cielo,e ſono molte.

Venga per prima in campo

quella-Ch’apporta S.Thomaſo- `

A due glorie,dice questo Santo 'iP-‘1"

DOlîtO.l'6:è státo deliinato l’huo 6 7""3

mo, l'vna ſ irítuale , el’altra

Corporale; Bella prima ci die

de caparra Din nella beatitudi

ne de glÎAngioli_, perche ſu

beatificò uestí con la viſione

della ſua iuin‘eſſenzaim Parc

d'hauer'vnpegno . _ che con la

'flcfifa debba‘beatiñcarb anche

memhe nell’anima-ſon ſpiritua

leſieome gl‘Angioh ; Era dun

e conueneuole alla ſua p‘roà

pidenza,c`he mi deſſe qualche

ga ;mi di haucrmià glonfi‘cat

nefçorpo., e questajmela _dlPdf

, ella creation dell’eraPireo],~ ;.1 '

Bellinato allſhabítanzz de ‘OF-…3 ",'ſ

p1 ,E certo. che' ſe`non hauefl'e’ .

la; .o qualche luogo corporale

c. inató ’neu alberto dl que

i-zzmi parrebbe di poter ſtat

.ſoſpeſo , sÎegli barrette inten

;tinge di .~ _glorifiearglſ eter

,namcnte , non ‘vedendo UE(

ſun luogo j p’ropÎortion'aro ‘a

,quello fine; Oltrechç non v e _ .

neſſunmche non ſappia qöagto ` " _‘

' ‘ l

 

 



Lettione Duodecímal;

,Dio’ſia‘ più-inchinato alla mi

ſericordia,che alla g-iustitia; Al

remiare che al castigare . Mà‘

apendoſi che hà fabricato vn

luogo negl’Abbiſſi per teneñ_

Broſocarcerfldoue gl'An iolt

ribelli,e gl’huominiempii ab

bîano a patire le pene de loro

misfatti, ſe nonehaueſſe archi

ſettato nella maggiore altezza

della machina mondiale vn ni*

plendentiffimo palazzo Libri-`

cato d'vna luce quaſi infinita 2
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lo-che èdè non haueſſ‘e destinaſi

to qualche luogo particolare a

nel quale come in vn Palazzo

belliſſimo i ö: io vna corte Re-`

gia dimostrafl'oila ſua bella ſac

cia à gl’huomini,& àgl'Angio

líelerti dalui periuoi amici ,

e douc non faceſſe pompa par-ñ

ticolare delle ſue grandezzu;

Euui Principe al Mondo i che

n‘e’ſuoi Regni non liabbia vm,

corte › nella quale faccia ſpie-i

care maggiormente la pompa ,

della ſuamagnificenzaEMaieflq: . _

lori canuenit_ ‘1'ij- De0,diſſe colui@ ~… * ,

Se. _parlaſſe di quello Ciclo…

Mosè quando diſſe ,In principio‘ GW“:

rreauit Deus ;glam -Ù' terrazzi ,F 1*

non ,è coſa-certa appreſſo l'eſ-,

poſitori della ſcrittura;` trà

Theologivogliqno molti, che

sìzinſieme con Salmerone; E 3-,

Vincenzo Ferrero dice, 0mm: mhz.

dotîore: jflnóîos tantorditer dicere, ,N35,

quod .05114171 ſemina* ilzi pro cflo 7.

Empire”Altriall'inconcro ſen’. Ferrer.

ron’il contrarioz perche Mosè in con

ſcriſſc. il,libro- della Geneſi in eeptio.

grana de gl'hebrei,iquali eſsé- VHS*-`

do rozzi,& ignoranti delle co-~

ſe diuíne,nè meno hauerebbon

capito .che coſa, voleſſe iîntene

der, Mosèch'l. nome dice!?

Emqu05~ChcPcrcíò n’ëzzyçbç

diſſe'parola de gl’Angiolzzper.:

che non hebbe altro-ſine `~c;

di far’vnracconto à quel po

polo rOZZO della creation delle

coſe viſibili-_Che che ſiadi que

;l-o, ſi `parla .certo. di quello_

Cl lo nel Paral_ipomeno…-:Tu

exaridîts de corſa‘ firmiſſmç 1m

bit-tudo tuo . Di queſto ;pa ſ9*

lu: l) * id-le ‘. Dominus inca!”

pura-”t ſedrm17mm. Et Dio. liet

ſo in filare, C(Plum[kde: meaefl,

` term

;..

 

douc gl’eletti haueſſero à rice:

uer la mercede delle lor'opre-v~

virtuóieſhauerebbe fatto torto;

alla ſuamuericordiafl fiſſare-b

hedimoltrato più próto a*!caſti

ghiiche à: .purifiéabricò il tere,

teſti-e Paradiſo accioche ſuſſe,

lacriſa dell’huomo , ſe ſifuſſe

conſervato ſenZa peccato nel

lo ſtatodell’innocenzaiperche

tion douea fare Vn Paradiſo ce

leſte per domicilio dell’huomo

'restituito alla vita dal ſangue

del Redentore’? Fece qresti

Cieli mobili perquesto Módo

inferiore, e per ſcruitio del

' l'huomo , `mentre ha à viuer

quà giù vna vita mortale(onde

eſtinto che ſarà‘ l’huomo nel

giorno del ‘giuditíomeſſarà il

moto de corpi celeſti dunque

è gíusto credere, ch’ abbia Ea

bricato per lo steſs.’huom0 vn

cielo immobile, nel quale vívia

vna Vita immo‘rtale,altrímence

ſi ſarebbe dimostro più prouí~

do verſo loîsta to della natura*:

_della ,vita mortale chefldelſo

,ſtatqdella grafia, e della una...

gmmortale. Conferma queſt ...i

~ verità vna bella ragion pol-ri

pa- erche Dio non l'hauereb-

.be atta alla grande_- e da quel.

tom. l.

li.z.c.6,

pſ. ioni

[ſ-Q‘í”

”13“
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:cn-4 autem ſit-:bellum pedum

mearmn. ueflo nome di ſedia

non dimol ra la ſtabilità, e la...

fermezza di uel luogo beatoî

come ſi può ilzabilíre vna ſedia

ferma nella volubilità d'vna...

sfera non mai ferma? Quest'è

quel Cielo, che tante volteè

chiamato Ciel del Cielo nei Pa

lin-.cm ralippomeni. SiCxlumMfl* Cc

li ;410mm eum capere nö pojſu nt ,

Dauid e Dauidde , Celi-m cali domino,

pſñ 113_- terram autem deditflliis bominîí.

EMF-ll- E ne i libri d'Eſdra,Tu :Pſi: do

Î- 9-92 minejolus, mipſëfeafli mlt-mx?

:glam calorum. O come bene è

chiamato Ciel del Cielo, per

che egli e appunto in riſpetto

de gl’altri Cieli quello ch’è

fluesto Cielo viſibile in riſguar

o della terra . Tutto quello,

che vediamo è come la terra di

queſto Cielo , e queſto Ciclo,

ch’è Cielo della terra nostra lì

può dir la terra del Ciel’Empi

reo - Voglio dire, che comu

queſto Cielo, che vediamo è il

tetto di cìsta Tarra, così l'Em

pireo è il tetto del firmamen

to, e d’ogn'altro Cielo Vifibnlc,

e come queſta tetra c‘ vn pun

to in tíſguardo al firmamento,

cosìil firmamento è vn punto P

riſpetto all'Empire_o,çhç però

è chiamato Ciel de’t Cieli.Que`.

fl'è quel terzo Cielo-al quale fu

rapito S.Paoloìll terzo-Perche

il primo è quest’aereo che_ p'uz

è chiamato Cielme cosx diCla.

mo Am Celi ; Il ſeconclo è lo

ſtellato. ilpcrzo è l’empu-eo:A

qucsto ſù lnalzato S. Paolo,c0.

m'efl‘o stell'o ſcriue. Di questo

Cielo, Pe! finirla diſſe S.Paolo.

a’. Cor; SM”: mm, quom'am x terre/iris

91-, domus ?come Imi”: abitazioni;

diflòluamr, ”audi min-?ema ~
babemu: do‘inü nö Laufaéîä 2:01:.Cori

mi in Cali:. Che Caſa e qñsta, che "è

halabiam in Cielo eternamó fa

bticata a mano-che l’Empireo.e

ferma , è stabil' habitanza di

Dio,e de beatiÒ'ì sì non ſi può

dubitare,_che non habbia fabri

Cato , D19 questo luogo così

bello , accioche tutte le coſe.»

fufl'ero proportionate alla gta

dezza › Be alla liberalità magni—

fica,della quale vuol ſar pom

palco'l ſanti ſuoi- ò quante co

ſe hauerra da dirui , per fat-ui

venit'in diſprezzo la ten-,u

per mnamorarui dell‘eccellen

za,della nobiltàxd-ella bellezza,

della vaſta grandezza, della mr'

gnificenZa,delle fabriche- delle'

delitle z e .dell’abbondanza di

tutti t bem . che racchiude in

ſe steſſo quello luogo beato

Ve ne dirò quel poco , che mi

ſarà permeſſo dalla breuità del

tëpoñLaſciol'opinione d'Ago

ſtino Eugubino, che vuol-u, .
ch’il Ciel'Empirco ſia vna cola Boxe::

increata, 8c eterna, Ciò è à dire Gen'eſ

vna luce increata,che ſi ſparge &,-n CJ;

dalla diuinità,ch‘è il fonte del- men. in

la nolira gloria , e per dirla in pſ5"

oche parole,inſegna,che l'Em

pireo non e` altro , che quello

ſolo , ch’era per tutto prima.

che Dio faceſſe il Mondoffler

che ſi come prima della crea

tione non v’era altro affatto, ſc

non Dio incraro (onde fù di

biſogno, che le prime creature

fuſſero riceuute doue prima...

era Dio ) così non è incanue

niente,che dicramo , che non...

ſolo le prime creature!, mà an-.

cheicorpi beatbe tutta la ma

china del Mondo fian ricçuurfl.

in Coſ
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immediatamenteinon aſtrone;

che doue prima era Dio ſolo,

perche ſe ciaſcheduna creatu

ra hà biſogno d’vn’altra , che.;

l’accalga, quando vien’all’eſſe

te.andaremo in infinito . Hora

s’è neceſſario, che qualche..

c-ratura ſia-contenuta , e ſoste

nutadoueera Dio ſolo -perc'he

non credere-mo -noi ch’il Cor

po di C-hriſio,e gl'A ngioli fia

no iuiadouìè Dio folo›ſenza_a

che v'ennri di mezzo neſſuna..

creaturatìDüque vuole l'Eugu

bino{‘ò pure chi difende 9 ‘fa’

`vuol dichiarare la ſua o. inſo

ne)che non vi *ſianefl'un' `mpſf

reo -creado per caſa de beati,

mi che la lor flanza ſia in Dio,

e doue fù ſempre Dio-prima..

che fuſſe il mondo;e ſe glicine,

che biſogna che icorpi beati_

.ſia-n poſt-i in qualche duogo;v_i

riſponde che come -quest’vm—

uerſo quando ſù 'creato non ſù

posto in neſſun luogo (perche

all'hora non vep’era aeeſi’euno

che Oo-sì i -corpi `beati non han

biſognodi-luogo in-cui lim p0'

fliimà i c-he ſara'n poſti-m Dio.

doue -ſ-'ù poſſo il mondo , e non

.in altro ſpatio , che in quello

che portarmno ſeco . Se ue-_

-iì'opionione pretende a c ~l

beati `habitino dentt'vna luc e,

che non -lia Dio,e ſia Ab eterno.

è 'manifeſto -errorezzpchetuteo

' {illo ch’è-cremoſa Diose tutto

(Nim-ch'è Dio-e-eternoiMà-ſe

vuole ,che i Beati'habitino in

Dim-cha‘: luce per eſſenzapure

I’oppone :alle ;ſcritture ſacre*

öz-a'Sanei PP- &tal ſenſo 'della

Chieſa, che :rénero ſempre-per

costante-ch’ilCid’Empireo ſia

aim-39;; prececcefls Die in—

tempo. 8t vn luogo poſitivo, e

corporeo, nel quale con molta_

conueneuoſezza , e proprietà

poſſano flantiare i corpi beati:

non parendo coſa conueneuo‘

le,metterg~li in vn ſpatío, vano.

& imaginatio; màdi que-lio ba'

fti 'hauer detto tanto.

E dunque il Ciel’em-ir-eo vo_

vero corpo composto fecon

do me di materia-edi ‘forma-n

bencheio ſappia , che altri ſian

di contrario .por-rete, e che vo

glimo z cîhe quello Cielo ſia vn

corpo séplice;Di queſto pare

re tra moderni è il P. Auerſa; ‘l ?3-5

Io però inchino aſſai al :parer 1° ° 3

de Conimbricení che afferma- EO'?

no,che repugna darſi verocor— de 2');
pmche non fiacomposto di ma* c j ì‘

teriae di l‘arma, ſon però del- ‘ .q. ‘

l'opinion ”coloro-che voglio

no,che ia materia del Ciel'Em

pireo'ſia diverſa dalla materia.

non ſolo de corpi ſublunarnmà

anche daquella,della quale ſon

composti le sfere celeſlisöc hà

pet vero -ciò , .che -dice Pie- ,

ero R-ibadeneiramh’irl C-iel'Em “ì feſſo

pireo e d’una ſoſian-za diuerſa C°."°²*

dalla ſofian‘ça-degl’altri Cieli,e DW"

dîvna -condſtionîaſſai diffe-ren- ' '

te, vo_ lio dire più ſottile, più

ſinaipiu-delicataſhö hò .altre pa

rol_e›per ſpi ar le ooſ‘e celesti)

e prùflobile i quella de -gl’ali

trſ Cieli.; E quella ſteſſa delle»

flelle , e del ‘ſole-deue eíſer ſii

mata -colà,sù -vm materia fec

cioſa e-craſſaa-paragon di qu eL- WWE"

ia dell'Bmpireomhe però da.» ‘maga'.

Saper Padri :più volte’ queſto La:: *

Cielo-èLChiamato ſpirituale , 8c ;n

intelligibileöpírituale Lo chia- “ns".

mò_ Anſelmo . Inoelligibile lo Origji;

”una @ultins-.Otisenediſ- Seghe:.

?I la‘
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in cas.

lìxod.

fl-U

feich’era vna ſostiza del tutto

opposta alle ſostäzc corporee.

Parlarono in queſta maniera i

Siti Padri-,p dimostrare,che nó

hà vna corporeità craſſa , e che

la materia di lui è aſſai dial-'nile

da quella delle (tellcslìt in que

llo ſenſo ſcnlſe l'Ahule--ſu

queste belle parolc_. Celum cm

Pireumſhicct corpus [midi-0 non e11

totaliter ſpirituale, mmc” eſZ qua

]ìinritualaqu-a non efl de mate

ria,aliom.n Cglorum, idea non di ~

citur eflîede materiazü' ſic illud efl

jëxta :Nuda-Bene, perche gl’al*`
tri Cieli, che nonv ſon compo—

sti dagl’elemèti ſon chiamati la

quint’cſsèza del módo, e l’Em

pireo, ch’è di dtuerla materia
i da quella de gl’altri- Cieli. è ap

pellato dall’Abulenle Corpo di

ſeſta eſſcnza;Io-non sò ſpiegar

ui la finezza' di questa materia;

vi dico ſolo,~ch”è pro portiona

ta alla grandezza di Dio , 8; a

ſuoi finialtiſfimi di :ſar compa

rireín quell'vltimo corpo del

l’vniuerſo alla preſenza de ſuoi

‘eletti l’vltime proue delle ſue

glorie,e del ſuo potere:

E quant'alla forma dl qucsta

bella creatura-Voi [JPEECaChU

l’vltime forme, e l’vltime diffe

. renze delle cole ſon troppo i—

gnocea gl'occhi de mortali che

non poſſon’arriuar’à ſaperu

qual fia l'vlrima forma, ò l’vlci

ma diffcréza, che dà l’vltim’el

ſere ad una formica-Dalla pro

prietà però delle coſe ſi racco

glie l’eccellenza , e la nobiltà

elle forme ſollätíalislî la pro

prietà di qucsto Cielo ò vna.,

bella luce , dalla quale piglia il

nome . 8t è chiamato Cielo di

ſuoco.cgm’io diceua, per l’abg

bondanzade ſuoi raggi” (plea

dori,che ſon tali,ch‘iu penſarui

ſolo s’abbaglla , e ltordiſce il

miointcndimcnto. Se quella...

luce ſia della medcſma ſpecie,e

della mcdeſma natura con quel

la del Sole; -Io non lo sò. Sò be

ne , che ncll‘Apocaliſſe è Chi-'h

mata, Clarins Deiico’l qual mo

do di dire pare, che ci venga..

addiftato, ch'ella ſia d’vn'altra,

e pluſublime perfettione; e lo

ltexl‘o Cl vien‘accennato pur

neh'Apocaliſſc. Ciuimtem 00816

flè’ nö egere fiale neqzlunamt luceà’t

inca, nam dar-ita: Dei illumina—

bit cam,(71ucema eius efl Agna”

Nelle quali parole chi nOn...

ſcorge vna differenza ſpecifica

öt cſſcntiale tra la luce ſolare›

e l'cmpirea .P Sò,chc GiotGri

íostomo hauendo dertmche io

Ciclo ſi vedrà vna bella lucu'z

ſeggi-auge, e li dichiara, e dice, lapſurn.

Lux non qme nunc efl , jèd plane

alimqme ba nc tantum excedit 'ful

gore,quantum ea lume” lycbm'. Sò

che l’empírco è più riſplen

dente dl quella del ſole, mà.

queſta è talezche pare che non

poſſa riceucre accreſcimento

maggiore,dunque biſogna dire,

che l‘Empireo ſia d'vu’altra có

dition della ſolare ; E per vlti

mo io sò , che queſta riſcalda ,

alteraKí abbrugrada douc quel

la è turca dolce , eſoaue;Son_

in tutto diucrſelc coſe di là sù

da quelle di quà giu ſarà dun—

que diucrſa quellazluce da.:

ogn’altra . E vna luce tale, che

dc patentia ordinari-:mon ne può

far Dio nèlapiù bella, nè la...

maggiore. Ben’è vero , che la.

potrebbe accreſcere la mano_

onniporente , ſe lì riſolueſſe di

ac, ar.` ſi

eod.c.

in epist.

l. ad

Theod.

45.
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Lettíone Duodeeìma:

voler ~tia-,paſſare i termini della

naturawolendo operare con le

ſue forze ſopranaturaliz come

bene proua Gabrielle de He

"…- nao,ilqual*inſieme afferma.),

ſu.“ em che queſta luce non con tien’m

P!‘°!°' ſe ſteſſa gradi infiniti _di ſplen

g" 1"-3 dore , ma benſi quanti ne_ poſſa

exefcä' dar Dio . De potenzia gif-imam.

;0' e ' Crediamo noi, che ſuperi nella

- i chiarezza icorpi beati? Non..

credo già io, che neſſuna parte

dell'Empirco ſia più luminoſa

del Corpo di Christo, e della.:

Beata Vergínc,perc_he di quel

lo di Chriſto diſſe ll P. Ludo

. . uico de Ponte . Fukeremrlhes

…Z "ì" pluſ uamfbſ,E l'Antiſiodoren

&mex- ſe,cîi’ë in infinito, piu lumino

…o ſo del Sole; eſarannp di gue

fl’opinione quelli, ſquali vo

gliono , che l’anima di_ Limita

ſia ripiena d*vna gratta inten

íiuè infinita, e ſe quello ſulla”

(il che non credo) douerebbe

ſparger’e diffonder neonrpo

del Redentore vno ſpledore in.

finito, E quant’alla Vergine da

, S.Damaſceno è chiamata fonte

i" °’²F* della luce,lume lucidiffimo,dal

d'B-'m" quale vien’illustrato il Mondo;

- Yug. e Pietro Damiano dice,che co

ànleff me il Soleillumina la Terra-u,

ea u' cosìla Vergine con vnlume;

;ù ſodo illumina gl'huomini,e

gl’Angioſhin modo che IO cre

do, chela luce empirea ceda a

quella di Chriſto, e della Ver

gine , mi che sIauanza mirabil

mente ſopra tutta quella, che

fiammeggiarà in tutti gl’altri

corpi beatisMáſe ueſia luce e

così grande , perc enon ſive

de da noi, Come ſi vede `uella

delle ſtelle, cheà questa e tan

to inferioreëAſſegnano di que
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sta differenza alcune ragionii

Theologi, Ve ne ſarò vnbreue

racconto-voi ſcieglierete quel

layche più. vi piace . Riſponde , ,

Riccardo, che ciò naſce, per- 1*" '- 3°"

che queſta luce non può eſſer "Wi“

ſoffi-ita dagl'occhi nom-imam.- .'3' ’i

hauendo proportione có altri

occhi,chc con- iglorioſí; ò pud

re perch-c tra noi,&il Ciel'Em

pireo vi èdi mezzo il Ciel cri

lallinmch’impediſce il paſſag—

gio a l raggi di lei,ò pure per la

grä distáza ch'e‘ tri` noi,e l'Em

pireo I ò pure perche Dio- non , i

vuole, chela vediamo-e le to- '

glie il ſuo concorſo generale,

accioche-non poſſa diſtenderſì

verſo la Terraiàltri riſpondo-z

no, che uesto Cielo nel di dé*

tro è lucidiſſimo , mà che nella

parte elleriore , con la qual riñ'

mira la terra non e riſplende”-`

te, ma ſodo,e denſo, 8L èquaſí

coperto con vn velo; in quella

guiſa che nella fabrica del ta

bernacoſo (nella quale come.

eſpone S.Thomaſo)ci veniua...

rappreſentato l‘vniuerſo) la...

terza parte di eſſa,che era det

ta Sant-‘l‘a Sanflorum, veniua co

perta con vn certo velo , ac

cioche non ſuſſe veduta › e)

queſta riſpoſta al parer ele Co

nimbricèſi» e` molto veriſimile;

O pur dicaſi con S. Thomaſo,

che per vibrare ſplendori, ’non

basta ch’il corpo fia luminoſo,

ma ch’è neceſſario,che ſia ſodo,

edcnſo in qualche manierasonz

de eſſendo l’Empíreo tarme—

ſottile, ritiene in ſe la luce,sé.

2a ſpargerla fuori.

S’io non dubiltaſli, che Plinio

m’haueſli _à dare vna ſlaffilataq.

entrare; g ragionareon voi vo;

_A 4 ion: '

1 .

iii: qu;

long::

4*.

Ii-zi d‘e

Delo e"

I'- lì'

S. ho)

in 1-- di

1.114.::

a p:

14.66,’
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cap 2.3

‘ſul‘.

pene!.

lontieri della vafia grandezza

di quello Ciel de Cieli 3 Mà mi

ſouuiene., che ‘egli parlando m

generale della mole del mondo

diſſezche vi fumo di molti,cosi

fattaméte prefi dal fur-or della

pazua , ch’hebbero ardite di

volcr miixxrar questa machina,

e che licbbero tanto dello

Sl’KCcmto, che ſi vantarono di

pole! lo fareFm-cr ejì,difl`e egli,

mcnjíxram eius anima quejdam

agita/ſc, atque proderc anſi-s, c nel

cazz-zz. Mirum quo proceda: im

probítas tardi; immuni (N aufiq;

dim'nare jòlts ad tcrram [Parimen—

dcm ad (.' 3-10: agrmt , 'w protinus

.Mundi quoque menſa” 'uz-nia: ad.

digita: . Mà io lJſCÌlſÒQChC Pli

mo dica quello 2 che vuole,u

perche vi ſolleuiate à contem

plar la grandezza di Dio,viri

dirrò ciò che della grandezza

de Cieli.e particolarmente del

l’Empireo con chiarezza di cui

denza , 'hanno detto i nollri

Tbeologi,e- particolarmente il

P.Cornelio a Lapide.l>rima co

mincia dal Sole,e dice,che que.

ilo Piane tin-che pat’a noi di due

almi è maggior della Terra cè

to lìſſanta volte z e che dalla.»

-Tetra e dillante per quattro

milioni di miglia, e più (laſcio

in queflo caſo le minutie de nu

meri) inmodoche il Sole › che

gira il [uo Cielo in 24- horu

uie‘n’a fare vn milione, e cento

quaranta milia miglia l’han...,

tire tanto appunto, come ſe m

vn'h‘ora giratÎe cinquecëto vol»

te tutta la Terra -. :Perche ll gi

f'o del conueffo del Ciel ſolare

Contiene ventiſette milionhc

trecento ſiſſantamilia miglia, le

quali ſe le diuiderai in where,

trouarai il numero già detto;

Inſegna poi z chela Terra dal

ConCauo del Ciel llellato è

dillante ottocento milioni@

mezzo, e che la groſſezza di

queſto Cieloè altretanta- Hora

penſate v0] quanta debbia eſ

ſer la dilianzza, la groſſezzu,

l’ampiezza del nono Cielo, del

decimo,c particarmente del- l

l’Empireo : Per terzo inſegna,

che ogni qualunque punto ’ l

dell‘equinottmle , 8t ogni stella

palla pure nell‘equinottialu

corre ogn‘bora quaranta due

milion di m1glta,e di più vm.

terza parte di milione, cxòè

quanto ne farebbe vn Cauallo

in due milia novecento e quat~

tro anni, ſe ſaceſſe quaräta mi

glia in vn giorno~Percheil tem

po è così veloce , quant’è lo

ileſlo moto del primo mobile ,

di cui è miſura, e corre più ve

locemente che vna betta-e Pjù

ch'vna palla cacciata dalla-tu

ria d'vna artigli-aria di bronzo»

perche quella hauerebbe bi

ſogno di quaranta giorni per l

paſſare tutto il cirCuito della...- i

Terra, ll qual cirCUito lo paſſa~

rebbevna liella(come s’è detto) !

ogn’hora due milia volte. Vola ,`

dunque il tempo irrevocabile l

a guiſa d'vn fulmine,e noicome ,

vn fulmine inſieme co'l tempo

ſiamo rapiti all’eternità: eS

Ambroſio eſclama - Tudormjsn in PM'

Ùtempm ”mm non dormi: , _led q ’

amb-”lat imc volat.Di quì ne ca

UZÌCÎ'ÌG s’vna pietra di molino

cadcſſe dal conneſſo, ciò è dal*

la più alta ſuperficie del firma—`

mento verſo la Terra , haue

rebbe biſogno per arriuaruidi

noueccnt'anni , btuche faceſſe .
‘y l
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dueër’o‘ iniglia l'home trouarai, Caſſaneo, che diſl'ezchè a'auau’; 13- pr,…

che queſto conto va-bene,ſe dif za à_diece doppi) ſopra gl'aim eng“.

u‘iderai cento ſiſſanta iliom cieli . [l Neobergenſe poſìoſi a …u…j,

(cantivc ne ſono dalla 'Hi-ra al ſcandagliare la grandezza di “342‘“

conneſſo del lìrmamento)in..- questo cielo co'l-ſodo parere diſc…

giorni, 8t anni, aſſegnando ad degl'Astrologi, dice, che la ſu; Inler.

ogn’hora ducento miglia‘ ‘di grandezza ſi ſtende oltre diece ‘UPN

viaggio. Per quinto dice,chu mſlm , e quattordici milioni di “e"

non v’è ſielia nel firmamento ,

che non ſia diecedotto volte.

maggiore del globbo 'della Ter.

ra.E per ſello,che ciè più_pro

portione tra la terra ;~ .Se il ſir

mamento , che non è trà il ſir

mamento , 8t il Ciel’Em ireo

ciò è, ch'è più distantel‘ mpi

reo dal firmamento , che non è

diflante i] firmamento dalla...

Terra; E per vltimo afferma

che ſe tu viueſli duemilia anni,

e che caminando verſo il firma

méto all’insù faceſſi ogni gior

no cëea migliadoppo due mſ

l'anni non arriuarelti al con

` cauo di queſto Cielo , perche

' in due mila anni caminando a

ueſio modo faresti ſettanta

crè milioni di miglia , e di quì

al concauo di eſſo ve ne ſono

ottanta 5 e caminando all’i

fieſſo modo doppo due Mill_

altri anni . ne men'arriuaresti

al conucſſo di queſio cielo s

Et vltimamente caminando al

l'iſieſſo modo doppo quattro

milia, e più anni nè meno arti

uareſii dal conneſſo del firma

mento al ciel’Empireo- Sin quì

il P.Corneli0 a Lapide, che di

~ 'ce , che tutta l?nesta dottrina è

del P-Clario, t io dicemflgam

magna efl domus Domini , Cri”

gm: Larus fiofle toni: eius . E vi è

chi dice,c e i’ mpireo ècento

volte maggiore del Ciel ſiella

`~tc›.Parlò più moderatamente

miglia, cche hà di larghezza.

trcmila. e ſeicento milioni ;E

ſoggionge,che i Theologi con

feſſano,che queſta capacità del

ciel`Empireoe` poco men che

immenſa ; Però più piace loro

l’ammirarla › che il miſurarla;

Ancorche nó manchi tra Theo

logi chi affermi , che ſe Dio ad

ogni ranello d’arena sù ſu

ſpiagge del mare deſſe la gran

dezza di tutto il globbo terre*

ſire, non perciò tutte inſieme

giongerebbero è riempire!“

la vaſtacapacità di questo cioè

lo. Sin quì il Neobergenſe, 0.4,

preſe queiia dottrina dal: Dre

xelioil quale narra coſe à~quev

ſte ſ'omigliantizſî*~ non vixè man* ‘il-‘

Cato chi per ſpiegare ueſia...

vaſtità , hà detto , che le ſi tro

vaſſe vn’vc’ello, il quale foſſe di

Corſo così velocemhe'in vn’Ar ~~ -,

uemaria poteſſe `girar tutta la

terra ventiuolſc , quelli per- ~'

dar’vna girata à tuttol’mei-ñ

reo, hauerebbe biſogna di :4.

hore di temposln latti molri

fanti Pad rl conſvna ſacra hipera'

bola hanno dettto , che questa

vastità è infinita › e che non ha

-neſſnn'termine; E Barnch par

lando in' ſenſo letterale (al ‘ſem,

timento .`di Galparo Sances)

di quella Padria de Beati, eſela~

ma. ,Qſt-im magna cſi domus Do

mjni , e’? ..ingem ſoa” pofflflîoni;

*21113,13 ſoggionge , Magnus {fl ,

_Aa a (I'
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-Ù non babe! finem,excelſm,® im

menſi”. E urc queſta vasta.

mole poſta rnnanr-i à Droè co

me vn niente 5 E: Iſaia diſſu,

_Extendit Ccelum ſw”: m'hüm .

. O mf'atigabil p--tenza , ò illi

mitata immenſitá del nume—

Sourano; Equesta terra che co

ſa ein ”ſguardo delcielos’ Ap

pena v-n .pu nta-Diſſe ben Tul

lio che neſllma coſa può parer

grídc ín-qucſlo Mondo à quel

-li,iquali ſanno che coſa ſia l'E

tcrnità,equanto ſia la grande:

ze di queſt’míucrſo; Et eſſen

do così poca quella Terra_-,

nella-è la ;materia della gloria

nostra, in quella procuriamo

flabrlite la noſlra ſedia (parlo

con lc parole di Tullio) quì

cerchiamo honori,quì Imperi

quì ricchezze; Quì tumultua

il gencr’humano, rinouando

,. ogni giorno noue guerrecrurf

_li , 8t in quella con -la morte da_

molti procuriamo dl dilatare

la nostra grandezza. Che coſa

è quello mondo (loggionge')

Ií-ì-de‘Boetio) che vn picciol ſpazio

conſol. ~jn comparatione del globbo

filoſofi 'releste , e di que-lla à pena vna

un” -quarta‘ parte è nota à noi, dal

?“ "ſu quale ſe togli via imari. i

monti ,e le parti inhabitabili ’.

appena cella per gi’huomml

vna picciola campagna; dun

gue in quello minimo' punto

di queſlo punto. racchiuſi: U

ſerrata', non penſiamo ad altro,

1:40; ‘

in ſom

-uo Sciñ

Pian.

, o

di Grande. e pur doueua rape;

re . che Nemo in pufillo Magnus.

OLpiaCcſſe al cielo, che quelle

mie fatighe vi faceſſero conoſ

cere quanto i torto ſia da noi

pollo l’affetto del nostro cuo

re alla viltà,e baſſezza di quelle

coſe ten-cnc, e v’infiammaſſcro

l’animo all'amore di quella_

gran Patria. che hà apparec

chrato Dio in cielo per habi

tanza,non ſolo dell'anime i ma

anche diqueſli corpi, quando

ſun glorificati- Delle grandez—

ze dl quella Patria ci reſla.

ancora che dir'aſſai. `

E forza ch'io dica due paro

le della formano ura , con la

ual’e stataarchitcttata quella

ittà Celeſle-dall'Artifice ſou

rano; E. quant’è quello io mi

ſottoſcriuo volentieri all'opi—

nion-dicoloro , iquali voglio

nOaChe ſia di forma quadra.per~

che cosìè ſcritto nell'Apocal.

Ciuítas in quadro P017" "ſh E "P-011‘

perche l’Area del teſtamento a

(nella quale ſimbolicamente ci

veniua addſttaro il ciel'Empi

reo)pur'cra quadrazòquadran

gula,come auuertì il Beccauo;

E perche quella Forma è più m, "e.

commoda allaquicte, a: all’ha- & :1“:

bicarione, perche le cittá qua- teſtata,

dre ſon più commode , più "

belle . e più ſorti; Et eſſen

doſlato labrícato l'Empirco

accioche ſuſſe la città de Beati,

era ragione,che fuſſe architet

tata con quella figura , che più

viuamente poteſſe rappreſen

tare il-mode'llo d’vna perfetta

Città. E vero,chc gl’altri Cieli_

mobili ſon di figura-sferica_- ,'

E così conueuia che ſuſſerog'

perch-;la figura _circolareè Pm

che à d-ilatar la fama del noflro

nome. Táto diſſe Battle-Sene

*Pil-9!.“ ca chiama infelice Aleſſandro

_ ?Magno , perche .liauendo {lu

diaro GCOHÎCDHI, e ſapendo

quanto la Terra ſia -PiCClQlÌ-n

pur ſi ſec@ çhlauztç cel mele

‘ì con:

car. a-j

s
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conueneuolez'e proportionata

al moto,all’vfficío delle ſtelle,&

al gouerno della machina inon-`

diale; Ma la figura quadra è pro

pria della permanentia d’an.

Città deſtinata per babiranza

di quegli,i quali hanno à durar

ſempre có eterna ſtabilità` per

'tutti i ſecoli. Sòche molti ſon

di eötraeio parere, 8t ilP.Auer

q.3|.fi,‘ ſa ’Rima , che la figurasſerí

loſoſ. ca laqualecomunemente ſi cö*

&cc-,4. cede a gl’altri cieli mobili inſe

riori , ſia più conuenientez e di

maggior comodità , löt vniſor—

mità per la communicatione,e

familiarità de Beati,trà di loro;

Sia come ſi voglia, à me baila..

diruí, che il ciel’Empireo è

vna belliſſima Città,che da tut

te le parti ſi ſtende quaſi in_

Menſa-E coſa molto proba

baleflahc nesto Cielo constl di

trè parciîiänfima delle quali fia

ſoda a e ferma , e ſomministri a

Beati il ſuolo, ſopra delquale

ponganoi piedi a come la ſu

perficie della Terra lo ſommi

nistra a morta-li ; Onde il Cielo

pſaLr-G: nelle ſcritture è chiamato ‘Ter

8: 35. ra viuentium,perche iui habita

no come ſopra la `ſua terra ac—

comodata allo ſtato loro, La..

partedi mezzo di queſto gran

corpo credo, che ſia ſpirabile

come vn'aura celeste,__diíuſ`a..

largamente per ampi] ſpatij a

com’è-l'aria diffuſa largamente

ſopra la terra,e che di questa ſi

ſeruon’i Beat-i per tirarla à ſe,

e coneſſa ſpirareie reſpirareJe

vorranno a altrimente non ſi sì

vedere , come que-l luogo poſſa

eſſer’liabitabile.La parte ſu pre

ma poi di quesco cielo io pen

ſa O sb; ſi.- ſech . chip. ſe rec:

.189

chiuda, e ”Stringa tutta’ quel—È'

l'aura ſpirabilem turbo il Mon

do inferiore, in quella guiſa;

ch'il ciel. della luna d’ogni par

te restrlnge,e racchiudel'aria.

Quanta disra’nsia vi ſia trà la

parte inſima,ç la ſuprema e‘ co

ſa à noi* affatto ignota r, E però

cred ibil-e.che ſia molto maggio

re ,che non è la distanZa tra la

ſu perſicie della Terra,& il ciel

dellalunamhe gl'Astrologi vo.

liono , che ſia più di cento e

edicimi-lia migliaiTanto magñ,

giormente, che alla ſodezza a e

groſſezza dell’ottaua sfera di*

no cento ottanta milioni di mi

gliaſſanto diſſe in questo pro
de ſum'

poſito il Padre Leflìmalqual’io …o b.;

mi ſottoſcriuo- '

Della bellezza, è vaghezza di

questo luogo beato douer-ei

hora parlare , ma conſeſſo non

hauer parola da poterlo om

breggiare nè anche da lontano;

Str-rei per metter ſilen-tioalla

mia lingua,e tacermiflnà mi ri

cordo quello,che &Pac-lo diſſe.

Inuijibiſia Dei per ea 1 qu; fatta

ſunt intelleóîa confpiciuntur , E i

ſorſe dalla bellezza di questi'

cieli, _che habbíamo sù*l capo.

ornati di -tante‘JuCi’de Stelle -.

dall'iñnargentata `luna . dallo.

ſplendor_ del Sole, potremo

forſe arriuare ad inte-rider nale

che coſa della belleua, ò' plë

dore d'el_Regno de Beati-cheè

ſopra i cieli-Mentre dun ue io

contempla q-uesto baſſo, on-j

doidieo ; Non e questa la Stan-3‘

za , e l'habitation di noi altri .`

che fifmol feruirorize la genre

:piu yile della-corte del cielo è

Anza non è per auentura quel,

ate M9949 lz-çexçsxs dem-1.:'

, fel:

li.3.c.s,l

ad, Bo;
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fattori l! Hora ſe tu vedcſsi

qualche Palaggio d’vn gran...,

Principe , ch’hauefl‘e. le came

re ten-ene destinate petipiù

viliſeruitori, opurle carceri

de malſattori fabricate ſopra

archi d’oro,e coperte di volte ,

tutte piene dl gemme i non di

resci piùch’attoníto’, e-di stu

porfieno . Qualidcuon'eſſere

le ſa eze le stanze di alto, doue

il Principe, la Principeſſa , i ſi—

gli con gl'altti più nobili della

cotte habitano P O christiano

quella belle-ua di baſſo, ciau,

vedeſſi, non ti porrebbe nelſ

cuore vn gran deſio-di ,ſalir

uanto prima le ſcale per an

ar'à vedere quella bellezza,

di ſopra,che non vediZSi vera

mente,Hor ſenti quel che ti di*

co-Questo nostro Mondo non

èaltro-che le stanze ten-ene. e

baſſe di questa gran fabrica

deil'Vniuerſo., oueñ- nol ſcrut

vili con tant’altre creature;

di noi ancora più vili, habitia—

mo ; Gl’archi,&í volti di que:

fle ſianze noflre 'ſon quelli

cieli ,che ſopra di noi Veggia

mo; Le ſlanze ,e ſale ſopra di

loto èilciel‘Empireo , doue

Diocon .gl’Agioli ,e tanti ſuoi

eletti habitass Hor dì così nel

,tuo _penſiero almeno; Se quelli

clelgarchi ., e volti della noſtra

-habltation terrenamue noi ſer

nifllili habitiama , ſon così va

ghh e belli, incaflratí di tantu

lucide gemme; Quanto mag.

giormente deuon’cſſer vaghez e

belle quelle ſale, e ſtanze ſopra

‘quest’archl , oue habita D10 s’

Oue [aggiorna Mana? Oue

tanti Angioli, e tanti beati sri

timo? Odi Criſostomo. @Wolf

:lama: ;glam quandoſnulla feim

ter-poni: nube: Ì {7' :lai-ae# omnis

corona eius; deinde pittorica-ſine”:

alfa-Ei”: eius aliquanmlum come"

P antes , inuth'gamunpofleaflatñ

aſhxsglorifflamo vſvn-:lim cflèóîum,

?fianco tum': te/iis aurea”; eli ”Pre

tfffiAlza l’onchi , mira queſto

crelmque ’honor del firmame

to a q ucsta-pompa del.Moudo 3

queſto flupore delle naturali ’

merauiglie,questo ſpaſimo—del—

la con ſideratíon’hu mana , que

sta bell ezza,che innamora,que

epiſl-ad

Rom.

ſia guarnigion d'oroin campo; g

azurro s questo ricamo della-4_

diurna mano, queſta dipintura

del celeſte palazzo, quelli fiori

di fiamme-quelle fiamme fiori

te‘s_quel_te vaghe roſe del campo

criſtallino, quest’occhi brillan

ti dell‘ottaua sfera.quelie lam.

pad|,e fanali, che mai ſi ſpègou,

n0,q~ueste torcie- .xche ſempre;

ardonmquesti luminari,che fan

ſempre festa al cielo l questi

ſquadroni celeſti, che ſempre

marchianme ſempre in ordini

2a; Mira inſomma tutcoquesto'

Cielo stellato,edi-Qgest'è il pa

uimento dell'Bmpireo , quali

faranno le muraglie,le camere.

55 fl teeooz’Quest’e il riuerſo di

‘pesta bell’opra , hot qual ſarà

rindritto? Qgest’e vna machi

naiche' non e scata deſignata , ò

ordinata da neffun‘archítetto

del Mondo , nè da tutti gl'ar—

chitetti creatizvniti inſieme, ne

da vn’Angelo , nè dal giuditio

dltutti‘gl'Angioli, mi da D10

Steſſo Somme-Artefice. che;

l’hà fatto per ſuo palaggio , e;

per ſua propria stan2a . A que

sro-diuin alaggio hauea forſe

mira Mos ,quando diſſe} ,lA-z

u -
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in líb. Fuſe” ”baſtarda tua [amb, É*

Num. materia tua iſrael? Come ſon..

5-14- belli ò.heredità di Giacobbe, ò

Patria cclcste ituoi tabetna

coli,c le tue habitanze.

Questo luogo m'hà fatto VC?

nir’alla men tc vna garhataque

‘Monache ſi tratta tra Theolm—

gicurioſi, ciò è a dire , ſe nel

l‘Empireo vi ſian Caſe,e Palazf

zi, deſtinati per habitanza di

quei cittadini beati'? A molti

pare, che nò, perche la tempe

rie di quel luogo felice. e l’im

munità d‘ogni alteratione a e—

corruttione de COlPl heathpa

re che chiaramente dimoſtrino

che ſarebbe ſnuuie,e vanol’vv

ſo delle caſ`e,doue . Nonpercu—

tie: eſe/lun@ Sol. Nè fredomè al

tra intemperie gl‘habitarori di

quei paeſi tanto ben temperarn
TW- ì rmente, che, v’e

Arfîig- Theologoflhe ſiima, che nello

FM" ²~ fiato dell’innocenza , ſe fuſſu

I"… l-P- perſeuerato, non ſi ſarebbero

“m-43' vedute nè caſe, nè palazzisco.

me nè anche ſe ne ſarebbon...

vedute nel ſecol d’oro finto da

Poeti”: Onidio Cantò cheque

Re furon'introdotte nel mon

do, dop o che ſù paſſata uella

n.1,'… bella et .Time grinta”: ubiere

umor. domus. E pare,c e ſia ragione

uolc.che da noi ſi giudichi,che

non habbian’ad eſſerneceſſarie

nell’Empireo, ſe ſon ſiſmate ſu

perfluc da Theologi nel terre

ſlre Paradiſo, eda Poeti in vu.

ſecolmche ſinſero ſelice.E ve~

rodice il Catechiſmo Roma

no-ch’il poſſeſſo di ampie, e ma

gnifiche caſe è coſa a ch’apñ

partiene all'humana felicità‘

machc coſa ſi può imaginare

piu ampia , e più magnifica del

Iſä c.”

par.:

ci".

191;

Cielo,che vien'illufiratoſpar—

lo con l'iſieſe parole del Ca

techi_ſmo)daſla {lella chiarezza

di DmÌE forli parrà a qualche

duno, che queſta diuiſion di

caſe,e d’habitanze ſia poco c6

ueneuole i e proportinnata à

quella domeflichezza,e familia

rità intrinſeca, con la quale ſa

ranno vnſti trì loroi Beati, ma

queſta ragione non molto mi

muoue , perche certa coſa è,

che trà loro haueranno diſtinte

manſioni, distinti luoghi nella

Città celeſte , che daloro ſaran

poſſeduti con ſomma concor

dia,e non vi ſarà neſſuno, :hu

voglia cacciar l'altrodalla mani

ſione vicina alla ſua: Dicea ben

.SLA mbroſio-Seculare 'viſitan- cſi, líb. t-de

'0t dirige: terra non capital, nihil Abr-“zh.

enim jan‘: di diuitum tupiditati cap-3

quamo dinin- qaixfiierimanto aux'

dſurdad pofhdendendumlixtendcre

agi-r te mimo: mph‘, e‘ *vicino: rx

cſudEſ‘e; Mà quello vitio non-a

regnarì nella Region della..- ,

pace- . i

Altri però tengon’opinio~

ne›che nel Cielo vi ſaranno di

ſtinte caſe,- e deſlinti palazzi

fabrncati di materia incorrut

tſbſle più pretioſa dell’isteſſu

pungente-Di quest opinione è ,

rl Padre Barrada,ilquale ragio- ‘0-3-1'."

na di queſta materia in queſta Euang.

manica-Io sòche nel Cielo nó ‘b’ '°*`

vi ſon neceſſarii palazzi-e caſe, ““1

per difendere gl’habitatori di

lux dalle moleſtie dell'aria; ad

ogm modo giudico, che s'hab

biaa concedre , che vi ſian fa

brſche magnifiche per decoro»

5; ornamento di quella Città

celeſte; ſorſe non ſi vedrà collà

su ultſ'o , che vn’immenſa lat

Lhc:
L



19 z Lettionario Paſchach `

Bhezzafl lunghezza d’vna cam‘

pagna aperta? forle chatl in

Ciclo andaranno tutti inſie

me come quà giù vanno le pe

core peri campi della Terra?

Forſe nell'Empireo vi ſaranno

moltíluoghi vacui , e delerti?

N6 pare , Che «illo ſia ragione

uole; Io crederci, ch’in Cielo

vi ſiano e Caſe,e palazzi,8c edi

ficii lu erbi, ampibmagnificim

di più oſchi,prati. c vaghezze

ſimili, da quali gl'occhi beati

riceuano diletto incredibile, e

che inſieme arrechino ornamè

to incredibile a quella Padria

eeleste;Certa coſa è-che i Beati

haueranno in Cielo proprie..

manlioni, ccnforme al detto di

"P-H- Christo in S-GiouanniJn domo

Parri: mei manſione: multçflm: .

Eperche non palazzi? e per

che non cale magnifichcëFauo

riſce questo penfiero Score

il quale concede, che i Beati fi

viſitaranno ccà di loro, e che.»

l’vno anderà nell’habbicsnzaÒ

manſione dell’altro . Fù korſi

l’autore di quest’opiniOne S

Anſelmo,il ualediſſeJnfuper

líb.dc ”a Ieruſalcm ocusefl ame-numa

ſimil-C- gna dulcedinc refertus . domus pa—

“? .ram dìficìa umpla,diucrfigeneris

man/fan” . Nel più alto luogo

dell’Empireo vi ſarà vn’; gran

Palazzo di Chrillo Rd, che ſu

perarà ogni qualunque mara

uiglia~Apprefſo questo vi ſarà

quello di Maria Vergine,e fara

tale,clxe corriſponderà alla dx

gnirà d’vna can ra Regina; U

qucsti due palazzi ſaranno

li …- tanto mirabili‘, che il Neober—

n'a?“ enſe dubita.che dalla bellezza

* 'i‘ di questi s’accendeſſe maggiof

mente l’inuxdia in Luciferomo

in 4 di.

4941-4

arc. 7.

potendoſoppornare ; che ’
Christo , e per la Vergine di::

paçeccliiall‘ero Palazzi così ma

gmficlu; più ſuperbi diqucllo,

chc;s’apparccchiaua perluffli

ie peccò per inuidiaz come S.

Bernardo”: altri stimano,grä.~

d’aiuto Plgllò l’inuidia dalla..

gloria di questi palazzi ,firm/[7:

da* manfiones,dice egſhfinè 'Tro

ni . Chrifli , (F Virginis uliqu 0d

adtumentum inuidenzix perduelli

bux Angelis fuerunt , [i immane

glorie impari-:mes corruere , 'vc

Bernal-dns, Ù Amademputamm,

Sopra le porte” kronriſpitií di

Ciaſçhedun di questi palazzi ſi

vede ſcolpito à caratteri di

perle,e dl gemme precioſc , di- .
ce il P. Fernandez, il nome di m c* 'e'

uel Beato,che l’habita:Furon gîî’eſ

abricati quesri Palazzi co‘l ſm***

cielo sceſſo , e furon affegnntí à nua,

gl’Angioli- Caddero molti di i

uesci › ö: i Palazzi loro furon

guri àgl'huominizà quali non-.o

mancati-anno caſe, ſe ſaranno

piùin numero 2 de gl’Angeli ,

che caddero. Stetce vacuo il

palazzo di Chrisco fin*alla ſua

ſalita al cielo , com'anche hog

gi dì ſon vacui tutti quelîi, che

ſon desu'nati à predcscínau ,

ehe s'han da ſalunçeappreſſo i

E: è così grande il Cielo, che;

banche qucsci {ian molti , ve ne

farm per cutci-Fauonſce que

sc'opinione Saluíano, che ci e— lib.z.de

ſorta à penſare à quelle caſe.- Eccleſ.

d’oro, che lon ſopra de cieli Cat:.

per habxtacion de ſanti ;E S- '

VincenZo Ferrerm il quale.»

parlando dcl ciclo dice,1bi ſunt ſu”. z;

pal-:tia carpet-alia de materia cg- de aſſu.

lefli:Et à dir'il vero,l’e im vi ſon

delle piane ehe pcrò S-Giouíq

m

 



‘Deniañé-Duodeeímàñ ñ

"pì ,Et”ma Cit-{mis euri;

mandarli-lumi» *vin-”m riu—

tidumFE Cornelio à Ldpi e _per

quella parola, Plum, poſta m..

fingohrc intende,~ ch’inquella

Città ſupern’a vi lia’n piu piaz

ze in plurale-E perche nö s'hà

dn-díre,` `lie‘ vi‘ fign’anche delle

ca'ſe.e de n‘a-lam!" _ ' ~ ,

. E giacche uefie_ euriofitì

ſon ſacre, diari oro licenziam

che di domandare. ſe nellÎEm

p’ireo vi [ian giardini-prati_ fio

ri, gemme , e pierre prerloſe 2/

. uest’è cerco“; ehe 3- Anſelmo

d‘ “4"- èhiajna' la çelell’EGieruſalem-‘

c.«- in? ' ,n ;uógo'molço ameno. u

«h'e, _a Chieſa nella ”eComm

darioÎn dell’ahíma dice al mori

bódoſonflituat te Cbriflmfilms

.Dei ’viuiintra Paradiſi fia' mena

ſem,… *uirençias Eche S‘. A gòſh‘nq ak’

dc 0m- ferma, che eri 5‘011 del cielo

nib.sác. non vi mancano ne roſe , nè i

liJfloríbqs _calimregem” l: in

, deſio”: ; Ed". Clemente Aleſſan

l‘b‘ '~ dtinosi’ulcra ma'rarm’ corona ef}

[xd-"S- ei répofixa, qui ſe rct’fè gejſeflt ;

al, Hunclflorcm terra ſerre non

teli” umfutum modo pote-fl pro

ducercfi cento cole ſimili lì tro,

. nano ne’ ſanti Padri. Confet

’› man l’opinion {ii coloro, che..

' ' vogliono, che m‘ cielo _vi tion.;

giardini,e prati,e ſrurrm fiori;

molre viſioni . che c| vengo@

raccontate da ſanti Palm-'ur—

, ticolarmente quella, che ci rac

‘lb- 4* 'conta S-Gregorio, di vn ſolda

d'ì'ſhg' ro , il quàle condotto al Para

"3" diſo,vidde iui prati amení , u

verdeggianci ,adorni di fiori 8:

herbe odonfereMù quegli,che

ſtimano-che ſia poco conuene

uole adwn Theologo ildíru

ch’in cielo vi ſian quelle ba.

_ l‘93

:ar-refluecic’ »ma e delle.;

grandezzxdí quel luogo beato,

portano per loro Mosè‘ Bar-~ lr. i;

cepha,che dice, Capra; ”bo- e P* ~

res è terraflat'z Pull-danzano” au- nd- '7-‘

temficpra ;glam naſcuntur ;E S. ' s

Ceſareo, Vbíautemin :glofime- d' l ,
MAM-”ſmetta ünícazcgtemquc, l‘ "ì"

qu; P‘arddífus p ”rima romina-Gf 'ì

qmbuq fida-et naturali!” è Evo

glionäojche qùellowhe da ſanti

fi dice,che in cielo vi lian giar- - -

dini,prlti,roſe,e gigli's’habbiz ' '

d’intendere ſimbolicamente , e- .~ -~. ,

millicamente; e dicono-che mi , ›

habbíamoda imaginarci, che» ,- . ,

l'Empíreo {income Xenoſane, f .. .

&Anaſſagon penſavano z che

fuſſeilglqbbo della luna pieno

d'arbon. di monti , edi valli-

Iſanrí Padri dUnque per de

ſcriuerei la bellezn‘della cele

stc Gíeruſalemme pongon’in

fieme tutte: quelle coſe , che-e

ſorto la luna ſon ſtimate pre

zioſe” belle à vedere,per ſpie*

gare con questeal meglio , ch*

er noi fi poſſa-la bellezu del:

a Città Empire:. y

Così voglio creder’an-ch'ío i

perche non -ci è neſſun biſogno
di m‘ertcrìqucfle baſſe vaghezb

:e 'della’ Terra in cielo z doue~í

Beati "hacer-nno ’ usti--cosl

eminenti z e r‘anro uperiori",

che questi del Mondo ſembra-c

ranno loro come ſchiuma à

paragon dell'oro , onde mai

verrà ad alcuno voglia di ve

derle ; Tanto maggflormenru

che nel verbo esgplare, (litur

re lc creature »pa .:re-preſenti;

e poſlìbili farm Vedute,e godu

ce d.: gl’occhi dell’anima con

incredibile vantaggio, che da

quelli del corpo', E le pure gu:

B b ſtai:
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Lstaſſeto di veder fina-imc vedrí

.no forſe molti. compoſti dì

colori apparenti , come ſon...
quelli,che ſi vegfiononellìlti'ó

de,e nel collo de a colomba;

E D10 per dare loroguſlo li

li potrà ſat vedencon infon er

p negl'occhi loro le ſpecredi- ’i

"i gigli,di quelle roſe.” quei e ñ

Iomini~,e di quei frutti , cfiu

bramaſſero di vedere . _Tutto

na bene5Ma Cotnelioà Lapide

-inlAP9- do d’h d ’_ , pp@ , auer etto-41MSM

cap-n. da …tendere ſimbolicamemu

wlîa.

»a inc,

Î-MZR

"cſi. 4.

quello,che S-Giouanui_ dice;

dc fiumi-degl’alberi, de frutti

e ,de fiori dell’eterna Gieruſa

lemmi-,alla ſine ſcriue ;e dice-o

ueſieparole., Fluuitim hic ar

om , (F poma ad literamyutiſo

.nana-mq” Poflëfilò ache lette

ralmente -ſi poſſa-intendere; a

che nel cielo vi ſian fiumi,,pra

ai, arbori frñutei,e fiori.; E ſogz

Doge-,Quid enim ubjiat i’ .Nam

_bis in Paradifi) terreflri, fruit”;

cfl Adammml” m is cirdëfi'uen-ſi

tar Beati in Par-”7EceleflruHu-u:

.enim ”tamen (a‘ image fm! “’1‘

EeflrlſiüSiaq ui Cornelio." L- por

ga l'eſempio di ſanta Donotea

’Vergine e mar-tire, -la qual-4.4_

Îmentre_ era puſh-tra tochnu,

-üceumlome nevado per que

fle ,breui peneal Parad-llO del_-`

.le.delitie,doue ſono pomí di

,marauiglioſa-bellezza ,toi-e, gif_

gli,e fiori innumerabili,che-mai

marciſcono. Sét-ì quelle parole

Theofil o aſſeſſore del Preſiden

te ,-e diſi‘cà Doroteaburlando;

‘Di grecia fatemi piacere di

mädarrni alcuni di questl frutá

ai , e ‘di- ueſh `fiori-del Paradi

Îſo , quando vi ſiate giontasLo

:farò ,volentieri ”ſpoſe-Doro;

Leniònatiqfflaſcbale-Z

tea.gli iopr miſofl] gli l'atteſa

Veramente protea din'óme';

e di fatti; Perche queſto home

in greco’ `”al ,tanto , quantodo

natrice.v Era il giorno ſeſto di
Febrarof,qquando ſe ne volò ì

alcielol t ,Etecco ch'aſſaipre’

lio. viddefl’heoſflo comparir

in ſua caſa vng‘touanc belliſſi

mgſeh'era: Yn'A nge’lo). che da'

;parte di, Dotoleazgli preſentò

Vna tana di pomi . e di roſe..

belliſſime; Dal qual miracolo

commoſſo Theoſilo , ſi fece» o

Cbrilla'ano, ediuenne_ martire.;

Che perni., che frutti ſon‘ ue-j
flis’Smpurdel Paradiſo? iſ-_ì‘

ppndono, che furono piglia”

dal terreſtre Paradiſo (ſe put’è

ver-o, che ſia ancot*in eſſere) ò

da qualche region della ;rem

(o tro qualche clima fortunato.

doue può'eſ'ſç'rflche‘ baſtano: -

fiori,e.fr Littì`così beníi 0 'pure

diagnoac'heîlùtónolg{Diojcteſ ' '

ti in vn ſubito dal DKMFÎNFTF

iuna‘di queſte riſpolle_ ;un ‘pia-f'

ce. che Dorotea _non'hauca‘

reb e com niro , perfettamente ‘

alla .promeſſa di mädar’à Theo*

filo fiori , e 'frutti diParadiſ‘o,

Vnicoſa ſimílc-auu‘é n‘e ‘à l'antl"

Diigo-;n . 'raccontata-dal, P; Gañ‘

hrielle de vl-lc::nao.A

l

[Oi-CM

'1'..

queſta säta in em;

‘primadel ſuo matt” 1.039?”- irolo;

ue S. Azar-:con ‘le-,manu piene .5.443

di giglizele diſſe, che xereite

liele hauea portatcdal cielo 15,,

in dono .per confort-rla al vi

cinomartitio. Riſpondono al ,_ z

medeſimo modo, 8t aggiongo—

noñc'he ;gl’habitaton del cielo

Slaccomodano all’imperſetto

de [Thabitatori della terra , e

er -quellecoſeiclie trà mortali

.fondi ſommo diletto,,procura-,

RO

 

 



Lettione Duodee-i‘ma:
“i iaia' i 'rgli alii-iu alii’e'.

fl ſo d‘e‘litíeèdeU'Eméi

reo; cosi voglio credéi‘anch’io.

Aggiongo ſolamente , ch'il P.

Corneliolcommentando il vero f

fo decimo del capitolo vigéſi

mo dell’Apocaliſſe afferma.che

:Lacie oàyi‘jono _vere gemme ,‘

nn g terreſfri, mà celeſti.).

Perche S-çiouanni dice che le

porte di quella ?Città eran fa

bricate di Zafiri,-eſmeraldi ; e

la muraglia di pietre pretioſe’;

E conchiude Cornelio . Verba

ſcripturf proprie-infine”: accipiè‘.

da ,ſi-nt, ai: S.Aguflinus , mſi quid

abjìçrdi maiden); Quello , ch'è_

cene, ſi Òche nelcielo vi ſun-u

dclítieflhe cotríſ uudouu con

gran vaht’ag io quelle a che '

` poſſon dare . mortali i palaz

zi-i giardini a i ſiori a i frutti,

pari-,ſ- ç-e, :Vor-,e qui

to di bello: .e dl ricco habbia la

,Tei-ta? . ’

‘g …O vriſe feiice ſe‘con questo

'lungo diſcorſo haueſs’hauuto

;ventura d'eccirare‘ in voi. 8c in

_me -vnjaſfertuoſo defiderio ſo

migliante in. qualche maniera

'a quello di S- Bernardo ,_ il qua

_Er-'rod lgíſoſptrando la 'celeſte Patria a

in cane.: dicci" . He”: dico quei-121”: adv

tamil! .t’fl‘ nongufllmnr‘, puſher!

Q tes Patria!” , O non'dpçrebenäeir

’tes,ſuf`pir4ntea ,(F‘ de ong: [lalu

tantes? 0 ‘vera exulum Pazria,e

xilij finisfuſdeo ſe, [ëd inn-are non

- i.-.,- ”TF

le'

. lino: GdM“,ſff‘gÌçP-î :fed 119,‘. ſtagni”

&1;;

ad‘ ’ſiti più"lì‘ foſſi-Mi z Paſ’B

piigendoëice Bei* rdo.. Siſi:

a c‘ſuando P' ria 'cel ſte fido:.

raremo.eñnqn- ti gusta'remoſ’ Ti

rimíraremo, e non t a uista—

remo F“îoſpira’ndo, e da lun i

ſalutandoti; O vera Patria o

banditi ,'ò ſine del mio eſilio ci

yedoîi ma. non m'è permeſſa

d’entrar'in te . trattenuto ſſa-n'

questa earneZEtil peggio è,che

nè anche ſon degno d’entrarui

perle brutture de miei pec

cati-O che's’accendeſſe in noi

vna ſcintilla di queſto deſides

rio ,ò almeno , che dalle gran-ñ'

dezze del cielo imparafl'imo i

conoſcere quite ſia poco, e h

vile tutto ciò e e ci poſſa dare

ilMondmeh fortuna a O che,

ci ſolleuan‘imo à conoſce re..

qurnto Dio ci ama , e quanto'

hà fatto a e vuol far per noi a

e di quanta ~pena fian degni

negli , che per vn vil diletta;

per en’fiimo d'honorezò per_

vn'înterefle da nullamon E cui,

ran di perdere l’eternità ’d'vn'

cielo . diuenuti nemici non ſol

delle proprie anime . mi de

Sropriicorpizche non ſi cura!!

. i priuare eternamente d’en—

*Empireo . Piaceia ' al Signore

d’illuminarci il cuore,e d'accé
derìil nostroaſì‘etto , accioche

da noi per la venire altro non

ſi voglia, che l’eterna Beatſtu-Î

dine ,_che_ ce la_cöceda Dio pe;

ſu; W‘ſlîptdlîéhflîü

‘l‘ l
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“ DECÌMATERZA.

na domus“

~ L'ingñcns'locuspoſſcſsìonis
ì V ' eiù.Baruch.,c.3.-. ‘ì

j\

'J, Z F

L

Lcnrídq `, I*
ì‘ "i'î’î lcfklnoxc u_

ñ :in qflzdlſitp_ 'dël

* -\ Maiorca-_eno

.tori , empii

Cafi và .cercä

.-x - ~,.- . , <10- ‘paeli‘fo'

ranieri , Nago `di vede; coſe'.

iinoue,q nando dopnomilicdi

[agg] (-ñcompagni inſeparehili

de Vl aggugióge a q ua’lch e ,Cit

  

eàlonxana ‘ſono ii_ noto-clima- .

(Pioimmortale) co quan’çqflu

dlo mira , -e rimira .cucgq -çz

ch'io un vi è che habbia dello

-flranoe-del curia ſommi-ua m

-efl‘a la oüc-ura del .fico 3 la for

.teZZa elle 'muîragllcn la Pal-_ba

,n archite :tura -degl’cdlficlista

monica de vestntíd’intreccinu

;n.dclle ltragſhla gno

:Ia-.Wi MP‘Î-J'IÌE’PP’!” WWW” s.

`,amc-EF’ in che maniera .i i

.‘- ñ. *Hara-una,- ì ~

della ge'hìe","ch'e"l'ba`bitá›lfilinf

gna, copia_ ‘ e -vi ,E &della;

@raffichí ,the l‘arrichíſconozl

.fiumiffih‘eiaîbagnano’ il modo

Ferlunghi er- chéñccngono nell'habitatiop
delle lor caſe ,e tutto ſèi‘iueìag

:una nota.: .per manda-me Pol

James!!

' menu "che fiflflFef*
Îupenuto à'n’i‘e, àçvoi-Nçl‘glòfi

;no di Paſchi con ’l’ucciſione

della reſurrcccion .di ~('l‘hrlsto

{inteſe dalla'fama virit‘iera del

ò _, Vígelo,cbedilà da‘Re nidel’e

ÎlaMorte :vi 'ñè‘vnzfiaeſe- elíeeä,

,deli-ina” ,pe-t habiunza d'vna

ente beata , -.e »che il, paeſe?

chiamato la Tera de víuenth

perche in quel ,clima non i

muore maí33'acceſe in me Vu.

ltitudinu’ deſiderio aride difar’vn viagè

, , fienile-,genti lontane., » 1:,

;dual ’et ,toglie . ~Vaiano-ſg ſ0'.

 

 

gio
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,Lectio-e DCMÌBÌZ

' e nei-.um ſorrulratillp

Kia 'fiderio s’qeeeſe io vo”

e'incaminammo e quella volta

con i pali‘- della‘menreJî chez-r

{oſa .è fiato quello lectionnnq

paſcbalmle non vnxigggiomel
nale leifiamì‘inniani: glialvolm

aci-…Ciao.per biuenconrqzzóu

dizq'uel-pge'lèdelqualeeanwl

ñenſe zne’ iidice ,la .famaeouzle

bocche iii-*Sanni Padri,edí ,ra‘n~

ti Dottori _ſcolasticj .5 Habbiae

mo. caminaco .vn ;pezzo ed?

pëliero a quella volta'sHabbm

m0 "duro-dm da Rega-delli;

’ *KI-*m: :Ka-ad -habbiwreznelle

Tierra Minima genre‘ felici!

della Doll”; : fldſſaflfpeaiq r .che

vílſe già tranci; Genuineram

daogni diletto-j -belljllimad'aſr

petto. dí-coloreñ viuzze-;di ltazz

tura proponi-an…, adorm cla

v ` «pi liete’ nel cor:

ſowelocc pjù~.c ei ittici-forme

come le fuſſe puroxſpincoye Più

dſplendencncn’íló‘oleó, Nella

leecion paſſata arriamnmo-a‘w

dere la Metropoli di quello

gran-Regno,ne fùdeztomñhe 'fi

:chiamami l'Empiceomeeonrè

;plamrnola mamùua‘formhhe

-prqpriecùſhflmndezn, l'un:

ijguande .ſuoi palazzi. , .13:79

. hezzade .ſuoi giardini,- Cade

ñ oi fioríze ne ſùzdata- ualche

cognirione della rícc azz-..u

delle ſue-gemme ; Mà quell’?

ina Città-cosigrandefl nella.:

. uale .vi ſon *>rance;col`e~,da~\le

- ere, eda conſiderare, cheffi

?può dire,c hìin elſa vi ſilpolſa :m

:dpreio pellegrinaggios-Così lo

dlſſe Dauídde,-perche douc n i

leggiamo. Domine quis babi”; i:

.m tabemaculo tuo. Grilostomo

lesscomzizwq-isflercyiësbm

*i ' -.~\ .

i!”

in Mmçonlotm-Bea noiq'ruì,

queſto- nostro .pellegrinaggio

iii-relia- ancon- da -conſidera—

rn delle coſe aa‘a‘i . Hoggi ve

dremo 5 come l’Empireo lia.;

pit-apo”ion-rav bahia-uan in.»

'l‘ nudo d’um- ‘parte-de. ſum'

ha :Momà :inutile-modo da.;

:loro Mha’bieara 1 quella c‘e'leste

cGÙe'r-ulîfdem lpurana z, per do

:ua 'pelsndenezpriuu di dar— lì:

n²e @quello-le etiounrio.ò:prlle

grin'aggmpafchaîle, che'voglií

direzQuIntazlía gr’nnde la mal‘

daddi-'d de: ſuoi. habitatori;C6

quaixleggi-dí »puma- ed'a‘miaicia

viumo ori' ‘di love); in" quelli::
-gntg‘gio‘ ſane]How; Quìzli fiano

Amleto rflcrentioni , e tratteni*

menti ;.E c'0n qual .ſegui d’ho

cu’ore'ſi lianlſeg nalaxi jumpin
*níxiùxyalorolidì‘queìlla ſalda_- -

.r a-giàgzuerrjeu-.merevíſñ. '

‘íeylou’fhtbbe eccelle-ahi: idi rod-,j

‘:fifll‘ le @ami-Queste .li 'cinetica- ` , '

-eu’tio-ſimò de‘gmwdd-laugeneroll-_z

'Ltà (Bandino Uhh‘lllùnd-Io litri!

.ncr’òm-horarò-.ngnicoſa- per

*conlccſ'urîalia-ſhmffljq nello.

{Kuma-”mo monaco , @ville

uno'lpeofienozòpu-'Airmgl-io

,quellonzlremſhùierámaſapnro

:periruinhfinn deìſaflrLcPadrj;

-fluximitmun-dí

-do-.fiainparoie &ormníghtío

mi, &ilorwisggi ſopra-della;

Term.` ' in‘, ~ -t-I

~ ("Not-w? nzfl'unózch'e vada in

*Kerr-Iſoraflienfl Che) 11qu

(tmanflizdellahiuálirüulellagm

te. che l‘hd-:ira *.‘ ènbm dun ` ue

ragione.ohe doni-andiamo nói

Chi .fienlqueiz che habirpù

ñ l'EmpireoZBen ſi-vedc, ch'vña

buona parte è habírara da. Po

‘Peli (vederli Plù propria-aj”

re' .

-` '1’?".

’l*

1-.

..-..k'

i

.k1 .L

v v i':

. .I `.`

, ñ) (il
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"198 1 ;bettlmarifl PIM-”ël

ce} da -ch‘orii' edugrrarohſe‘

dTA‘ngioli Qnestiiennenoñina

quelle beate conto-13k @PRE

(ſecondo-ichdel-Ciel criſtalli!,

no , ò put-da qualche [1!th

.regionzdcli’aflia o ;Parlato ſenza

interaſlore ‘z .Voglio dire”- ~ .che

'Angioli mai furor! creati

nell‘Empireo .:mi òi nel (del

ctilballinpa‘r nel-primo molile

ò‘in.q u'alche cotpo‘ſnpremo di

queſta Regnon'elémentare., da

"doue iuron .pacciatinegl’Ab

him-i rebbelltfenzaîcbe _Vedete

ſerómatlîfildpireo; o d-i ²là iu.

nonneäiamaei‘i buoni ,a- Pove

la'rie nel-Regno, all'hora :vuo

tocd’ ' bit‘atorlìz bombe'l’opi

-nion comune viene il *contraf

-rióa &inſegna, che tutti fu—

-ron creati nell’Empiteo--. io

-p’erà cor-alcuni Theologifflar

d. An_ ticolarmenuercm Suarez , Cze

el.c4.' brielie Henao,_& altri, conum

9,…, to dalletagimm-'appiglto vo

i., empj lontie” al patenti! bluestizPet

[elogi: che in _fatti `l'buor'no fù crea

libñó e: to fuori del terreſtre Paradiſo.

zenit,

P':

e l'Angelo douea eſſer crea—

to Foot del celeſte ”ciocche

Rvno , e l'altro intendeſſe, che

quei‘ luoghi nó fi -dau‘ano loro,

;panche fuíem do'uu't—i allalqr

matura (come facilmente ſizſa

-ne'bb-eîro., creduti,ſe foſſero ſta

ti Creatiin emma per ſola cor

teſia del Creatore . Aggiongo,

che come all' buomo fù dato il

luogo‘ della via-,x diuerſo dat.

-quello della ſhdriaz, :così-panc

nc e ſia conueneuole dine s che

l’ pireo deſtinato. per Patria

degl’Angioli -comprenſorn no

ſia queſmedcſimùluogo, `che

jù aziignato loro in queípQChl

z pnſtanti »chef-grep ”ratori 5.5e

L—î

Micro" ſtavi creati . belli-lampi;

Mme!lîflmp‘ieooxirrclàeuizliauë

:eb-han pene-'crop nezſa'rebbe ri

mal-to VÌOlàIO‘ quel-luogo ſuch

çuhauerehbeflhauupobí-ſogno di

eſſer put-gato, cane eo‘l. fuoco

fa‘? pur .3" riſi'wniuetſo dop

degni cio-,pnei- nettallòW

ercblpeq .che in eſſe-:ion- ſkate

commeſfe ?la quel-.bel Cieloiló

ſarebbe ſtato" mondo agiſce-l

cludí Dio ‘, come non soſono

gl'altl’i Cieli, forlì perche in..

vncîdi 'e31 . îeäcäücäegl’íçä

[enon e >1 e " .- ,
’gònfimtmmdi in codpeffuseím. “PJ”

Eper viti-mo certa coſa e‘zche

glengiolicattini non viddero

Inail: bella ,faccia di Dio ,eee

me fù: determinato dall’Eme

nentiflìmi Cardinali ſotto Siſto

'4* nell'anno :481.- per quello,

che ne. riferiſce: Alfonſo Fer

nandez "in concertacioue pre

dicatoria , e Gabrielle Henao

nèlla ſua Empiireoſ :gu [ico-.65.

exercit.zo.|ectñz Düqae pero’.

'che doueuan'cſſcr creati nel*

l' E'nipireotdoue' 01‘0- botte!”

canon-:della ſua bella metta:

'ſuoi :micra Può -b’en’eſſe re,c’he

haueſſero rh—g-uaglioíicile'gjanfl

dezäe apparecchrare -a buoni

*in'rſquel’ ſu premo Regno,

che le Nedeſſerò mturtiuamen

teamolti lo dicanoylì puo eſſe

‘re -‘ che Hama to ſtento a pet--`

«ſuadermelo5 Dunque ſecondo

~me gl'Angiolz buoni natioper

’dit‘. meglto creati ne'i più ba‘lÎ

zCie’h-furon da quelli chiamati

'a popular l’empireo,e ne tieni':

_- piono vna gran parte. 3’!

Sivede in quel Regno vn’alä

..tro popolo com-pollo di anime

rhum”, ſeparate da loro cpr:

P1)



' Lerſione‘Deeimaſerza;

pi ,mi-quelle non vizfuwdai’i

chiamarmſe non quaertoaäecimz

ue mil’anni doppo la creaoiqnſ

del Mondo; E molti non lo. vo -e

leuan credere,efù di biſogno-

'bull che Benedetto- Papa duodecſb

anni; mo dichiarati‘edogma_dſ fede a

;bcmd‘ che nell’Empſreo habitínof :Paz`

Dau. ume-.ehesñſì paſſarono da -lor

` . corpi-adorne dellaaſiuinegraó,

tia;E la ragione lo .perſuadeu i

erchemon ſi ſponeùa. trouar

uogo per loro -diquesto-pſù

proportinnato, .perche -eſsè do'.

più nobilieapiù perfette-cha:

tutti izcotpi ddl-'vniuerſo pſ0.

pra’ tutti. loro. doueuanîeM

:col ,ii-,Evſe accenni-ehe M81:

-danÎó Dio --., doue ”hanno-ñ .ver

~der meglio, che ncflîEmPiteO-z.

~douearnehefiùagheggiato~ da?

;gl’Angioli? ,E pórcheaaondfllé

ſo gianna-aan -quelduogo- d0*

ueämbita'chtiſlo ,alone habita
-la -Vergineae doue-godonotutz

ei glilſpiriti beata. lE’Fe‘dÎÌDÌj

..ma ſde repnohi Miſil'ſdſſdflp!.

-corrmſon cacciate nel pro-ſom

-do della terna., perche quelle.;

«de ſanti non dcuon ſubito vo-L

'darſene _alriulos’ Vero èachu

e elio popolo non entrò enell’;

:Lpd-eo, ſe non doppozche

Chriſto `l’hebhe aperto-con la

ſe’hiaue ‘del ſuo. ſangue» Eſcoſi

~era douereJHora però in gran

diſſimo numero ſi diſtendono

:per quelle vaſte .Regioni del

'Ciel beato. _ . .,

Mi par dive‘dercmhe :viëſian

-aegl’altti s hahiteto ri di quella

.—Region de vinenti perehoxi ſi

…n ?leggono-hoomini-incorpo-…ec

:in anima? Chevi ſia Ghriſìoſh

coſa certſſiima3che vi ſia la Ver—

ſare-pur ;è xtreme-ambra!

eom. r.

‘99

”probabile-,che vſîfiſh i corpi‘

diquai-ſaneixhezriſ‘órſèro con*

Ohristou quando ,‘ Mena-”mm Mac.”

aperta ſuktü'flìîmlta corporeſan a.

ſiam” ſurfexérunr .L .Et io l’ho

rouato~ nella prima lettione ;

àchikuron uestiſVſolt-«i-vo- i

gliono...che traque’lti viſa-ſiero f_

Adamo-,äc-Eua; Può zoſſereymà . _'

una fi sà .vedete a che poteſſe ..

gionare_ laloro reſurretoſones, .

perche ſconoſciuti: da futt-iìſir

nonpoteuan eſſer buoni testi

morſi] della reſunrettmn di

Chriſto a :E quant-cad Bua , :io ~

”rime non lo-etedozpercheſa -' _'

Veſgſneísmtivſſìmmdououa e13

ſenla prima z ‘chei frà -le donne

metteſſe il :piedeîíd :Cieloim ` ‘

corpwöeloìanmmboine Chri- 5,

[lo tràgl‘huoînini-fliî il Priula‘,- _

che' vli ncraſſec.- Ad altni pare-a

che m :quelli ?vi -ſi’a Abramo.,

lſach,e ,(.ziacobbbiEÎquanto-ad ' J

Abrams) Sora lo: sttl’fil‘ m’ol-to in cieli;

PI’Obälbl-lé‘vîtm queſfie parole 4; q'a.,

,EB ”gomma-mè; aWifiiie. ?Muſe Iſa“'lſig ~

ſcafi” Patribusfliçad. popular-ille‘ - ~ ”ñ

cole-bat; .Utſanämc WdutiîAbTî?" ’ ‘ "

[24m Moſjënlîrñbmidemxir qudfl "

dwfi/mlaszrefiarrexr/fl,mazzo:.

ti quelli alla il lungo. dis. Pao

lo ›_ ll; qualcun-anandia vdegli

antlçhl_P~_lZl-'!a_SChÌ diſſe . -Et lai'

WW- teflſmſiſofidai pmban‘ nm

accenna”; ,repromiffiionea -, m.

Male 'foſſero riſotti à ‘vita im

.mortaierhauerebbon riceuuto ' ~"

tutte ‘le, promeſſe nm loro:. inMáf

Qizíto_›à.-D.anielle .çöc ame ſ5- *írñ nl

`…ſu hebreizil Baronio , e 3.12.- "l "I

pifamoafl'ermano., ich’ilſepol- EP"

crudi-Danielle ſi vedeua in Baó' 'bl-“5°

biiohiaslît altri dice,che nel [e HZ; 3‘

*colo ‘paſſato le ſue-oſſa furon Dfof‘c

arçſpomtedaçſhhiipaſa-íf Va i., ' 'ì

a

ad beh:

ce [zi

"l



ioo
~ LeuionarioLPaſohzleJL —

lach ia . Dello :Itiiquiodeictrè feſhm reſwreffiom": domini 41:'qu

fanciulli hebreiii Bow ' ai}

.- terms ,che fi riuerii—con’ä ;e

netiaific vn'altra Cinà» di Spa

Bla pretende efl'a d-'haueñrieì

el che ‘parla à lungo- Henao.

Quanroà S-Annameile reuela

tion-i di S. Brigida habbiam 0,,

1555;. che le reliquie del-inc corpo

xcrc n ſi‘cmferua‘no &Roma; E Sai

Reu S. merone fà fede, che‘il braccio

Brig.li- di qmíia sára ii melita inldetra

6-C~104 Città; E Baronio, che il capo

Salm. di le'. ſi vede in vna Città della

*Th-1° Germania,doue fù tra-ſporca.—

îä to da Magonzas-Di S. .Giolepq

u rIul* pe lo dicono molti,& io logcre'á

Rain-s: dosDel b_uon: ladronelo dico-ì

”dé-J no alcunsi Ráinaucizoafferm”

ho,… 13 che lo direbbe volo‘ntíeri anf

uñouc, chîeffoiſelo’pocefl'e dire, ſenzu

‘ qualche notaditemeritä;-Di SA

, Giouanni lo dicono infiniti”

D. Th_. :rà gl’altri S-Thomaſo, 8: il B:

in 4.411. :omo non eonrradieei Ma Ce

43-.3-3- lestino Pa a nell’epíftola ad

33‘”- Smodulëp din-fi menr’idneí.

‘°*ì* i… d’alcune reliquie di ueli'Apo

221;“ stolo; e nella ſeeon a Sinodo

Benza

memp.

Nicena fidice di Vn cal ſanto ,

che andaua ſpeſſoà vifirare la

ſepolcuradi S-Giouanni Euani

elista - Che che lia di queiìo;

i me baita che' nell’Empireo

vi ſono molti *ſanti “in corpo

8c in anima hora, ma ‘chi fiano.

precii‘amenre non lo sò. Ber

.m‘fl' nardino da Builoap porca l'a

"ì "ì carità di S. Ambrofio, il quale

PIN‘? 'par-che voglia,,cl1e ogn’anno

tia; ;ff nè] giorno di Baſcha nlſorgaz

jump-no alcuni Saune fiano aiſonri

,5, ›' in Cielo coni loro corpi glo

Eur-ro. riolizle-ſue ìarole ton uestfu

4.1.1…. Sent?” Am rin ſtr.Pd}t-'k-‘Mdt~

in fin. :ur mile , quodqueries celebrata»

anni exSunöié; ”ſm-gun: ,za-in

Cglam eum corpo-'1c gloriofb uffi;

”imnViè chi-dice,che nen_

rrouò mai quefla dottrina nei

l’opere di Se Ambroſio. Ouan

do in 4-dlst-43'- propofic.5.c`re

de,che Bernardino l'habbia pi-

gliaroîda "… cerco fragmento:

di S.Ambſnofiozc'he:fi. legge nei

l'an rico bre ui: rio con-questu

parole , Cur non quotie cunque

”ſup-remain: domini feflmím ce*

hbmumorie: ”fingere creda-ma

Ù-[auffmèll- P. Salas romani…

perno-rue.” diſp-zq-ſeCÉzìd-i

“echo ñ manuigiíarebbexgrí-_

demenmíecrwzñexhe qneste

parole ſiano' vermence di I S

Ambrofiosätaffermaxche ne;

st'òpinione non ha neſſun on

damenrm e ehe dei-e stimar-ſi

per falſa-'Di S.- SimeoneSflolì

legge‘nebSur—iMbeeflendo sta—,

to aperto il ‘ſuo ſepolcrme non

trovarou'i ilſuo Corpofù ere.

durOÎda moi-ri , che fufl'e [tuo

:aſportare goriofb nell'Em

pireos _, Laſciamo le coſe.»

dubbie; e

v"Cerri coſa è, che doppo la...

reſurre-rc'ron generale tu rei i

Beati `con l loro corpi gloriofi

inſieme- con {Chi-Mo', finito il

iudlrio,fe n’enrraranno ad han

-itare ſ ' :a delle sfere nello

stefl‘o cie ’Em ireo, nelquale a

chiaſchedun i loro ſarino a(

fignate milioni per turca l'eter

nicä- Eſcono qui in campo i fi:

lo‘ſofl ,x e- particolarmente l

Platonici -,-e dicono come riſe

riſce SiAgostinoflhe nó è poſ- [ib. ”0'

ſibile, che corpi farti di terra, de ciui.

&in conſeguenza peſanti poſ- cap., n,

_Inno mantenerfi ſopra l’altezó_

za

 



lib. de

ſide, 8:

fimb c.

5x

de ciu.

Lettiìene Decimaterzaî

La dc Cicli; Elo steſſo Agostíno

torna a dire, Solet quofliam offen

dere *vel impiosgenn‘lrs, *vel Imre—

ticos , quod credamusmfflamptum

terrcvmm Corpus in Cylzzm . A:

gentile-s plerique filoſoforum argu

mentis ”obifium :tg/mt”: dimm,

terrenum aliquid in C;lo eſſe non

poſe: E tutta la forza degl’ar—

gomenti loro ſi riduce a que_

ito püto,ch’è neceſſario, che il

pelo naturalmò téga fortei cor

pi nella terra, ò che alla terra

gli faccia ritornare, Sed neceflè

of} inquilini, diſſe Agoſtino i 'UL

terrena corpora naturale Fonda:

'cel in terra tenta: , 'vel 00 at ad

tel-mmm" ideoin Calo eflè no poſ

funt. Se ne ride Agollino,e dice

loro-Noi vediamo , che l’arte.;

humana può fare.ch’alcuni va

ſi di metallo pelantcſche' per

natura ſua ſubito ſx profonda

nell’acque)lauorati c6 grád’ar

tjficio , fi mantengono-a galla

ſopra dell’acque,E chi non sà

quanto ſia più efficace l’onní

potentiſfima mano di Dio di

qualſiuo ’lia arte humana , E

perche unque non potrà fa

re, che vu corpo humano viua

ſopra dei Cieli? Di più noi ve

diamo , che vn’Angelo può pi

gliar’vn Corpo per raue che

ſia, e portarlo ſopra ell’aria_u

come ſe fuſſe vm piuma, come

ſi vidde in Abacuch,portato in

poco più , che in vn momento

dl tempmdalla Giudea in Babi

lonia; a in Filippo diacono

portato per aria in Azoto, co

m'è ſcritto negl’acri degl’A po.

RolisSe dunque e tanta la virtù

motiuad’vn’Angelo a che può

traſportare qualunque corpo

in qualſiuoglia luogo con moto

velociſſimo, perche vn'animafl,

n

zo l*

beata non potrà ſostenere il

ſuo corpo ſopra l’altezza de);

Cielië'eſſendo maggior l‘impe

rio di lei ſopra quel corpo , al~

qual’è vnita come forma Con—n;

naturale, e llretciſlima vnione.

di qualſiuoîliaimperſhche poſa

ſa hauerel ngelo , ſopra da@

corpi, à qualilnon s’vnil‘ce, ſq

non Come eltrinſeco motor-'44'

Dipíù a dice Agoſtino (coni

cui concetti, e parole io ra io

no) n01 vediamo,che quan ‘o ii

corpo è_ſ`:mo,e robustoſhenche

per ragion della mole ſia mag;

giore e più grauejpiù facilmës

te obedíſee all’anima,che quan

do è inſermo , e debole ; Hoc

uando doppo la reſurretrione

aiuenuto immortale goderà

vna ſalute così perfetta@ para-n,

gon della quale non merita no

me di ſalute nella, che godia—

mo horaflno ro maggiormente:

ſarà ſoggetto all'impero del-1

l’anima›che in vn ſubito lo por

rara , dou’ella vorrà,elo mani

terrà ſenza neſſun contrasto,

nella maggior altezza dell’vni—j

uerſo . Quella machina della-.i

Terra,doue s'appoggiaëchi la...

ſostiene ?io dito con Giobbe.

,251' extends‘: Aquilonem fiapcr

vacuum” appendix terramſuper

nihilum,ciò èschi fà the la terra

ſi mantenghí ltabile nel ſuo

luogo, ſenza che s’ap oggi a...

neſſuna coſa , che ſia abilmu

ferma? onde dill‘e Dauiddu .

Fundafli ten-am ſuperflabílítatei”

fimm, non inclinabitur in ſerali-m

Reali-Dim con A goflíno. Nolo

qufrererur non mdam terrena”:

poflì* eſe corpus in C;ſomma terre

'vniuerſa libretur in] nihilo, e per`

finirla dice Agostino. Perche.»

Cç l'32:

Daniel.

“P914

Aóì-A
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.l’onnipotenu-dí Dio non po

trà lalciar’ài corpi humani la

lor figura , e tutte quelle coſe a

che ſono loro eſſentiali, toglie':

do da em non altro, chela gra

vità-8c il p lo, dal quale ſon ci

tati all”in giù,ſe i Platonící me

delimi han detto, che alcuni

loro Dei minori, rollero già

dal fuocola virtù di brugiarez

hauendogli laſciato Quella di

riſplendere? E tcplicalo fieſſo

ſcriuendo à Conſentío , con.;

,1.5.ij quelle belle parole-,Valer diuz'na

*3“- Prouidrmia .de lfla *Hfilnh :atque

" trafiabzlí natura corporum , qui

lmfilam ”lamenti/1”: ,.auferre qua:

wlucrit qualita”: ,ac per/10$ *ça—

Iet etiam membra mvrtalia form;

lineamenti: manentibm,corruptio~

:ze *vero mortalitatis emartua , fla

bili vigore_ firmare, *w abfitlabes a

adfit (ffigicmdfit.motio,abjitfati

`gatío` adfit-mfcendipoteflas , 'abfit

_ ` _ , ejuriendi neceffitas . .ES- Ireneo

31"*** Potcfl~cî"mortali immortalitatem,

fil-'3- Uècorruptilzili ,circumdarein cor-

ryptibüitazem .Può …dunque la

ſciar’à corpi gloriñcatl la veri

tà della futura , e toglier-da lo

ro ogni pelo , R ogni grauirà.

"Preujdde pur S.’Tomalo que

lfihſ’q; {l’argomento de gl’hereticiz e

contra -deÎgentili, e riſponde al mede

;genrfl-egſimo modo , col ual’hà riſpo

i87- sto S-Agollino; . conchiude.

Nonggimr dcbetgraue 'videri, fi

tuneanim; virtutexorpus, (Fab

omni corrupticne _ſcructur immu

ne a -ÎÙ ſupra qupcunque corpora e—

lelmurlì la verità-è, che 1 cor

zpi beati ò non ſarannorgraui, ò

.quando pur'habbiano qualche

gravità , òſarà ſollenuta viua

-meme dalla virtù dell'anima, ò

.Con elſa non concorrerà D10 ›

all'atrione di tirar-ei corpialſi

l’in giù;()ltre che l’eſſer grane

eleggiero, ſono proprietà del

.corpo mëtre viue ſotto la sfe

ra della lunasvolédo molti~ che

forſe naturalmente (alltahédo

.dalla dote dell'agilitUſopra del

.cieloi corpi nè ſii graui , nè l'15

leggieri; Così inſegna Arriaga `

il qual dice , che ſc ſopralu 5°…" *

sfere ſi poneſſc vna pietra , 8c Il". P6'

vm piuma, nè quella forſe an— fiibpſèi:

.darebbe ingiùmè queſta al]’in~ 4. '

sùae che l'una , e l'altra piglia

rebbono quel moto,che le fuſ

ſe dato da estrinſeco motore ,

Mà io non voglio entru'ím.

-quefla guestione ,intorno alla

quale non ſn;›reí che mi dire.- ,

Torna A gostíno à tratta!“ que. MW**

.st‘a medeſima materia nel amd' ' 3“.:

della Città di Dio , cOnrru ci?“.

Gentili, edice'loro . Voi di- ' *

te,ch‘il-00rpo di Hercole, e di

Romulo(fiatti da gl’huomini

Deüſian fiati traſportati ſopra

de’ cieli ,.e che-.ora iui viuono -

Qgest'e vna*fauola;E diſſe bene

Tcrtullian0› che Romulo.aſ-.

ceſeal cielo per In ſeala delle ’I_`crcul.‘

bugzes La »veritàe, ch’cglifù “b“ ‘F

vccílo nel Senato , e fatto in... com"

PFZZÎ’ e ciaſchedun de ſenato- c4,

Il ſotto la Toga portò uia na

ſcoflamente -vn diquei pezzi a

reclſiyc diedero poi ad inten

-detî’al popolo , ch’era stato r;

pitoin cielo-S-Agostínoallega _ ,

Cicerone,che afferma, che Her l‘3* de*

cole, e Romolo furon fatti "Pub

Dci , mi che-i lor corpi rima

ſero interra , perche la natura

nó lmuetebbe ſopportato mai,

che fuſſe tolto via dalla terra_

ciòche di terra ſù formato .‘

Quest’e la maggior ragione a

cho

 

_hó_

-.-4

 



Lettion‘e Deeímaterzañ* .ì

ſiaueſi'e la ſapienza del ſecolo

contro di‘ noi , che crediamo ,

chei noſtri corpi habbiano a

viuer ſopra de i cielisſe ne ride

Agoſtinomhe ben sa,quant’el

la ſia vana inanzià Dio a e dice

chefl magna ratio Sapientiurix ,

quorum Dominus nouít cagnaſſo .

ues,quouiam *yançſum . E. ſog

gionge, Noi vediamo,che l'ani

me nostre, che ſono ſpirituali,

e più nobili di qualſiuogliu

corpo, anche de celeſti a Viuo

noqua giù legate a lì' vnite a_

queſti corpi, perche dunquu

Yn corpo terreno non potrà

eſſere inalzato ſopra i corpi

celeſti P Si‘ anima: anni' corpore

prgflaniíor ,etiam cflefli i terrena

corpori potuit alligari, eur non po—

:eri: terreum corpus in cglejle cor

pus attollix‘Mà S.Thomaſ`o chia

mò frluol’i queſti argomenti de

gentili. Friuolum ‘videtur (Tr.

perche dunque io ſpendo più

tempo, per ſcioglier queste ra

gioni gètileſche, dall’Angelico

Dottore chiamate friuoles’

Habitaranimmim hà dubio,

iſanti glorilìcati nel ciel de’cie

li; Main qual parte di eſſo?

Questa ſi, ch’è' diſputa de

gna dc-gl'ſugegnſ_ de maggiori

biologia quali m queſta que—

‘hO-.ie ſon diuiſiin due opinio

ni, lo ſldlſſ‘è e gl’autnri ,e lc.

ragioni uell’vna a e dell'altra-'3

Equanto alla dlciſion del du

bio mi rimettero al voſtro giu

ditio . Alciini vogliono, che le

loro habitanze ſiano ſopra del

conneſſo dell‘Empii-eo, in mo

‘ do che tenghinoipiedi ſopra

quella ſoda ſuperficie , e che

col rimanente del corpo reſti

no tuo” di tutti icieli in va...

:oz:

ſpatio, che noi c’ima-g’iniîam‘w

diſteſo in infinito di là'da cut-‘

to il creato ;.e particolar difeno

ſore dicjit'opinione›èS.'l`oma

ſo ſeguirato da Gaetano 7, Fer

rarefe. Medina, Suarez , e cen

t'altri . Prouano la lor‘opinio

ne con tutti quei luoghi di

ſcrittura. che dicono "Chriſto

eſſer’aſceſo ſopra tutti i Cieli ,

come e quello di S. 'Paolo ad

EDilClÎ‘OS i doue ſi dice , che»

Aſcendzt ſuper omne: Cf!“ . E ſe». l_

quell'altro ad Hebreos C.1.do- bom”:

ue ſi pronuncia di Chriſto ,_ “jnc.

Excelfiorem Cçlùfac‘íumifi nel- pist. al

la ſteſſa cpich. . Paolo dice-_.- , Epiieſ,
Habemur PontifijcemAui palm”. `

uit c5105; S'aggionge il teſiimo

nio di Griſoiiomo ,che dice—ij

Aſcendit ſuper-omne: c510: , *altri:

quei-nihil efl ali'ud . S. Dioniſio D' 'ſ

Areopagita riferiſce che .San "amd

Carpo vidde Chriſto regnaute Rim:

ſopra le più alte ſpalle del cie- fil ’

10,0511‘ cardini' ; òcor‘ne dal gi-e-` - '

co traſportano altri.C;li dorli).

S-Ambtolio. diſſe, Dominus [e- Ambr.

ſusſupra Cglum cſi, nullo circum- pſ l is

flriptus tempore,e S. Girolamo . Hiero

Cbrifluiſoco non :ritorni-incluſi”; epiſ ai

Se ſo ra il conneſſo del cielo The-oſi.

ſiaC ristomello ſteſſa luogo

ſenza dubio ſ’karannoi Beatiñ _

Griſostomo parlando delìîln- .GMT

ferno par che dica ch'è poſto ‘" ”7"
fuor del Mnndofin quella gui-’ "m ,

. , D T
ſa , che le carceri ſoglion eſſer “e w

poſſe ſuora dc Palazzi Regili i‘ Luci:.

a queſto conto anche lo ſtato ’ '

dc i Beati ſarebbe anch'eſſo

fuore del Mondo. 'La ragione»

che s'appotta per quell‘opi’

nioneè, che douendo efl'er'il

luogo proportionato al loca-`

to, eſſendo i corpi' beati più

Cc ' 90,3‘

SÌThJ

I P ‘lu~

57-" 4

8c 4-có

tra gé:.

c.87~.öc

alibi.

Sua-:.1

in ;.~ p.

diſp.”
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‘nobili, che tutti icieli,ſopra_

-turti questi deuon'eſſer ri

posti. . _

Altri vogliono, che i Beati

habbian da ſoggiornare den

tro del Cielo . Ricordare…

*quello , che habbiamo detto

. nellalertion paſſatazchequestp

ì vasto corpo hauerà rrè parti,

-ciòèa dire ilSuolo, eccone.

vna.ll certo di ſopra. Ecco l’al

tra,e rrà l’vna,e l’altra,vna va

stiſſimaragion dimeZZo, non:.

ſodazmà fl.uuida,e ſpirabile_ più

gentile-di quella nostra aria.”

turca freggiata di luce;&~ecco

la terza; Vogliono dunque que

.fli Theologi,che questa Region

dimezm debbia eſſer l’habita

tione destinata per corpi beati,

Perche ſe tuſſe vera l’opinio

ne-che vuole , ch'il .ſoggiorno

ìloro ſia riposto ſopra ’la più

'alta volta dell'vniuer‘ſo , ne ‘ſe

_guirebbe,chìil`luogo,il Regno,

- "‘"elaSedia di Dio non ſarebbe

nel Cielo, mà fuor del Cielo in

,vn vaçuoim-menſmdouenona

xaè niente,il che non parmc‘he

Is’accm’di co’l mo'do di `parlare

~delle ſcritturede‘quali in cento

'luoghici dicono , ch'il Regno

degl’huomini, e degl’A ngidliae

Iaiedia di Dio , è ripoſl'a ſ1dl

‘Cielo , e non ſuor del Cielo

ÎÌſìÎ-'ÎO- Dominus in Cielojedes'eím . Dl:

i”.

Plimss

' In cento luoghi ſi dice ›

, minus”: Caloparauiefçdemfu"
Ifl't eq:o , . , . .‘dl-babìtdtln C{Its tmdt’ Cd "

Miſericordia xdifica‘bitw‘ i"

Dio”: l’A n ioli’habiranolnei

`Cieli,% nongſuorael-Cleloſſxîe

Îgioua dire,áhe bastaz Che Chri

ìsto tocchi con piedi la ſuperfi

'cic ſuprema del Cielo, Perche

?ſi dicagóhe 53 meſſo… ln quella

guiſa che ſi può dirti,~ che ſia]

nella Caſa chi è ſopra il tetto

dl lei; Perche la ſcrirrura ſi ſer

ue di fraſe,le quali dimostranſb

c'hci Beati ſono circonſcrirri

uamente,ò vero definiriuamen

re dentro del Cielo; Tali ſono

per eſempio,Enrrar nel Cielo,

Hauere il proprio Theſoro

ne’l‘Cielo; Eſſere riceuuto nel

Cielo; i quali modi di parlare

non conuerrebbero propria—

mente a corpi beati, ſe toCCan

do ſolamente con le piante

quella ſuprema ſuperficie di

questa machina mondiale , vi

ue‘ſſero fuor di eſſa.Olrre che

non è probabile, che Dio hab

bia 'fabrica'ro vn Palazzo così

bello , com’è I'Empireo , e ch'

ha‘bbia p’ostqi ſuoi cortigianí

ad 'ha'birare ſopra 'le regole di

lui; meglio ſarebbe Raro per

eſſi, che foſſero‘ rimastl ad ha*

birar’interra,doue‘(come pon

dera Leſlio)hauerebbero_hauw

ro e mont|,e valli,e"fomtla'e fiu

mſſi,e gia

hEZZC a , . ..

p‘oruro dare diletto arpropru

f, nſi; Mà che Coſa potra eſſer

di bc'llo‘in quell’horrido, e va:

sto’ſpatioimaginaſrmçhe zitti

a vpunto s’imagina -eſier di là

dell'vlrima sfera, 'donc non‘sò

vedereflheci poſſa eſſer nè lu

ce,nè amenità , nè vaghezza di

ſorte aicn‘na ; ‘E quanto a‘mc ſe

fu'ſſero la ſù, mi parrebbe di

u poter dire a che ſono‘fuor ddl

mondo, c ehe-nö ſ1 poſſano an-Î
nouerare'ſrìà ”le parti di’queli‘o

`granrlfſvnltierſo; M3 ſemeriror

n'o nel mondo ,'perche deuono

eſſer cacciati ‘a godere’i douu

t1;premiiìfuora del MondÒÎe-fe

l R67

-deſuma

rdinùe fior…: mille va..bo.li.3,‘

'con quali hauerebbon cs,
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"i chrobi patiranno le'douure

‘pene dentro del mondo ,_-la ra

rgíon vuole , chei glultl riceua

noi lor preminäc in quant’al

-i’anímau‘k in-quant’al corpo l.”

*qualche parte eccelſa , e nobi

`limma pure ñdi .questo mon

`do . Nè sò vedermperche Dio

habbia fatto quell’Empireo.

così bello , ſe nondouea eſſe

re rocco, che da piedi ſolo

de corpi beati., Equello che

più- importa .è , -che ſtando i

‘-lor corpiin vn vacuomon ſi sà

~vedere,come iui poſſono eſer—

citare ~leñloro ettioni ſenſibili

~di.vedere,di vdire, di odorare,

di parlare,di reſpirare, perche

tutte-queste coſe nel vacuo nó

ſi-polſono fare, C’F‘ nanfim: mul

:tiplicanda miracula fine neceſſita

-ìteñ- Nè è.“ douere di violare.

.wm-igggidella natura, là do

ue polli nella Region di mez

.zo del Cicl'Empireo,.per.qucl

la bell’auta lpirabilapotranno

‘Ticeuerele ſpecie ſenſibili, 8c

*eſercitare naturalmente inſie—

'me có la reſpirarione a: il par

Îñlare ,-e tutte l’operationi ſenſi

~tíue-. Aggiongerei con Leſlie,

~che fuor del Mondo à neſſuna

coſa-è douuta per legge di na

tura la conieruationeiin quel

laguilhmhe vediamo, che vna

’parte ſeparata dal corpo hu—

‘manojſch‘è vn mondo piccio

‘lo)-ncceſſariamente biſogna.”

-che perjſca,ſenza che lai-natura

íhabbia obligarione di mante

-nerla,menrre è.diſgiüta dal ſuo

'tutto;~~Per qual legge dunque,

.potranno pretenderei Beati

d'eſſer da Dio conſeruati nel

;l’eſſere , viuendo ſeparati dal

HDSL?”slelmíndeè Ural:

o

io*:

mente tutti i fedeli naturali

mente abborriſcono ſentir di*

re,ch’il Regno di Dio ,e la glo—

ria dei Santi non lia nchieloz

ma in vn vacuo , che vuoldir

nel niente-Queste ragioni a me -

paiono, aſſai gagliarde , e Con

uíncono il mio intelletto: giu

dicate hora voi quelche volete

Ame non da faſtidio ,È che-le..

ſcrir ture dicano, c—he C-hristo

aſceſe ſopra ,tutti i Cieli, per

che stando dentro dell’vltimo,

ch'e-l’Empireo, e nel ſupremo

luogo di elſmcon molta-verità

s’intende,«chc ltàlopraxutti i

Cielimcl modo che ſi dice, che

Vno ltà nel piùalto ,di ſua caſa,

perche lià nell’vltimo ſolaio

di quellaflncorche non ſia nel.

la cima del-tetto.

Siano doue ſono, che ancor

ci -resta daadubitare, ſe stiano

in piedi?, ò pur led-uti- Pare al

Padre Mendozza, che lo lkar

ſeduti ſia più conueneucle alla.

grandeZZa loro, perche è «vu—

modo di stare,e più nobile in...

'ſe ſteſſo erpiù propiOfl-conna

rurale -all'huomo che ſolo trà

gliammali ſiede , ’perche gli

altri animali -non ſeggono

propriamente-p mà giaciono,ò

invíríd;

libr. 4.

provi-ñ:.

stanno ritri sù i piedi, dunque ,

il‘ſedere lè vnrmodo di ſtare.»

piu nobile , poicheè proprio

del piu nobile trà gl’animali.

chee l’huomo;E dice il Padre

MendozZa,che.rrà Giapponeſi

ſi-stlffll ingiuria , parlare con.;

chi che ſia‘llído rirti,e chetrà

loro viè vſanZa di non parlar

mai con altri,~ſe-nonrſeduto: e

trà noi li stima honorea ſedere

appreſſoi Principböt appreſſo

;Mew-le. Parapesdiſſeſla Gio

o FP:

/

/
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means , ;é- ad: rm orisimperium

cuncîus popizlus ”badia-ts -uno tan

tum Regni [olio te prfredamQua

fiche la lola ſedia lia quella.”

che distingue il Padrone dal

ſeruo-Di qui S. Paolo raccolſe

12$?” dignità di Glu-illo ſopra..
l. ` ' guella degl'Angíoli , e diſſe.”

ui enim Angelomm dixit ſede

àdexrrisyymeis. ii nell’Apocaliſ—
ſe Chrilìo promette all’Ange-ì

[o di Laodicea per premio am

` cap-3; pliſſimo e per ſupremo honore

farlo ledere l--co nello steſſo

ſuo Trono. ,254i 'Dicerit dabo ei

ſedere mecum in ‘ſiano mea,ficut

ó* ego fed; rum Patre mea in tra

no cms . Et in cento loghi l'a..

icritturaafferma , che iBeati

Marc. ſeggano in Cielo Afliemptus cf}

E…, i” Calum, *è* fiadet a dextris Det;

Pau. ad Sede: ad a'exteram maicflan‘s i”

Hebr. excelfis.Daboiez` ſedere mecum in

ed. ; trono mea: Ego diſpofiai *nobis Re

Apoc- num,(’í‘ſedexmfi4pcr trono: (Fc

“P-J- quest’opinione è leguitata

Luc.” da molti; l’opinione però più

commune mſe na che llanno

in piedi, pere elo stare par‘

che ſia proprio di chi è ſano,e

ben robufio; li doue il ſedere

par che dinoti non sò che del

debole, e dello stanco , perche

n01 non .fogli-amo ſedere,ſe nö

per pigliate òfonno , ò cibo,ò

per ragion dlqualche ſor-tu

di stanchezzz - Non mi peru_

questa queltione degna-che_ v1

fi ſpende più tem o in {pie

garla. Dicaſi con iouanm E

ko… da chian Calçflamſçlçmc? elſe

Aſce'uſ‘ Poſſum Bean pro arbitrzoſua; ciò

èchei Beati hor ſeggono per

decoro, e per maestàahot stan

no in piedi come loto più pias

ſeppe - Tu en‘: *ſuper dammi! - ceeDellostoñ'o parere‘ e‘ il 'Pa-ì'

dre Rea; . Et Egidio Romano

ſc riue (ìilze parole.N0n cjì nobis

notum-,qualìter in Cielo/let Cbri ~

flus, fi placerfibi fiera, efl ſub ra

tioneflantinfi ſedere , ſub ”none

fidenu'szfiruz fibi places, ſir eſt-lo

(teſſe s’hà da dir degl’altri Bea

ti. Non credo già io, che mai ſi

pongono à gtaCere,queſl:o ſito

ſarebbe di poco decoro a..

quello Prato fortunato; Certo

clic gl’huomini non ſogliono

giacere , {e non aſtratti Ò dal

ſonno, ò d'all'inéirmitLÒ dalla

ſtáchezzailì vi ſon ”ati di que

R'oa de'

ſlatu

beat.

C.6.

Epid.

quodlq

**‘142

‘gli così magnanimi, che non_

an voluto coricztfi, nè *anche

per ragione della morte vici—

na.Indi nvaue q ciel `ſetto. N5.

dere: Caſini: Prefic’íummififlan.

tem mari 5 Imperatorcm,[Zante-”s

moriloporlm Che i Beati fpeflo

s'inginoechíno inanzi a Chri

sto,lo và contemplando piamë~

te Soto;e che faccianol’isteſſo .n d'

inanzi alla Vergine purè pro- ‘94' “

babile, e l’accèna Arnoldo di

eendo, Opus :lim: Regia Mez”:- Amoi.

fiati Virginia ſe incline”: Ceiba' ma de

term , G‘ omnes , qu: babuantm lau.vir.

”Luino questo ltà bene. .

La difficoltà maggiore in_

qnesta materia nalce dal ſaper‘

dire in qual ſito debbano fog

giormre gl'lmmortali nel va

ltn'limo Regno dell’Empireo ,

ciò e‘ ſe l'habbiano da occupar

tutto,ò pure ſe per loro habi

tanza ſarà aſſegnata ma parte

di eſſo in particolare; Laque

llione è Curioſa, e biſogna ela

minarla ’nenes Cerca coſa è ch’

ogni Beatmöc ogm' Angelo ha

uerà la ſua propria maglione;

Rella hora di vedere , "è qual

to
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ito ſara Ìa mm ſſon di Ciaſche- Adam defiendèraz‘aìo'ccídentm,

duna , cquanto ſarà-grande EE coſa molto cr‘c‘dibílexh‘c

lo ſpatímche occuparà. \ Chnflo ſia_eſſalrato in quella ‘

' CheChristo habbia la ſua..- parte del .Crelo orientale . che

manſione,ò il ſuo Palazzombe corrrſpondc alla Città di Gic

vogliam dire dalla parte del— .ruſalemme, nellaqçazle finan

Porjeme jnxifguardo di Gic-- .to dcyírcſſo,& [Hammam-Que

naſale-mmc, lo dicono comu-ñ st’è certo , cheíChristíaní ſin

nemëte tutt-i, pa‘rtíéolarmétç- dal princí ío della naſcente

“j" pſ3]. Bellarmínofiíluestw , &alert; çhíeſa he ÎbCl'O per epstume

57. All’incontro Pelbarto fì fede dl pprgcr le loro armonia_

5j[_…_, nel libqo. pomeríí fcrm.dc_) (`hnsto .'_on la facc” volta

"ſal… B. Virg, par.z.artñl- c.3,che ll verſo Ponente. perche penſa

*fac-1 dofflffimo Franc-eſco Mairone nano, cheiui egli riſieda. Gío- f

dpmi- ff} diconsrarío parere., ciò è,-- ”anni Muſto racconta d’v‘nJ" l' `

Il“ 9-‘ ch’il Trono díChríflo‘, e della giouanczrheìfù Condannato al- WWF”;

~ of?, ‘Verg’íncm chc.turtala manſiO--‘ la 'fòrca affiſſo (HC pregò -ÎÎ‘ :3512;

nm:. ne della ſuper…, citta-fiaposta ~ Giudice, che lo ſacclíe appjcñ 7!- '

dalla parte dell‘AquilonexMà care con‘la fa‘ççi; volta' ál— ‘

certo è più probabile.ch’íl ſuo l'oriçnte P91" P'M‘Pl’e "91:3" del.

Palazzo ſia dalla parte' dell** ,la v1_t-1 volge: gl’occhl verſo

oriente; Prímieramentc pcr- (,hnsto- Dalla partc dell’UE-

ché-Wa parteoriëràle ſe .ce certo hà- egli da Venìíre al

nc ſalì :1! Cielo . e10 díſſc D-Îf ² giuditío generale; e ſ1 raccd

J’ſ-Gu uíddeJ’Î/àllite Demíuiaſcendü "glia-’da quellò ,- th'è ſcfi'tce il’lv

ſhper Cfllmn Cçli a arie-menu' S.Matrheo. Siria* fulgwxxît ”HUF-Me

8: eſſcndoiène ſalito .con mo— .orienLe.Ù~ pare-,r *uſque ;bt-occiden

to retto dal monte oli-nero, .tem. ita erita’dumtmfilijbomí

ch’è posto dalla parte del* .nis;Dunque biſogna dit-CKÎhU

l’orien-re -in riſpetto dellaDít- nell’oriente eglírçſicda; E vc

cà di Geruſalemme, arríuò} _tamente-'quella parte appreſſo

quel luogo del Cielo. check- d_i noi è stímatala più eccel—

rcttafncntc ſourastaal'Monte lente di .tutto qùc'lì'o mondo

Oliueco., &all; Città dì Gíe- Corporate y 8: in qucstà parte

…ſte-mmc, equì s'hà da cre- riſiede ,quella íntelfigenZa ceñ‘

dere , ch‘e ſi fermaſſe , perche celéste, che muowe le sfere... 1. ,

quì rrouò apparecchiato quel come preſu pone Aristotílc . c" "‘-8‘

PalAÎzo-che Dio gl’haueua Fa- OÌccupcrà _un'quc ſhríſio il ' "d‘

btíc-aro abatemo;ErAdxíco~ Iupremo Imogen-.nali orientale

mo nel teatro della terra ſanta ſopra G-'cr falcmme , òſopra

dallepedatcxhe Chriflolalcíò _il Monte Oliveto, da doue., ,

him-elſe‘ ne’ſaffi dclMOnrc Olí- q .ai dalla fincstre d?! ſuo pá

veto ratoglíc ch'eglí aſceſa al launfia’cr parlare a! modo m1)-1

Cíelo dalla parte dall’oríentc: stro) potrà-vagheggíare tutto

lí.3.'.dc E-Marco Mai-uno diſſe-Idea.” il paeſe, 'che ſcorſe, della Pale.

hu.glo. mentcm Cbriflqcsafiendit, quiz fiioaìjn trenta tre anni, che—ì‘

Christi vifl'r,

c2199



208. ’Lettiona’rio Paſehalo. ‘

via‘etrà noi-ciòè; I dire,il ſito;

done giàtù,e-Na1arette,e Bet_—

talemmc da_ il iordano,e Gie

ruſalemme , 8c il ,Tempio , 8c il

Caluario z e l’OLiueto come di

Cea Siluestro; Di qucsto io non

ne dubito. püt0- Mà in qual’al

tra parte del Cielo staranno gli

altri Beati? Vogliono alcuni ,

che intorno alla manſion di

Christo dalla dellra , e dalla ſi—

'nistra habbiano à formar’m.

ſemicircolo,in modo che ciaſ—

chedun’huomo glorificato poſ

ſa ſenza ſpecial miracolo veder

la faccia del Saluatore a e della

Vergine Madre , la quale dop`

oil figlio occuperà il luogo

~ più ſublime ,Aſjiflens à dea-tri:

capa;

eius in ‘oeflim deaurato circumda

tavariezate . Srimano du nquu

guelfi Theologi , che le ſedie

egl’nuomini beati non deb»

bano stenderſi per tutte le ar

tidell’Empireo x mà che eb

. biano ocmpare ſolamente vn

ſemicircolo , stimato da loro

grandiſſimo, che formarà come

vn Teatro ,. nel quale ſi ve

dranno comparire le ſedie , i .

troni,i Palazzi di tutti i Beati ,

meſcolati Con le ſedie , e con..

gli palazzi de gl’Angioli; Et.

eſſendo gl’Angioli in canto nu~

mero,_biſogna dire, Che_q uesto

ſchlſcOlO o ò queſto Teatro

ſia molto rande. E quanto ſa

ràigrande E coſa da fanciullo

ſciocco volerſi mettere à miſu

rare vna Vastirà , ch’hàdell’im—

méſo;Che peròZacharia vidde

vn fanciullo, che ſi poſe à miſu

rare c6 vna funicella la cel-;lie

Geruſalemme; Prima l’hauea.

chiamato con nome d’huomo,

E: lena” ornlqs mm, (a: :fidi a (a:

ccrc *vinca* in manueiusflmiculusr

menſomm ; Mà quando vidde ,

che ſi‘ poſe à quest’imprela ,. lo.

tratto da fanciullo-Carra@ lo- -

quere ad uerum *iflum (Fc. Ad

ogni_ mo o huomini grádinel

l’altulîma ſapienza della Theo

logia non ſ1 ſon diffidati di po

ter ritrouar’in qualche modo- ,

ll conto della lunghezza,e della

larghezza di lei; Particolarme

te il P-Cornelio à Lapide com -

mentando il testo dell'A poca—

liſi'e. Cfnita: in quadro [zo/ita efl ,

ó* longztudo eius tanta efl, quanta:

@lattudosflt menfus cſi Cim'tatè'

de :grandine aurea Perfladia duo—ñ

dea-m nulli-1,6* lo” itudo, (a‘ lati

tudo cms ;quali-r fa”: . Doppo

d’hauer tirato i conti delle

porte,e delle leghe di eſſa, alla

ſine conchiudez che questa cit-`

tà_ſai‘àlunga ſenteceuto , è più

miglia 8c altretanto-lat gm e che*

occuperà tanto ſpatio, quanto

ve n’è trà Napoli, e Milano.

Efl itaque tam long:: , quam longiî

ch iterMFdifl-îrìa Neapoli Media.

lanum cirrixer; E. gli pare n che

queſta ſia tina—gran Cittàflë ſog~ ,

giogge , [mmams efl Imc cucita:.

me tot Prouinciarumſputlfll amy -

szſuo comple-Miur ; E &1an

che queſto circuitoſiabastato ,

per dar ricetta à tanti iDlllonl

d'huomini , che ſi ſaluaranno

da Adamo,ſin'alla line del Mö-`

do.Alca2ar eſponendo lo steſ—

ſo luogo dell’Apocaliſſe dilata

à quattro doppij lo ſpatio di

questa Città, e dice ,ch’è tanto

grande,e che occupa täro {par

rio, quanto ve n’e rrà Napoli#

Siuig ia 3 E nora Tirino pure

eſpoſitor di queſto luogo a che

ci vien deſcritta questa clttà

tanto
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tanr'o ca‘Päcem'e'r di'notatci’la.:

moltitudine di negli, che Ubu

da ſaluaré.Ma e e ad ogm m0

do pur"e v‘eriſi'mile, che anche

letteralmente lo ſpark» che ha

da eſſer’occupato nell'Empi

reo da Santi, in modo d'vn ee

leſle Parä‘diſoflia appunto tale,

› quale ci viene deſcritto ſorto_

‘qu'eſlo’numero‘- di leghe ‘, edi

miglia nella metafora della _Cit

tà celesteie coſi AlcaZar, Tiri

ma: altri voglionomhe il luo

gv de Beati lia di cinquecento

leghe in lóghezza,& altretante

in largezza ' E ſoggionfe Alca

í" ‘°‘."zar,~ che la grandezza immenſa

mgìa’Pdi quella Città ci rende ſicuri,

²* cs°.'ch'in eſſa non mancati luogo

ſum

Rico.

l’per colormi quali in quella vita

hauerann’ operato bene ,e ſian

pur moltí;E Giouanni preuid.

dc' la gran moltitudine di que

gli che s‘lxan da laluare , e però

ci rappreſentò quella Cità coſi

grandemvolle toglier dalla no

ſtra mente due ſoſpetti,l’vno

ch’il Mondo habbia ì finir pre

flo ,e l’altro che il numero de

redellinati ſia picciolo , e ri

ilretto; ES-Giouanni ci dice,

che la città e grande: e che per

empirla de ‘predellinati ci vuo

le,e molto tempme molta gen

te. S. Bernardin da Siena eſpo

nendo il medeſimo _ luogo del

l’Apocaliſl’e con maggior ma

nificenza tirai conti _della_

onghezza, e larghezza di que

ſia città ſuper-”Ke per ridurre

le molte parole in poche) dicr,

che lo lpatio di quella ſara die*

cedotto milia miglia , riſerírò

uì le ‘ ſiae parole . Prçdidum

?patium ciuítatis cantine: decem

o ono millia milliarium, @i nouè’

ao,

milita leurarm‘” , ó‘. quodlibe: [a .

tu: inuri .duadecim miſtica/ſedia ,

qui-K# imam , ponimr hic quadrata;

çquilateruç, nce tamen hic compa-‘z

tatar ſpiflzmdo mm' , fed flflferfif

tie; eius interior tantum. anto

han detto quelli Th-eologi,cö-j

mentando variamente, ſecon

do varie miſure, il luogo del;

PA pocalilſe, che babbiam prof_

PORCO . ,

S’io hò àdir'il veroà me pa}

te , che quella città miſurata in

quella maniera rieſca molto

picciola,e molto ilretta- Con-`

fiderate meco il-numero de gli

A ngioli . balla dire per hora.-~

quello,che diS-DioniſiozA reo.

gagita riferiſce Bernardino da

ie na. Angeliin Paradiſi) exijimo reſi: 5:

m ſunt pareggia-im ſi”: flellg ſer. 49‘

quamflnt ore”; maria@ large?“

à di quelio vn’altra volta..- .

Conſiderate quanta ſarà gran

dela moltitudine de gl’huomìfl

ni predeſlinati; Conſiderato;

che à ciaſcheduno conuerri

dare palazzi degni di loro i

anzi degni di Dio,mà ſe lo cir

cuito delle loro habitationí

non ſarà maggiore dello ſpatío

che eîcra Nafiolifl Siui Hacke

dete a me, c e non vi arà luo~_

go per dar loro Palazzi, che

nella grandezza pollon llar’al

pari ne anche con quei degli

Principi della Lena, an zi a pe—

na vi ſari-per çial‘cliedun di

loro vu picciolo-rugurio. Io

permea-orto .opinione , che

l' huoxxzini beati 1 e gl’Angioli

ebban distendcrlî con le loro

manſioni a po ulare tutto l’

Empireoò ías erci0,ò ſia qua

droit_ p9” può eſſer’altiimenz

' P Per

e lmo

ffiäfim‘ omnia qu;cumque creata; :fogli:

_..I

.'i



‘-\ É-bemena*rio PIENO; ..

to.ſe è vero queilo, che' ſetiue

San B ernardo (ſe pure ſon_

di San Bernardo le parole ri~

- _ ferite da San Bonaventura)

In dll* uiübet fanäìus-in Cela Empi

*È‘ ſ2…" reo bit/”bit locum ſuum ſibi afli

‘…L ‘° ;rerum profrium , c9‘ f cri-[em,

“P4' magisfiëat-Cfizm,quam iiaborië

:e ad accidenti!” 5 E come può

. eſſer che iì‘an riliretti neanche

' nel circflito didiecedotto mi*

lia miglia, ſeè vero quellmche

diſſe Giordano diSaſſonia a ~

preſſo Martin GarziaÌCuili e:

ſudat- Beato aduem‘t *tanta quantita:

f alii ſia”: 01711jfiíîflidz ‘0d m’è’

11121-1 -i‘erra habitabiüs tata, Nello

ſteſſo modo arla vn’altro mo

tit' . demo Mau rno . Siguili'ber

raf-eci’ ' Sanffomm Uni-510cm, c7 certa

, poriio deputaretur plus illudfpa

e! h `
been‘ tim” çontznact,quam occupa: ter.

linD. M wuuerſa. Parlano dello me

de iimo linguaggio Dr-exellio,e

~ Dmxe. Nio‘oergenle. Ricordateui in

- P-çt- corteſia di-quello. che habbía—

. *bd-d‘: mo detto dcll'ampiezza dif]

”îch'B (to Cielo nella lettion paſſata,

“5"’ de non voglio che vi torni alla

;liſi-Ti mente ſe non que_llo,che fi diſ

m; ' ſeſilÒJÈfih-e ſe Dio delle a tut
Pol * u I ’

E: M". ti i granelli dell arena del Ma

”, *re la Preſſa grandezza del glob—

‘ ‘bo della terra, chene anche

quem potrebbon’empire la

Vaſh'tà dell’Empit'eo. H01' ie

non ſuch habitato ſe non 9061_

lo ſpatio di miglia , che effi dl

cono, e loro par tanto grande*

‘ uanta parte dl queſta ‘laſhtì

‘ l‘èstarebbe come deſerta‘? Che

occorreua. che DlOljmçlcgàſſe

ìe ricchezze de_íu01 heſori

~ e-r far queſlo Cielo tutto bel

… o,e tuttoriccp a merauiglie

,ſe .la maggior parte di lui do

neue 'altare çome vn’ineulta

ſolitudineg’Chl lodttxbbe quel

Principexche facefl'e vn Palaz

zo a diſmiſura grande , e tutto

[16.60, ſe per l’habitation pro

pria , de figli, e d‘e corteggíani'

vna minima parte di lui doue

ua bastarczanzí eſſer lupetfluas’

Dítò có Origene, che ſi come h ,

Dio ordinò le stelle inmanieñ, 550?*

ramb’altre nepoſe air-oriente,

&altre all'occidenteu altre a

tramontana , &eltre ameno

giorno, così nella reſurrection

collocati i ſanti al modo del*

le stelle z Et dalai: alii': [bi-ti”

ad Menta” , aliisadom‘denxem ,

alii: ad auflrum, e?“ quo; ,ipſ‘emo

ai! , fiatuet ad a Miane” . Per -

finirla i0 vedo,c e i Santi dal- ' -

la grandezza dell’Empireo a

raCcolgono la moltitudine...

de predestinati, mi la ragio

ne íhrebbe aſſai debole' , ſe.

per habitanza di questi bastnſ

ſe quella menomimma parte

del Cielo, che vien. loro affe

giura da Theologi dell'opi

nion contraria

. Ma dicono a lor fauore. E

maggior-’il numero de dannati

di' quella de beati, e pur l’In-_,

terno deputato per luogo di

tanti corpi ( fecondo vatii
conti) è molto riſtretto , e _ſe-ì

599d" me non hanerà di gira

piuche ſettemila miglaàdüquo’

per'a loro , che fia grande

luogo destinato da loro per i

corpi' beatiìMaquesta ragione

non mi conui'nce, ercheidí-f

nati lai-an -nell'In erno ſtretti

inſieme, come pietre in va..

mucchimcome tante ſarde “f

late in vn bari-ile, come le pe_

core in va cortile , come la ai

zama
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'2mi- raecolta in'fafeettlzolnſe
che l'Inter-'no nonñſnrà ſabri

cato in forma d'vn'edilic'm,

che habbialuoghi distíntnc dl

flinte habitanze , ma ſarà vm

vastazötincolta voragine ſenza

neſſun'ormmentme ſenza nel:

Îl'una diífihtio’ne di man ſioni;

`Îlà douead ogni beato tocca

rà vn lPalazzo Poco men.

grande , chez-la terra tutta...

La magior difficoltà par cho_

fia,cbe molti Beati hàbitatotr

di contrade lontane da quelle

doue babi:: Chrístofl la :Vec

îine , non lo pote-nno veder

emprecorPOrz-lmente , ſenza

ſpecial miracolo .perche ve ne

ſaran di quegli-che habiraran

:19 di là della sfera vifiua—natuf

rale , nella quale habiu Chri

flme la Vagina Madre.; Ma

chi dice per certo, che l Beati

habbiano sépre a veder Chri

sto con gl’occhi corporalië

Salas tom-nin 1.3.trnc.z.diſp.

8c (ecc-14m.: u-dubita ſe ve`

dano ancora Christo , quando

fi voltano a vedere gl'alrrí.Ar

riaga fimilmenre pure sta ſo

ſpeſo, ſe pure il vedano‘, quan

do fi muouono , e vanno quà,e

là per l’Empireo- S. Thomalo

in 4. dist.44.q.z.ar-z-e Scoto in;

4.dist.44-q.14.pare che accen

nino,che non e nefluno incon

ue niente che da Beati s'mter

metta la viſion di Chrxsto,quá'~

do fi patrono dalla lot iedia,

oltre chepotrei dire. che' po

trà Dio ſolleu are gl’occhi beati

in maniera, che poſſm veder

Chriſto ſempre che loro ía-_

ceti. Aggíongo, che benc o

fian lontani, potranno in meno

d'vn batter d’occhio confec

tiri i luoghi più vicini iChri:

IH

Ro . onde pallino-nat uralm'ente

vagheggiarlo.Ma io dico~l Bag

ti parlan ſempre con Chtillo s‘

Non mi ſi può negarexhe ſpeſ.

lo {ian priui di queſta felici-tà.

accidétale di parlar ſeco. he'

dunque neceſſariamente an

no ì ſhr del cötínuo fini cö g li

occhi nella faccia di luis’V-i de

ue pur’effer qualche differenza

r àl’oggctto cfl'entíale,e l'acci- -

dentale della nostra beatirudi

tte-L’eſſenza diuina oggetto eſ-`

ſentiale è ſempre veduta da...

gl'intelletti beachche non poſ

ſon né anche .Ccfl'arcadalla vi—

fion di lei ,mi clualineceflìtà hà

da ſtringere g ’occhi beati à.

tener ſempre lo ſguardo fiſſo

nell’humanítà di- Chrífio , og

etro accidentale della nostrar

gearitudineöe la vedeſſero sé'

prez fitoglierebbe lorol’occa

ſione di andar taluolta à ;riue-í

rirlo, e uiítarlo nella_ptopria

máſione,& à trattar ſeco ual

che lor proprio intereſſe; S i sì

io 'tengo per certo , che per

tuttele regioni dell'Empireo

fl vedranno hortí,palazzí,gíar~

dini, fantx',fidmí,boſchi,e cart-J

pagne amene, voglio dir vario

bellezze, ever-ie vagh ezze, che

non fi 'poſſono ſpie are da noi

.ſe nó có quelle mer: ore,chc nt!

*anche ſono in tutto metafore,

perche già habbiamo detro`.

chein cielo yi farm no de Pa

lazzn, e delle delitie iomigliantí

ìqueste nostre.

Io non vorrei, chefuffimo'

del numero di coloro, che ſo-_

gliono dire, che (i contenta

rebbono di poter’hauere vu...

picciol _cantoncino nel Para-v

diſo- çt ;o dubito , che non ha}

z uerì
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libri ì.

mora

liñ di:

Pini

*n

neri nulla' chi ſi contenta di

poco; Vorrei , ch'aſpirammo i

coſegrandi-e che da noi ſi pro

curafl'e d’hauere vn Palazzo

rande , ò almeno mediocre in

quel gran RefinoNoglío animi

generoſi , e c e pigli-nolamira

alta , per non errare il ſegno,

Ma o'himè. che mentre vi per

ſuado à queſio , mi vmgon’alla

mente alcuni verſi diSedulio,

il quale cätò in uella maniera.

Hit propri; Perſie hm”: mihi

Manila”; Urbi::

;Exigum concedeM,tum

imola ſarai:.

Vr merear bahia-tre loris albo:

”e Beati. '

oi- im': extremis eonjìfibi in

farcela oil-is.

Mà ſe gli dire-chefà rotto à

ſe stet’ſo , 8c à Dio à domanda-i'

ocmſoggionge, _ `

Grandi-z‘ po/èe quidem , fed tu

4412031'de nqflt .,

?con magi: ofendit. 11:0’qu

- pei-ande :epc/bit , ‘

Pare che contradica a ſe.;

fieſſo , perche domanda vna.

picc-ioia caſa, e l'ultimo luo‘

go nel r-ollo ide Beati” dall’al-,

tra par-re dio-e , che domanda...

coſeo‘grandi ; Eoon vi panche

ſia c a grande domandare vn

picciolluogo in cielos’Picciole

coſe dimanda, chi domanda le

coſe della Terra,e con questu

tepide ſperanze, dice Sedulio ,

fa torto” Dio, alla grandezza

del-quale dobbiamo con ſiden

temente dormndare vn Palaz;

zo in cielo. che per picciolo

che fia ,non ſarà tanto piccio

-lo ,che non ſi ſtenda dall’Ori

ente all’Occidente.Beati qui ha.

bit-mt in domo tua Domine, infila.

culmſçculi laudebütote- Lo con

eeda atutti nol Dio per ſua...

miſericordia. A meno_
5 l
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. 0’“

""5' t .c l o o
kſià -ve neſuto

’ " n'a‘lc-i‘ini sì

‘ ſacramenre

_ ‘oppreſſi da

‘frenetica—

`fftalia › che

\ ~'\

a

  

" ‘ . f Perderon"

ill-‘amino denaverir Martina

rron’à'ſrgno d’inuidían: la ſor

:te degl‘am’mali bruti , 'forman

-do ’ingiulle lamëríze del Crea

torexc'heſi-fuſſe dimoflw più

corteſe con quelli , che can..

1’huomo , che da Platone fù

-chiamato Animale diuiniſſmo.

Bauerebbonmerirato coſtoro

ch’il Cielogl'hauefle‘çonnqr

*time-trasformati' i‘n quelle fie
Testlaloro inuidiate, clìlehaue

'ebbon conoſciuto ‘qua‘n’ro l'o

pra de bruti 'full'eroſlaxíi inli

n‘itaesxts *SUMUBSÌÌÎÌ: Zea—

Q

l _|,-,~

'l’vce‘llll‘diedefli, con_ le quali
endentlo'l'aria' conrllrauagan-ì

te -velocità‘- piſl'and in va mo

'mento da"vna‘ aroçuall'altra’,

All’huomo,diè_ Seneca, diede.“ 4.11:

~l’ali del'pen ſiero tanto in eltre- ben-ef,
ìmo veloci; c’hemolti anni pri- ’

ma, che gl’Orbi facciano il lor
córſo,ìgëà 'flejsì imoui'menti ,i

*viaggi-‘ne ràgheggiu‘ l‘aſpettiy

_e‘ne reuedejìeclid'g; Eſt in..

que o-che'appart'iei‘le‘flhme

tezz'a del corpo-olii .può’l 'dice

Lattantio, lamentarfl della nd

tura vedendo', che gl’ animali d” ‘1

più forti ſeruono'all'hmimo, °' 'a

'e l’obédilconos e ìiî‘- pu‘Ò-dfl‘ìñffl

con Seriec‘at‘ ,Qgidqmdnobis ne‘

²gdtu1h ’eflzäari non perni:. Le': do

:gu-m maggiori-,che-facciano

’i filoſofi della proù’idènza clinic‘

maznalcono, perche par‘lorodi

"Vedere , in riſ'guu‘do de lenti- 2

*EsasislelcprPO-che ;PPM-.mi

' . > ‘ ‘ - ' 1313!!
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li-r; de

hifi. In.

:15.1 s

de sëſu,

ö: ſenſi

bili'.

niilîhrut’íi Tani] a‘doí mini

fe’stp‘ vaneflágipìe erta’ coſa è,

èh’all'Aq ilaîlk al lnce hà da*

to Dio perſpieacim ſottigliez

:a maggiore nel vede‘re,èhe al—

l'huomo: Aiſ’A uolt’oio,odora

to più ſortile5Al Cignale vdito

più acuto; e vi è chi dicc(mà a

cei-*i briit'i'cori vero i":

FW", che-vi ſon_ degl’anim i':

lÎtagſoncLſölí , che ci vincono "

nella ſotrigli’ezza dell’vdiro:

ma l’htiomo ſolo conoſce le;

perſertimme differenze ele ſuo

mie naturali, 6c artificialiie.

chiara coſa è› che ueila té

torto) che ſiam”o vinti.- dal Rai‘ Zaèpiù’rp’tffefihche s’estende

gno nel tatto,e`dalla ſcimia nel

usto , contro il parere ,d'Arir

otile, il qual'inſegna,che l’ha*

. mo vince in questi dueZſenſî

tuttigl’altri animali-e che que

ſto naſcedalia bontà del tem—

peramcnro-che e‘ ſtato dato iii-ì

l'huomo più delicato-epiù RO".

bile . che a 'q'uàlſiuoglia altro

mistozlî parlando generalmen

ee’ non ci poniamo dolere, che

la natura habbia dato ſentime

to alcuno a gl’animali irragio

uoli di più Perfetta liga , e più

ſino cdi-atto di uello . che.)

l'habbiadato all’ uomo. E ve

rò.che vl ſon de Muti-che ſen—

* tono gl'odori con più faciiìta ,

Br in mafgior distätimbe nm s

ma non entono già ſe nonque

gljodori ſoli-chef” congion

ki con i ſlPOL’i @finendo così

diſpoſto la prouida mmm::

cieche co’lfiutare conoſcano]

eibi proporzionati, al: nientem

mentodeil’eſſer loro} la douu

?altri odori dilette uo'lí P“ ‘F

eni, non cauzione! ai ſapori,

-’ come qu li defiomò non_10_n

.ſentiti diff:rumò ſe pur gli sef

_ tono'mon ne riteuon diletto di

` ſone alcun” l’huomo di’lſlſfòî'*

-tI'ONÎSÌÎ ſente” ne ricette dilet

to {tr-ordinario; Della qual co

ſa ne rende la ragion’Ariſlori

le. Hot vedete. ſein riſ'guardo

di queſto ſtato fi poſſono met

,ad ’ogetti "più nobili, e più vni

-uerſalii e per la steſſa ra ionL

neſſun’altra' animale ci vince

MUI fiſh; e ſe non poniamo

ſiſſar lo ſguardo nel Sole , ciò

naſce , perche ha voluto Dio,

che' conoſciamo per q‘u a via

l'ineoinprenſibilit‘à della natu

ra dinina; alla quale s‘abbaglia

rebbe la noſtra vista,che non_

può ſostenere i lampi di queſto.

pianeta. ,

E la ragion diquesta verità

è priori', è. erehç la natura ſen

Ìſitiua nell’ uomo, per effer “.3'

,gionta c6 la ragione utile-è più

perfetta ,- che ne bratif, e per

conſeguenza le potenze a in'.

quella ſaran più pei-(fette ;che

in queſta, oltre chei _ſenſi non

ſumo dati ai bruti per altro ſi

ne che per conſeruar la vira,

[z doue anoí ſuron dati-actio

che per mezzo loro vari'ſiiiiu

lacri delle coſe paſſaſſero alla

nostra menresln quella guiſa..

che per diuerſe porte vna Cit

tà riceue in ſe medeſima la tur

ba della enre,ch’a lei concor

rezöt in om‘ma s'auanzano ran

\

.toi noſtri ſenſi ſopra quegli de

.Brutíábe’molti vo liono, Che

:rà gl’V—ní i‘ e, gl’alrri vi ſia diffe1
tenza ſpecificaJî ben vero,ſcl_1e p ì

ne'nostri v‘è qualche difetto» 9/

mancamenco . e ſorſi ne dob

biamo ha‘uer’ obligo al peccato

' per:
"

 



Legione Bacini-:quarta: a: 5‘

;ex-ehe è ?zi , nonni primi Padri

, nópeccwano _ (almeno ai ſen
"ì ‘9'“ timemo dl Giorgio_ Cedreno)

Hd” nello fiatodell'innocenza, gli

* hauçſt'mo hauuto più restan

tí,e nobili ,di quello c e ‘ian'

horaiMà ciò che ci fix tolto dal

peccato, ci ſarò reſtituito con

gran vantaggio ;nello ſtato dç'l- :

la gloria , douçaffatto rimarrà

france-”gp quell’ofi‘eſa, chu

gl’anrichi- filoſofi feceroa no

llri ſenſi, stimandogli inferiori

a quegli dc Bruti. Cerca coſa e

ò-lígnori,zcl3ci Beati nel Cielo

hm-erannnoí lor cinque ſen

timenti elleriori , el‘vſo per

fett-iflimo di em ; .la villa più

chiara, l’vdico più preHOzl'odo

, rato più‘ acuto , il carto- öe

il gu( o più delicato,e`nonsta

ranno ſcioperati . 8: Orioli,

rnà im _legati . 8c occupati
ſ‘ciaſche uno con modi altiſ

íimiìnelleloro operationidltra

chi penſazcbe i Beati habbíano

a ilar’in Cielo in vna perpetua

estaſi, alien-tx da ſenti , erapixí

dalla forza della conrem la

tione , lenz:: che restiloro uo

go nè di fledett- ne di parlare’

. nè di vdirez ne‘ di-eſercirare al*`

'cum operation {enfibilea Nè

"nò perche quello ripugnareja

be alla pert‘ertíone,& integrità

de lorocorpi; MI chipottà

hoggi ſpiegare con parole, e

concetti sèſibíli la gioia, ilguf

ilo , la delettatíone di quelli

ſenſx nell’EmpireoZ Parlaremo

—- hoggi del ièntitnenro lolo del

la villa ..per douer ragionare»

degl’alrri quattro nella lemon

vegaenreſhll’hora fl che-Chrió,

Ro potrà dir'a Beati con mag;

Luce.“ - ior ragione.Bcatioculi,q›d-ui

lo, ene-1a; *vox 'videtis ,,òquanre

bellezze,ò quante' Vaghezze ve~`
e "’"rfbj 'o'. -

tiranno 51 o». ..-.Qiò 911mm

ſarà aguz za; e perſpicace la lor

vista,che ad vn tratto fi stende

ra quali per tutto l'Empireo, e

che forſeñ. arriuarà ſin negli

abbiflì . O occhi veramente

z fortunati

Sar-à per auenrura l’occhio

del Beato inalaato , e ſauorito

. tanto a che arriui à vedere l’i

steſſa eſſenza diuinaPQuesto né

gia a perche quell’eſſer ſupre

mo ,- tutto ſpirituale non può

eſſet veduro per neſſuna poté

-.

:ad-a queſti noflri occhicorz .

petali-e materiali. che habbia- i

mo ſoctola fronte; perche tra

l'oggetto , e la potenza cogno- .

ſcitiua vi hà da elſer ualchu

proportione in quale e gene

xe,… qual proportione li può.

, rrouare trà quell'occhi cor-`

, orei, e l’efl'er ſupremo della..

iuinítàflstrarco da ognimare

ria? HÒ-patlatocon ualchu -

..riflenîonemerchehò etto,che

Dio non può eH‘er veduta per

neſſuna potenza da questí no

str-'occhi corporali. e materia

lj,_ch'ha'.›biamo lotto la fronte

con vn’arto di vilíone corpo-'.
ì-rea- PCFChe sò, che Viſco, de.

_Theologi- ch'hanno poſto ſim... ;4

dubim ſe poſſa Dio formare..- :

alrr‘occhi.pùrcorporali, e ma- ,

ceriali ma d’vn’altta fatta. u

d’vn’altta ;condition-c, diuerſa

da-q nella di qucst’occhi , chu

,habbumo boranoi; E ſe forſe

«..Dio «Hamlet-ia darà a Beati

:Quella-nuouo ſorte d’occhi, c6

-l quali [miſano vedere con..
v ſguardo c'orporale le lucu.

inaccefllbile della di u in'eſſenf

in; A me pateach’il P- Säzarez

[Cl
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riarMÌ SQQS *lusstz anni* 110!:

dica per- eccellenzsçbene ', che

queſhè ‘vna 'ribellione inutile

eche nonpuòeſſer'artiuata da

penſieri l'umani- TOCca quello,

punto ` 5. Agoſtino , e ſecondo

me lo laſcia indeciſo. Quanta

memon poſíbzcapire, che poſſa

eſſer vedute con gl’occhiquel z

Dio .- che nompnò eſſer tocco

con le mani; E- ſenon può eſſer

ſoggetto à neſſun ſenſo-comu

diremo noi ', che palla eſſere c01

noſc-uto dallo ſguardo d’vn.;

occhio .3 Echi non vede, che.»

queſto ſarebbe confondere il

ſenſo con l’ant-:llecto .Perche .

fisà, t he queſte due potente..- a

non ſl diſtinguono il altroJolo

che l’~mrelletto,_c0noſce le co

ſe ſpirituali , ö: il ſenſo le cor

poraizç Ma le ii ſenſo s’ínalzaſ—

ſe allazcogmtion delle coſe-r

ſplſltualbuon ſarebbe più ſen

ſo ,ma intell ecco; E ſe comin

ciamo à'c-OucC-dcre ;che vn‘oc-z

chic corporale ;e materiale.;

pun' I veder Dio potrebbe eſſa

re, che s’apriſſe ia ſtrada à chi

voleſſe dire, che quella ſupre~

ma eſſenza poſſa anche cſſel‘

Veduta dei vn ‘legno, ò d:. v“

ſailo ; ſi quelcn'e peggio con..

uelta dottrina ti chiuderemo

a noi ſteli"- la 'strada di prouare

?immortalità , e la' ſ’pii’itualità

dell’anima. la qual non ſ1,Pl`.°’

ua da noi non ragione mlgjffl‘

re , che con quella , che’s ap

porta da tutti comrnunemen

te’, c ioè, che non Pëxò eſſffl' ſur'?

non ſpirituale 575‘ Md07t3_le›

/menu-e' vcdiîmds che {i ſelletta':

ſo r; mete lc'coſe corporeo

gurintelligenza delÎe-.ſultanze

ſpirituali I aſtratte dalla mate

"grag beatitudinç accidentale,

ſa conuenir’e ’id vrí‘oeehio c’orf;

ppreo, e materiale-,ci refia ſer-:
rata la ſit-rada di prouar per- J ' ,ì

queſta wa Îi'iinmaterialità ‘,öt ?in

con ſeguenza ?immortalità del*

l’anima-.~ ' ']

Non-ei partiamo di grazia..

con -nſioue ſpecola-tioni dal

l’autorità delle ‘ſcritture ſacre;
E già ſappiamo , chev tutte lu

pagine delle ſacre lettere ac-j

clamanoDio in'uilìbile. In-uiſìo;

brle e chaamaro da S.Paolo nel

la prima epistola àñ Thimoteo

c-primo- E con lo fieſſoeitolo,

è chiamato dallo *ſteſſo ad'

Rom. primo. 'Inni-ſibili ſon;

chiamatigl’effctti‘ di lui-a' che ſi'

poſſono naturalmente- conoſ

cere, Inmfìbih’a Dei ÙCÎE’nella

prima eputd 'l'him‘occo ſi dice

diſſDbilo, c h'e Hub-‘reg luigi?” inac—

CC l Ì em ,quem nu MS 0171171107" -u

”denim 'ardere pote-fl, Salmero- EXTE“:

ne parla di col-ormone dicono; crac. 3:

\“

l.

che Dio poſſa eſſer vedu to con Br tom;

‘occhi mortali , egli chiama_- &xi-.35,

ſauiolettiángannari da_ falſi ſil

-logiſmi .Sciolos eos , qui Zeibujäſé

paralogzſmis decepti , exe] :nidi-unt

Mer-Catarina díqſfeòfifle Wii/dj

inc rum ”24”qu e cum ,-1 c - `

Mſi”. drain-1m eſamina” cor-?dreſs

orütíraem. S. Pa'olò dliiamo gli Trîmío

Angeli inuii‘ìbili’, E nel ſimbolo_ 951; z, ‘

Niceno iî cantazche Dio ‘è crea

tore,VtfibZinm omnium, (a’ inui ó

tflbíh‘umzſì ſotto nome d'inuiſi `

bili'ſi parla de gl'Angiolleuäfl

:omaggiormeníe ſarà inùi-Líbrä

le Dio-La-ſciſi queſta beaci‘tudi

ne pergi’occ’hi della ment-u",

Opuſc:

che certo à qu-Î‘i del corpo-in -

'neſſun m‘od'o può conucnire.

Non mancata però loro vna"

P“: ' '7-4

 

 



Lectione Decimaquatta;

perche vedranno l‘humanità

di Christo . Vi pare per auuen

tura queſta' poca iortunas’La—e

‘ in m1- llimò tanta S,.Agostino,chu

aniC- diſſe, che Dio s’era fatto huoe

*6- . mo per beatificarci nel cuore

con la viſion dell‘alua diurnita,

e nel corpocon la viſion della

ſua humanità . La ſiimò tanto

2:7

ſcritta da Pilato a Tiberio in”

peratore) che haueua vn volto

venerabile›ch’eccitaua ö: amo

re,e timore in coloro che lo ri~

mirauano , l’ultima babe”: vencñ_

mbilem,quem interrate: Poflèm di*

[lgch, @for-miliare; E nella ſia

della lettera ſoggionge, Specie

_fiu inter fiſici bominü [e174: Chri

in plal. l’Idiota. che la chiamò il cona- fl” Man'çfiliusdo qualche vol

"" pímenro, 6t il ſiggillo della no

llra felicitàJeÌicim mſlm com- q

,in ,jzz plc-euri” 'viſione, (a‘ fruitione bu

S- Ter. manimtis. La ltimò tanto Santa

cas. Thereſa che proruppe vm_

volta in quello parole. Se nel

cielo non vi Falſe altro , chela

viſione de corpi glorificati , e_

particolarmente di quello di

Chrillo , queſta ſarebbeyna.;

gloria immenſa; E San Cipria

o ſoggionle-che Christo re
n u

l’ente app-gen tutti ideſi erii

de Bear:. Omnc defiderium Bea

torum Clmflus preſent implcbìt.

Certo che mentre viuea trà

noí.era così bello, che Santa...

lib.4.re Brigida diſſe, che non v’era.

"em-c- neſſuno per afflitto , che ſi ſul

7°~ ſe , che non ſi conſolaſſe , fiſ

ſando loſguardo nella bella..

faccia dilux; Echci tribulati

~ ſoleuano dire . Andiamo à ve~

der'il figliul di Maria,accioche

la villa del ſuo bel volto ci lol

leui per qualche tempo da tra*

, uagli.checiopprimon'il Cao,

re ,Doll-’les dicere cònjueuerä't,eu

mus,c’7filium Mari.; *vide-1mm”:

ſalzem tanto tempore reſcuemur .

Lëtulo ſcriuèdo al Senato Ro

mano a riferiſce di Chtillto ,

come testimonio di veduta (ſe

pure ſi può hauer per_aurética

queſta epillola traſcritta da S.

Antonino , dt Un’altra ſimile..

fel'. de

Aſcenſ.

ta hò ſtimato er Aprocriſo

uel racconto el buon ladro

ne,di cui ſi dice che s’incontrò

in Chriſto e nella Vergine con

S.Gioſeppe, mentre ſe ne Eng_

giuan’in Egitto-e che gl’aſl'alto .

per rubba [Ama che hauendo

veduta la ellezza di' Chtisto

bambino ſi fermò ſtupido ,, e

diſſe. Non e poflìbilemhe qll-o

fanciullino ſia nato da huomo i

ſe Dio hauelſe figlio . io direi.

che bambino coli bello nö poſ*

ſa eſſer fiato generato , che da.

qualche nume ſu perno; e che ll

abbraccio, acceſo dell'amor di

lui,e gli dilſe.O beatiſimo ſan

ciullo ſe mai verrà tempo che

mi pelli vſar miſericordia, ti

prego ad hauer memoria di

me,e non dimérECarti del gior

no d’hoggi , 0 beattflîme parma-z

lorum ,fi aliquando/è tempus ob*

tulerir,mibi miſere-”di z :una me

mento mei , (‘1‘ buia” tempori: noli

oblimſci-Coli ſi legge dentro vn c3 .'482

libro de 'vita beremicìta , che và ilm

meſcolato con l'opere di a‘. ‘5'*** "‘
Agoll1n0,ediS-Anlelmo 5 .ua tum!

vedendo , che quell’hístoria nò MW“.

e llimata improbabile dal Sal- *f: "A"
mei-one. dalMendozza, eda gli e *e -

altri autori appreſſoRaiuauào. 34.:” ,Z

la voglio tenete per probabile Rai de

anch'io;E mi ferue mirabilmen b.; b…,

te per_ prouare quanto fuſſe lat-c z,

' .EG - bîiì 15‘ 6
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'bello Christo in ſin -da primi

anni, hauendo -potuto con la_

ſua bellezza-intenerir’ il cuore

d’vn ſad rone.H0r che diremo

della bellezza del Saluatore

nel corpoimmortale, circon

dato da ogni lato da‘lladotu

della chiarezza è (hi lo con

templata profondamente ,.co

naſcerà , che parlò ſenza eſag-.

rgeratione SzA gost ino, quando

diſſe , che ſe biſognaſſe ogni,

-giorno patir mille tormenti, e

per lungo .tempo ſopportar le

ene dell’1' steflo inſerno.ſareb

- e coſa degna patire ogni gran

malgpet poter vedere Chrilio

nella ſun gloria, e‘pereſſer par

tecipi d’vn tan to bene , e d"vna

täta gloria .Si quotidie opoftuerit

nos tormenta perſero-e, fi ipjamgc

bennam largo rempme tolerare ,

*Ut Cini/Zum in gloria Poſſe-mm 'm'

dere, non nc ‘dignum eflet pari' m

mquodrrifle eſſa-t tanti bom,tan

.teque glorie participea habeiernurè

o rré,e quattro volte beati ,gia

eletti del Paradiſo che eterna

mente vedranno la bella humao

nità dì Chriſto

Mi domandaretede la ved rä

, no ſempre ?Soto afferma , che

giameote s’hàda crederefche i

ati vnon riuolgeranno mat

_ l’occ~hi dal volto del .Redéto

re. Dell’isteſſoopinione eSua

Marlin Tel-10 ci hò qualche difficoltà,

3.' pm. liauendo tenuto, che l'habita

`tom. a. Tion
de -Beariſian diſteſe per

diſp.” tutta la vaſtità dell’Empireo,e

;ſr-c_- 6. pertntti-i [aridi eſſo, didoue

.mxflegunche quellhcne ſiaran

Irio lontaniilîmi-da (. hl'lstmſu

:nella panciopposta à ſuoi pie

‘ due per dir-così àìgl’A-ntipodi

iii andrai“? Mondo) non P0:

tranno ſenza miratolo vedere-È

lo , quando ſia ripoſlo in ſito

tanto distanteſſerò_ io liò tenu

to o inione nella letion paſſa

ta, c enon è neceſſario a che i

Beati veggano ſempre attualÎ

mente la preſenza reale di'

Chriſto a co'l quale nè anche;

ſempre ,_ attualmente, …u.sffi‘

neranno.- A giongo, che la lor

gloria acei entale non tanto

conſiſle in vedere, òjn parlare

attualmente con eſſo, guanto

in poterlo vedere , e parlargl'i

ſempre che vorranno . Mà 1La_

pure non volete príuar'i Beata

della continua viſione dellor

ſaluatorae glorificatore. dire)

che-non ſarà gran coſi: a Chri

ſlo farſi vedere anche dapiù

lontani' in qualunque ſito di

morino . Dite, che potra Dio

confetture le ſpecie infuſe

dell’huma-nità di Chriſto ne:.

gl’occhi de Beati, con le quali

poſſon vederſimon ſolo’le cole

lontane, mi anche quelle, che

non `ſono, i” rerumrnatum -o

Dite *per vltimmoon m0]_t'h_ll0e

mini dotti , che' come Dio in.. Bonne!

terra moltiplica la ſua presEza 5,, 3_ P*

ſacramétale ‘per tutto il Mon- diſp”;

dog. per conſolatione di tu tti i u_ 5;

ſuoi fedeli, così neu-Empire@ :ll-mg;

moltiplicherá -in più ,parti di tom-s.

eſſo la ſua preſe-nua ſenſibilein in l-P

forma quantitatiua a acCioc‘he ‘WP-37

`inmtti i ſei piani dello steſſo‘ſéaJ

‘Empireoſſevogliamodire,che Glerſoì

.ſia quadro)ò in-tutto il giro ‘ne w

di eſſoſie vogliamo dirmche ſia_ ſollemſi

sferico) non -v'i ia .neſſuno dlsäeç..

:quei BeahCittadinr, che reſti -‘

;priuodiqueſlazgloria acciden

tale , -di in'irareryevagheggiar

del-continuo quellabelh ſi‘:

"Oi-I
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Leîttîoiie Decima'qn'aitaä

cia conſolati-ice di coloro-che

haueran fortuna di porcrla.

vedete ñ .

Preſu oniamo hora , che!

Beati ha giano ſpecie tali, che

poſſano 'veder ſempre l’huma~

nità di 'Christo . Domandocu—

rioſamente ſe {ian rapiti {i kat

tamente da quella bellezza-che

non resti lorolibettà di ſoſpe

der quest’atto della viſione ;_

Voglio dire a le pofl'on'i Beati

flar’vn tantino ſenza veder

Chriſto attualmente i Che non

poflìno ſoſpendere l'intellet

tuale Viſione della diuin‘efl'en

ta , l'i nſegna la ſcuola Tho

r'nista ’in contradittione del

la ScotístaiMà io non diſputa

questo per hora . Quanto alla

viſion corporale,della quale

ragioniamo z ſi potrebbe dire,

cheé vnr perfetcion tanto dr

lettcuole, che rapiſce ſi fatta

mente il cuore, che pare, 'che a

beati non resti libertà di poter

priuare ſe medeſimi d’vn bene

canto grande ; oltre che non ſi

vede neſſuna ragione, e neſſun

fine , per lo quale habbiano ad

intertópere questa loro felicità

che non è di quelle a che alun ~

o andare pnttoriſcon fastidio

nè che l’interrompimenro d’eſ

ía poſſa per altra parte cagio

nare qualeh’altro nuouo dilet

to . I piaceri di queſta vita sì,

ch’hanno quella miſeria, che

non apportan diletto a ſe non

ſon’interro ttiienon continua

ſem…. ti.Lo diſſe &Baſilio—Ni( tam de*

de ieíu fidare-bile ,- quam poli-pm inter

N°3 pofimm minime continua-iz Per

che quelle coſe ci paiono più

dolci a che ſi prouano di raro,

Nam ea, quam” ram: oſi” long:

'al 9‘

melita, riuſcii-fritte Fuffa”: i Et è

verimmo que

l‘huomo ſia stanco gli vetreh'

be a faſtidio alla fine di llarſe—

ne giacendo in vu letto per

bello,e morbido,ch’egli '5 Pulſe

,Quantumcumque homofitfeflîag

tam din‘ poflèt in Pulcro (año ia:

re, quodfaflìdirea . Minell'altra

vita ceflano tutte quelle co nli

derationiie come non sìmmet—

te interrompimento nefl‘uno in

quella viſione , con la uale E

vede Dio , per paura,c e non

cagiom fallidio, così ne anche

s‘nà da toglier la continuatio-`

nea uesta viſione dell'huma‘*

nità i Chriſtomella quale,De

fiderant Angeli proſpieere : Mi

dall'altra parte pare che torni

amaggior gloria del beato po—

ter taluolta ſoſpender que lt'at

to , perche Con queſta liberrä

ſpicca maggiormente il domiq

nio perſertiiſimo,ch’egli hà ſo

pra delle ſue operationi a e ſe

fuſſe allretto da amica neceſſi

tà a mirar ſempre la bellezza,

che ti ſplende nel volto del Rea

dentore,ſarebbe parimente a

ſltetto a non interrompet mai,

n_è anche la villa dagl’altri cor

pi beati,mà vn’occhio, ſenza-'a

miracoloinon può in vn mede

ſimo tempo impiegarlî in mid

rare tanti a e ſi diuerſi oggetti;

E per vltimo negl’altri lenti‘ de

beativi ſa-ràwcëdeuolczza d’at

‘ti, in riſguardo anche di L hrio,

flo,co'l quale per eſempio, co

m‘io diceua', non pa‘rlaranno -›

ſempre , dunque perche hab

biamo adire e che lo lguardo '

loro ſolo debba star sépre fill‘o

_nella ſua humaníta? lo mi' sbri:

a s a s-rsi

lo , cbcdiffe San in r. Pe

Thomaſo , che per quanto uit, i.
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gareí preflo da quella quellío

ne diccndo, che moralmente

parlando farà talmente inna

morato ll Bmtojdíquclla bel

lc'zza fourana,e ſarà tanto il di*

lecco, che ſentirà in rimírarla,

che non potrà flar lungamen

te privo d’vn canto bene, a in

mille modi Sarà lorofacxic-non

di] ungaîícne muito a e dlink-

nat lpcſſo a riuederla , perche

in fatti doppo la viſion di Dio,

il maggior bene, che ſia nel

CÌC‘ÌAOíOlÎfilÌCflÌ parer di tutta

La Thcologìq nell’auuentura

kill-m; vxñone della belliſſlma.

humam'çà dj Chxiltp glorifi

(RUOTA , ,

A quella fortuna s‘aggîonf

c il diletto, che hauerann'l

?Senti in `vedere la Beaìiffima

Verrg'ine_.Non-vi parve-he que‘

{lo ſu v-n’oggctto ballenolc-ad

occupare mtralacaPacirà d’vn

cuore” renderlo in qual-;he

{nodo beato? Diqucſh hTUCZf

,2a ‘ha'bbiamo ragionato a :lun

1810 in altri luoghifflggiongeçò

. or a, che mentre era anc-or’m

xerra,eccitaua ne'cuori demo!“

:tali vn deſidexio tale, che face

-ua lor ’forzaflvíolenZJ-dí vede

., fre l’aſpett0,che così ñ uòdi.

Î‘P‘flffi 1m(l²:u~lo con le parole &Santo

igm' Ignatio; Martire ) di quello

"3' celcfle prodi-gio , eſacrmlíì

mo ſpettacolo; Et bdc tali-1 exa

-aauerunt *viſcere mſlm, {Pf-cogli!!!

.’Mldcñdefidermalpffi”lnſ²“‘“

gf?” fit fqri) mmfl—ir DEBUT" a

-Érqtrſſmi five-[ſmall: Lt ll Beato

Iomìl. .Amadeo ci fà fedeachcdagl’vl*

27.~de `1:1.ñ‘tim-i'toíffirîi del Mondocorre

inci-:Virñmho .le genti `lo n’can'e, perve

der ‘la~ bellczudiquc‘sta vene

. .zu-;ile macflà, ,equal bel vîiſp

A

U

`adorno d'vna lſoauítà imperia;

le-,Quix ergo non profaeraiegflis

non carrera-t ab ‘ extremis term

Rene-renda; Maieflan’: deck: aſpi

cere, valium omnimodaflmm‘

tate, :mperíali etiam dignitatcfl‘

fingulan predixîipoteflate vide-re!

Luglio-no molti , che ſin dal*

l‘_vlumc Spagna molti deuoè

t! pellegrini ſe n’andaffero in

‘Gletululcmme , non per altro,

che per vedere quell'eſperto

più che Angelico;ES-Amadeo

Conçhjuſe, che con gran pietà

‘la dmma prouidenza ordinò,

che non potendo la .primiçiua

Chieſa vedere Dio preſent’:` in

quella_ carnemortaleaímaneſ.

{e ”creata con l'aſpetto io

-conduſsmo della Madre z ira

pietate primitiuf Ecclefl; From"

fum efl › ‘w qua Dem” in came

-bac preſi-mcr” : minime temere!.

.Masrem eius ;’uíſu incurzdijfimq

”creata ”Merci-Lr:: tanta la belñ.

iezza di Maria mentre viíſcín n

carne mortale, :che Beda affer

ma, che l'A ngelo Galeria-lle ne

rimaneſſe flupíto , quando h_

viddc .v Gabriel Argelmflupuerit

in P”irgmeszma-lira cale,c,l~4u

- uando :rriuòin Cielo, non.»

;ſimaſcpu-atooſcuraca dai Soli,

,che rìlp-lendeuano nel volto di

chr-isto E de gl’altn' corpíglo

riflcncüe lo ponderò molto bc—

ne'RÌccardo di &Lorenz-mp2

ragonando ‘Maria ad vm stella,

che-alla preſenza del Sol-e non

:in cate-j

a S.

Tho- in

c. 1 .Li-1

c-g,

ſli. [ide

laudib.

ugx.

perdelpuntodel :proprio íplëç `

done ,. .Udo-autem Nella Interim

zumſole.r”ec .ad .lumen ſob': ,pro

riam qualitatem-amìttebaç , 'ut

-illjusflell-g , qu; pepm’t Salaam

rem priuilegium- .demonflraret .

Gl'lngegni ,, ai concerti-ll”

:mam
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. Letti-one, Decimaflwxa:

”mi nio” polſqn’arríuaxe g..

ſpiegnr le grandezze dx Dio,v

mamme quelle dp! Cielozſaſcío

al voſtro _giudizio conſiderare

dj quanta -gíocondicà fi riem

piläno gl'occhizöc i cuori Bea

ti in vedere la vaghezzadagrg-l

tia z~ e 'lc bcliiflìme maniere di,

q'uesta Ve’rginç,ch’è La gìopiz.

della Terra , e del Ciçlp.,fflſo!q}

che mi ríuolco a Beati , e dico

lord-Beati oculi , quiz/idem qu;

'uos vide-ti:.

E per aggîonger diletto a <11'

. ` letto, anco gl’Angiolipel-;ſp

'stemínuiſibih, per dai‘ gusto'a

gl’occhí de’Bcati ſi'ſarñmno vx-u

iibili; prendendo corpohu ma

nodormaco ò di materìaacreq,

òpure di materia .Empires-o;

~ , -Lo’dicono molti,1`n particolaz

’1" "WS 'rc Cerda, Salasflomeíío a [apx-l

Îdc 6" dg, gigi-{le ragioni lo per)

"b-T“ fimdóno ’5 ,Pcrçhc ſe, ‘bcnfigli

‘uſu' de ’haommjbeacíp conoſcer perfl

r‘ un' Éeusmèhrem chiaramente i‘cſ

-Cäll‘lë- *ñ i "A - 1. affiha .e

33l‘p, {amazing ngle 1, n _n. y _

“zum“, raulxëſognozche QUCstLPl lxpo

8: ſea; c'or'p'í-,adógnimodo no'n pqò

nu. r3. negare Lìbe- 'ho‘n debba èſſcr,

az 16. loro digraq diletto , veder?,

Come]. qgçx íPírírílpbbxliflìmiCín‘tj ;di

in c.z4. çor'pj, pene {attende qeîgnea-ſi

Iſäi- & mcr-grida volti,a`ijçr.q 10mi

“P- ‘4- g’liàhthc con qù'clle ñnczz'e di

AP“:- c`orcéſiav`engon`o~, a conciliarfi

"‘3"' pjü tfrettàr’n'ent'eìä bencuolcn

;a de Beati, facendoſiveder da

lorena i eorpiaſſontí `in forma

e'ccn' pprtamët_0zîiamíci edi

fra'tèllîl; E ,ſç tomb `vo iono

mph“; nçljçrrçflrfll’aradiſo in

_ fgllfm' 'huróangffialìmlta andañ

'. .Zan-0 *reflex-’cdnuerſa'tione ad
' ,dame , &- Luá, perdarclo-ſſ

‘ 'ì .~ rozgufio, c tratçcpime~nto,çcr~

*J

2.3i;

to- chîèMOÎHO-PÎÈ nrqdibilu, `

che deb ha”. -nell'E-Îwicm cö~’

ucrhre fpçſſo ſono [inciſa ſor

ma có gl’hypmjni bentùDípiù .

affermandmLeflìofialat-m Gor- 11.:- di

nclío, che] Demonii per ,mag— ["me

;gior_pena, e per maggio: [ph, “-3

,uçnLOÎde dflnnacipiglíanqnel- ,.

1'] uſerpo, ’forme `brutciaìmozflî'

per-chenondobbíamo noicrex

dere,che gl’Angíoh‘ buoni ſor

to aſpetti bellimmixomfiari—

(cano .1 gl’clcttí nel Cielo. per

da: yustcm~ ricreationem gl'oc—

chi." loro e‘ {apëdoſi certo ch'cſ- .

ſummqpiù gl’clccxiflcemj 10;

… m cçmpagfli ‘neu- Mafia., dx;

Tue…) chç i dçſpccgn ſpinti‘

‘Auemo, L‘abbiamo. in,v odio}

nell’anime ſuçnturarb cha?,

cuon’efl‘cr compagne loro“

eçermnpepce nella ”04.5 pçr

vlcimo hauendo, i gínſh' mena-,,

:o nc] Mondo in quelloçgrpo.;
monde con ianyçcifiçaníoL--ſiz

da fam‘: , -vnaî _vita Angelis-”è

ragjoncthcgl’ànglioä, per `

xendcrzgu 11 çontracambio pro

curinoìn tuçti_ i modi gli dare

ogni riçnegtione poffibjìle a gl‘

ilteſſqloyçſmí, c quflflq non..

p,uò farſi da {omzín _31:54 ink-

‘njerſhdgc çon veflàgfl appam‘q-T

ÌBDCDECA|.C0ſpjh ' ioùin

queſto_ modo tender' a‘lóro

viſibnh, `c:0nu12rſau‘x=,e parlar“

_-con ciſti-E daqueſh ñv'ista ne ri

qeueranno -í benzina-*.0 contE

.:.0 che 1,; Santa VargineLiduui*

-na ,mezza a'. vcdcre.&.z parlai' .

»cgnAn flq'hvjn forma :bum-ana, “ì" -

'falena iremc'he snon v"è doló— ‘

xe, nè :mgustia d'ammo ,ò ina .

firm-id così grande, chenOn.; `

ſpariſca tubimza‘fl-a viti:: d'v-n... 7 ,

volto d’Angciç ;piuma huf

ma



azz" - Lëttîo’narîo Patch-te‘?
“AP“ manflfiomeîkrhe A’

;e buone tag—,wmvche‘mx con- ~

vincono . E pelo di contrario

parere il Padre; Lçtño, dicen—

ì ‘,, do,chc gſAngloh non compa

' ‘ .riſcono in forma humana. ſu

" donà colei-omne non poſſono ‘

conoſcere ñín le ttefl'a l'eſſenza

Angelica, acèíoche d‘aqueua..

forma‘estrim'eca‘ poſſano ve

nir'… cngmu'one dell‘eccellen

za prestancil’ſima dell'eſſerlo

:0.13 che‘ crclò nö há'no di bi

ſogno di rſi Yefiere ſorto apf

parenze viſib… dagrhuomxf

ni glorificacàdaquali ſon om

mamenre conoſmuu conla co

itione ſpirituale d‘c lor'in

telletci ſolleuaci ià al cono

ſcimento delle ſd ante ſpiri
tuali* w i

Sia di ciò quel che ſi ſia , non

mi ſi porrà negare,che nó deb

bia efl'er fopramodo'ſmiſurztu

l’allegrezza 1 chei Beati ſenti

rmno dalla vísta ditanti corpi

gloriñcati 2 che compariranno

nella gloria-doue il fratelloco

naſcerà fiſſate” Ozí] Path-"e il ñ

' glio”: moglie il marito-l’amico

al ſuo amico. I Religioü fi- ri

conoſca-anno :rà di loro ; I

Martiri fi tal-legrmmm tri ſe

flcísíí GPApostoli 'Con gli

Coapostoy 8c i› Martiri con i

compagni gu‘crrierì;ò che gio—

condicà ſarà vedere la vmuítà.

l*cccellëza,ela gloriadegl’AP°

flolí beatiſiìmi ( pa’rlq cor) lu.

líb.de parole formaeíſſimc_ d! Plonk_

m…, fia Cartu ſiano)_-I! ymonoio ç

cog… farcito deMgmn m_m_un_erab:

un…" lì,Lz turba nlplcndcclſmmz de

patria Caaſaflbriſhqfquadrepunlſi

art, [5. me degle Yeçgmnfi_ [apx-echi*:

` ’ e; ordgnzuſsqug mph”; dem

Corte celeſte'. Sc il vedere VG `

Cittadino del Paradiſo nel ſuo

decoro, c gloria è vrùllegrcz -

Za , che traſcende tutte l’alle

grczze della preſente vita_- v'

Che ſarà vederne vna moltitu

dine rnnumerabílc, cina' di fc

licírà,e gloria eternamente P' B

conchíude Ibi en": omnium i».

uiolabilir@ma concordia, mutua‘

camplacençm , charita: perflctiflì

ma: Son tomíglíanci a questc le

parole del dptciſsimo,e pííſsi

mo Bçſhrmgnofllquztc aggiö- li 4.'de

gcae dme-Mtrntc quanto vn So zcem.

le ſolo rallegra la- Tcrra, quan- &13°

(lo ſpunta in oriente.hor cho-.a ‘ma-P

farà vedere innumerabiä Soli, "‘5‘

non ſolamente rí'uardeuoli

perlaluce-mà belli simí per la

vçnustä delle loro membra, nè

Vl farà bzſogno all’hora di chíu -

del' glÎOchÌ, accioche nen re;

stino offefida :anzi ”ſplendori n

~cat-che gl'lsteſsi occhi ſaranno

sibiſhöc immortali-E quel Dio-1 -

nale ço'l [ume della gloria

có orta‘rà gl’occhí della mëte s

actio‘che vedendo_Dío a faccia:

a faccia 'non ’restmo 'oppreſsk

da”: gloria, lo Re Ìo con ſido* ‘- I‘ ~
c3- dell’impaſsíbihrà cótoſſrtgkì

gg’occhxdeldorpozlaccíocnb‘ J `

1 nza .lctxone poſhn Vedère,

non vnounà ínnumcrabìliSò— ,'

lí-Tflnro díſſe Ballarmino- Stí~`

mana Socrate vna gran ſclící-.

ci l'hauerc‘ a'd inconc’ratſî_ nel*

Paky:: viral Con q…:ghſhuo-`

[him grandi chctviſſero giàìn
quésta cpn gíuflícía-,e con fede.P

Aggxongç Cicchnè; ‘Se guefie lib.de

cqle lon vere; vorreimorir'Tuſc

gm”; volte,per porcr riuedetc uzst,
1”sz Catone maggiorcaìlc'hc ‘ì

, c

eací,e per conſeguenza impaE-j 1

-..——_——L

 



Lettíone Deeiinaqua’r’ta';

allegrezza ſarà la miazſe nel;`

l'altro Mondo miſarà-dato di

orerlo vedete-8t abbracciareë,

or quanto maggiormente not

Chnlhani habbiamo da pre

fizppotremhe ſarà in estimabile,

la contentezu, che ſentir-emo;

per la compagnia di tanti pre

ſlan'tiſimi Cittadini degl'im—

(nenti, Regnidel Cielo. Dimmi

digràtia-ſe qualcheduno ti cö

ducîſſe a lveder'iîn Téiëtro

(ai ocon eparoe i . io

1 uan Griſoſiomojnelgual ſi ve

z; ad deſſe ſeduta vna gran moltitu

‘Theod. dine d'huomini .vestiti con ve

ilapfum stid’oto- leiiiezzo de quali 4

-cöparifleün Pricipe ornato di

.gëme,vestit`o alla Rea‘l'eze ti ſu ſ

~ſe promeſſo di douer’eſſer‘an

-noucrato trà quelli ben'auuen

curatimon faresti tu tutto ciò,

che, Li Me comandato , ,per

.arrivare ad vna canta_ ventura?

Volatene hora conl'animo nel

— cielo,fi*\ſa gl’occhiin quel Thea

cro,formato da perſonaggi più,

belli,ch’íl Soleſvel Rè, che ſia

in mezzo diloro nonne dico

*nulla perchela ſuagrandezza

-è ineſplicabile) e conoſcerai a

ch’è vgran miſeria .perderſi -vn

tanto bene,pet fuggir la fatica'

d’vn breue tempo; Tantumne

Hanoi-nm a nobis ipfis ſubmom'bi

num, quo declinemu’s .eri ui mn

@ori: ‘labate-ni; Sin qui :riſoſlo

*mo-Et i0 torno a rivolgermi a

Beati,`e dico loro a Beatioculi

qui’uz'den'tflux vos 'vide-tz.

S’aggionge alle felicità’loro,

che del continno .haueranno

'inanti a~ gl’occhi le bellezze‘, e'

le vaghezze innumera'bflî, 8c'

Tímpareggiabili dell'Empíreo,

Percheſc in auçst’sfiliéi É‘vs’l.:

3.43

le di lagrime ſi ſèor vnamolà.titudineflt vna vatiseetà di coſe,

e di colori, e dioggetti vale

uoli, a dar diletto a gl’occhia

Quanta ſe ne vedrà nella l’a*

triaiQuanto il Cieloè più pre

flante della Terra, e lo_ ;statodi

quella vita .è più degno dello

ſtato di Tueſla, tanto‘ iù ſa

rannobe le, e vaghe, e‘ iletteo.

uoli lec‘oſe‘di là sîrdi quelle di,

quà giù. Sotto il Cie-l'Empi-tea

vi ſono quell'açque _che Dio‘ _

nella fabrica del Mondo laſciò Sibari}

ſopra del firmamento, ;e non vi "ì, PW; -

mancano Theologí gtaui a i di': "ì"

uali. portano opinione › che H' "'

Bio laſciaſſe quell’acque natu- è;

rali, confinanti con.;l‘l~;mpireo. Geneſ

accioche con! .mirabili , .e vare ,ſi k

riati colorùchela luce, ò Em- ' ' .

pireo, ò Meteo-rifleſſa cagiona‘

in quell‘açq ue (in quella guiſa,

ch’a partſcon hell’lridejzgiof

con amente. 'ri'.mançfl'eno ri

creat|.e _aſciuti gl’occhi de..

beati a taqucsto propoſito

Eortano il luogo del l’A PDC-1'"

"fl‘e,doue è ſcrittotLganiä ma.

gnus,quiin medio Troni eli, rage:

filone'? deduce; eo:,ad *uit-21bit”; -

aquarum,E quell'altro,pur del

l’ A pocalíſſeflflendi; mhz' fluuiîi
aqua *ww ſPMndidhm , ſi ianqugm

culi-iſlam. Quanto dilettoap'

porti -m » ucsto Mondo Îil ve

detb’e‘lle: ontaneflzhí nó lo sà,è

Hof .di-qui potiamo ſolleuarci

a ooteplare qual ſarà olio-che

darannla gl'occhi ,beati le bel- ó

lezze dela-:hide …viuai ,.de ma— `

_ri eéleſltndomi da vai-ii colori ‘

dal riuerbeto .d’yna -riflega lu

ce,ch’in eſſi viuamëte br' lerà‘?

,, Se ne paſſeranno_ *i Beati .a

godere conjglîoççhlprogtln le ‘
A e `

.a t, .p4

capii}

capii",



a :21. 2 Lettíonaüo Paſchale'.`

**Vw

bellezze dei Cieli, E quefli da*

ran‘no'loro vn diletto incom~î~

p‘àrabile per trè ragioni; Prima

perche co’l meno cle-ſenſi ac

quistaranno vnh perfetta noti

tia della natura de corpi celeſti:

Di gratis non vi diete a crede

re, che queſto gusto debba eſ

ſer [ie-'cuori beati commuml’e»

e da farne poca stima‘; perchei

Cieli ſono di natura incöptëſi—

bile,della quale i mortali non..

hanno cognitíon neſſunafil che

è tito certo,che Filone hebrco

’ "E. de diſſe-che ne potrebbe giurare.

10mn… Vr iurarefasfii, nemmem morta~

, enti-6,!? z-mquam quidquam Cz.

c403. 20mm verrò peu-riperc- E Valerio

Maisimo confeſſa , che i più

'dom trai mortali nella diſpu

ta de Cieli s'aggirano alla cie

ca Con argomentiffiarlo con la

parole di Valerio)più loquaci,

che cercisòchegran gusto d‘a

rà a Beati l'hauer conſeguito

vna notitía ſenſibile de’Cieli ,"

delle Stelle, 8c del Sole,ſe Amſ

fagota diſſe , che egli giudicaua

di non eſſer nato per altro, che

libìm'n per veder'il Sole! E Ruberto

Cum:.` Abbate porta opinione, che

ng' l'huomo ſia stato formato da

Dio in forma‘dricta co'l capo,

e con gl’occhialti, non per al

tro.che per veder'il Cieloidet

la qual’obligatione conſapcuo

‘ le Adamomon così tosco rice

0ſ3ſ- SP uè lo ſpirit0,che ſubito riuol

DH” tò gl’oechi al Cielomome peu

“st 3“* ſa &Baſilio; E Seneca diſſe, che

g“ma vna ſola iita: non: basta per

Se?? ' ſpenderla cucta nella contem

li-7- "a' planon d’vn corpo COS! bello;

uzfl. Btam”mm non[affina-e. *v: :o

Le_ j" :a vate:. 0x10- E çiceronepar

Cat. lande leallo dlſſefih'çſl tan_

Maia.

to applicato in cantemplatex

miſurat'le sfere ſourane, Vi in

boe fludlo morì Penévidercmr-Pé

fate hora voi di quanta giocö-`

ditì ſarà. ad vn batter d’oc
chio , ſenza neſſun traunglio-ſi

ſcorre: tutta la vastità del ſir-

ma merito stellacme veneti-ame

profondamente l'eſſenza , e la

natura-_Sconndaria mente acte

ſcerà diletto all'occhio glori

ſic-'ato‘ la conſideratione della.

vaſhtaimmenſz diquestigran

Cieli, della quale habbiamo ta- -

gionato nelle lettion paſſate

Non vi ricordate quante coſe

n’hadbnmo dettoiHor che di—

letto ſarà del Beato 'l'andare—.

ſcorrendo,mirando,e contem

Räando quei Regni immenſi?

a dl queſto balli quello, che

n'habbiamo detto altro-ue. La.

terza Cola, che accreſcetì il di

letto de gl’occhí fortunati ſa

ràla bellezza impareggiabile,

con la quale Dio hà abbellire)`

quella Region beata-della qua

le bastarebbe dire ,. che ſe l’hì

eletta per habítmza della ſua

glorízWecoruls-s viditſ, per duri;

audiuiù neri” car [207mm: aſcen

derunt qu-e prepara/ii ò De”: diſi

ngentibm te. Quante miracolo

ſe merauiglie ſi deuono vagheg

giare nel‘ paeſe_ della gloriaZE

cucce ad vn :ratto ſarann’ap

preſe da ciaſcheduno Beato,

anche da Colui ,l che viſſe in...

terra pouero pastorello z e da.

quella ponera vecchiatellamel

mondo affecteídioraslîull‘ho

ra in queſto gran libro vedi-au

no da vicino dipinta con viuí

colori l'onnipo::n2a,e la ſapié

za di Dio; e doppo d’hauerìví

fiq j cicli 01mq dçgitomnáDeÌ-E

09*.

 

 



pſal- 8.

in ego;

Hai,

ſtri ſl

.ſermän

Oda”:

S. Stef,

Leitiei'le Decimaquaica Z

dobpo d’ hauer_ Conſiderato .

mem Ù'flellasfluas ipſe fianda

uie , Eſclamaranno co’l Regio

Profeta-@id eli bama,quodme

mor e: cius,autfilíus bomim': quo—

niam *viſita: cum.Conflitui/ii eum

ſuper opera manuum iuarum ,

omnia ſùbkcifll ſub pedzbm eius.

Le quali coſe quadrano per eo

celléza bene a gl'huomini bea

ti,tanto da Dio favoriti I che»

non ſolo ſignoreggiano nel Cie

lo , e nelle stelle , ma _tengono

quelle lotto de loro preda, in_

modo che ciaſchedun dl loro,

poſſa dire Num: mihiſummali

ce: cötingereſj'dera plancia; E .er

maggior diletto de Citta mi

celelii nella rinouation del

Mondo s’accrel’cerà ,la luce al

Solemlla Luna , 8t alle StelleZE

v'è chi vuole, che all'hora tuc

tn la machina celeste debba_

diuenire diafana-e traſparente;

.E questo non per alumte non

perche quella nuoua bellezza

tia di maggior diletto a Beati..

La glola interlineare afferma,

che er il peccato dell’huomo

fù minuita la luce delle (lelle.

e de pianeti , e che quando ri

(orgeràa vita immortale, ſarà

ritornata ai lumi del Cielo la

vaghezza,che già le fù tolta; E

che per coſeguenza queſta lu

ce ſarà loro connaturale . per—

che ſarà quella lstefl‘a . chu

perderono già; quando pec

cò Adamo .- Fauoriſce que

st’opínione S-Piecro Damiano,

dicendo. Peccante autem banane

multumſ endoris fydereis detra

&um cfl- uminan‘bmflì S.Vineé

zo Ferrero riferiſce. Sentë'tiaip

efl‘e indeterminato’ Ibelogormgn_

A

.355

4. entetiarum ,› quod de omnibus

rc us abflulí: Deus jèptem parte:

virtutis, (’2‘ oprirmmmflîquaz

litamm ſcilmt dc dai-itaca Solis,

Lunga@ Stellarum; Mà questafl

dottrina non piace a iù dom

de nostri tépi, e già fu diſprov

uata dall’Angclico Dottore S.

Thomaſo; Se falſe vero quello.

che penſa Arriaga,che nel mó-,

dovi habbíamo ad eſſer’all'horal

due Soli z l’vno per qllo Emiſ

fero,& vn’altra per illuminare

l’Emisſero opposto al noſtro;

anche quelle nuoue bellezze.»`

ſeruirebbono per dar maggior,

gusto, e diletto à gl'occhideh

l‘habitatori dell'Em it'ío; MI

(enza cercare nuoui plendori.,

e nuouí Soli, Dio immortale.

Quanta materia di diletto só

ministraraun’a gl’occhi loro le

merauiglie , che deuon’eſſere.;

nel globbo `del Sole, cento-life

ſanta volte. più grande dello-o"

terraë Quante nel globbodelè

la,luna . dentro della qualeco’l

nuouo occhiale del galileo.

par’a molti di vedere e möcia e

valli,e valle habrtationiJo non.

sò quello, che vi ſi veda › ò vi E

straueda s ſono ben ficuro a

che nei corpi ,celesti vi deuo

noeſſer bellezze,- e ”gliene-Ai

machine , miracoli , mauſolej

Piramidi, Obeliſchi , Archi..

Theatri (perdonatemi s'ío vſo

zuesti nomi impropri izper non

auere altri , valeuoli ad 0m}

brcggiare in qualche parte;
quelle belle coſe) che [amanov

di Dio ha fabricato ne iCieli,

per ricreatione. e contento de

ſuoi eletti,che da noi nö E poſ

fon gçjintenderélne [pie garui_

… ‘I

ín edi:

4] q i..

”4.8:

4.

_Ai-r. tn?

a m i.

p. diſp,

i



EEG Letríonario Paſehaleì

Basta,ch’ío vî'díea, che tutte-le

machine,che ſi veggono in que

{tornando ~ſuro‘n'chiarrmze da

vn Sáro Operaformicarum , pa

rago di quelle del Cielo; Fù

con otto vna volta vn Santo,

Religioſoà—vederc la bella vil

la di Pratolíno in Fiorëza (Su

’ pet-be deliríe dei’Gran Duchi
ſi‘ di Toſcana ) Er addimandnto

' ciò chene gli narefl'e , 'riſpoſe,

che ſi poremüimare per vm_

' . {lalla del Paradirerdoppou

giudirio vniueríale debbano

rimaner’in quello mondo ſub

lunare,misti di ſorte alcuna, co

me‘fiorifllberi, gioie e-coſe ſ0

áÎiglianri, (i diſputerà 'ne‘ll'vlri

ma lectio”; Se ve ne lat-airone.

ſerviranno per dar dilerro a.;

gl'habirarorí dell'Empireoñ, ſe

caluolra vorran venire a dal’

due paſſeggiare per la Terra, 8t

aÌriueder’í luoghi,doue già_ viſ

ſerb', E ſe qnesta‘ terra farà ‘ha

Ui—jimá all'hora›da Bibini, che

r‘norironoſenza barre limoni!!

re hfluerannoi Beati'gusto di.

Venir'à vedergli, e trattare con

loro(e ſe il caſo fi darà) i Padri

riconoſceranno i- -proprii fl

-glol-i, e non potranno non 71a

"oerîvn gran gasto 'accidentale

*di trattare pcr qualche poco

-tempo con loro'. Non vi pare,

che ;P ranri capi fi pofl'an chia—

mar beati gl'occhi di coloro

che nella regenerarione ſaran

no riſuſcirari fortunatamente

:1” reſurrefiionem 7117;? , - i

“-S’iporrñebbe diſputare, ielo

ſguardo *beato fi distenderàu

approuara con l’autorità dò

ſant!, chei beati veggano de.,

farro le pene de dannati . ,330d

Beati vide-ant defatîo ”nas a .

natornmmmum efl per auäorita

tes Santîommd’orrebbe appor— .

rarſi Agostino, che dice. Dam- "b-:3*:

”mmm beato: ſempiterme rm‘ſe- “e U"

n‘a non latebit. San Gregorio 413°' .
che aggionge, che netta vistañ- ma".

funella non ſminuír punto la… la’

beatirudine loro, ,Quid -vbi iam

compaffio- mijèriç non eri: , minus'

proud dubio Beatomm latitia non

*vale-bit. &Anſelmo-che pur-u S. Ani.

dice-[nimicorfuos quì le olim af— in cluiz

flirerñunr ,’ ir; Inferno videbunt, E‘ dano.

dc bis‘omm'bus' -incffabilirergarden

bümiCerh coſa è,ci1e ſoprano~

:oralmente può efi'er folleuato

’l'occhio bcaro in molti modi a.

.fiſſarlo ſguardo nelle più pro

fonde cauerne dell’inferno; E

forſeraluolra (ono rinforzari

;Rocchi loro .da. Christo in;

modo , che dino qualche oc

chiata , flando nell'Empireo Ì

quello, che pariſcon l’anima‘ z,

ſuenrurare nelle grotte tarta

ree;Et ñio fiimo probabile , che

poſa il beato coſerírſi natural

niente negl’abbim, dolreporrà

w: dere náturalmdmc 'lo pene.:

do' rc_probi;E mi ſottoſcriuo al

parere dis-.ico Antonino, che ~

diceſi-ida” Beati @toculotorn in 3- p:

por-:li [gnam damnatorum , non ſumxirj

quidem in C510 mflentes propter 3°.

m'miam diflantinm , fed paterna:.

-ad placitum co oraüm de Cçlp ‘

'deſcendere-Se gl’ nomi danno”.

chiuſi nelle cauerne vícmr al

‘centro della-terra-finnb’denrro
Îìvederele ene“ciczlannari‘rhiuo

in hdi-?54161 Veiîxuio infernale; Au- 'la-sfera 'naturale in ;riigun-_do ›

50.”. &ſe-010 ſ5…" a ‘ih è COſa Cerca.” della villa dell’occhio gloriñz
i ‘ Cato,

 



.Lectio-e Decimaquarta;

Îib.a.e- óaroo Il Patre Henao, chattar

içereat 'ta queſta materia eccellente

lffliſh mente nella Empiteologia ſli

ma: che ſia cola,che non ſi poſ—

1 ſa deficit del certo . Io per me

credo,clie la diſtanza tra l'Em

pireo, e l'inferno ſia diſuguale

ad oggi qualunque villa, anche

a quella degl’immottali. ben

che io ſappia nella, che diſſe

S.Ptoſpero , c eil ſenſo della

viſia. Time oiuaci'or ”inquam bi'c

flait; Mà sò, che Seoto inſegna.

Parere, quod Beata' non videant

una: damn-:comm viſionejenſ-

li. r. d:

vita :ó

temp!.

cap-i r.

5 coni”

4. d-so.

‘1- 3

50c- in

‘hd-49

q—i-a-i

:ranno già arriuar’a vedereciò

che ſi fa nell'Interno. Mi que

ſto alla fine poco importa per

hfilieüi‘üeloroocchi , baſta

per dare loro conſolationu

grandi-Ema l'hauer’vna viſta..

acutimma,quale non hebbe mai
neſſun-tra mortali-ì E trà quelli

ve ne ſù gia vno,chiamato Stra

bone,del quale riferiſce Plinio

Valex'. e Valerio Maffimowhe vidde in

Maſſif, distanza dicento e trentacin-z

”caga que miglia ‘Ha vn Monte diSi..

lib.7.c_.

i i.

ua da Cartagine › e ne ſeppu

dite ll numero delle naui : Tra

l’animali bruti l’Aquila a dc il

’ inceſcome diceuamoal prin

cipio) vincono l’huomo(nello

ſtato mortale) nell’acutezzu

della vista; mà l'vn’e l’altro re

3. part: ſtata vinto dall’huomo nello

ſmi-mit: fiato della gloria-come afferma

zo›.c.7. S.Antonino, e Medina-benche

_Medifl- ne dubití S.Agostino de Ciuit

32;;;1- Deiçe²925c i9 cencmde 591-2

l

bili , quia non eli diſìaiitia debita,…

fimplirimfioto dice-.ehe i' Bea-.

ti vedtánole Coſe poſte ihih*

ghilfima díltízaamà che nó pm‘ '

cilia l’armata‘nauale ,² che' vſci—

P7'

lo fieſſo [ib-9. ;CORÈHÌOKWJÎHU

“p.10. Cam-aſian- facilitata` de

leéîatiá quentalibet inquaamlibcz

luce corporea pr; illim vite iuri

ditate non compa-alone , [tdi-e

comparatiane quidem. digna *vide

mml la’concſuſìone è, che in..

queſta luce corporea non v 'e

paragon ncſſuno- che poſſa.;

ſpiegare idiletti,che hauetan

no glÎocchi beati in quella luce

inacceſſibile dell'Empireo,per~

che non v’è-neffun'intcllctto.

che ſi polſi imaginare nè la bel

lezza degl'ogetti,de qualiè ric

coil Cielome la Pcrſ‘ettione de

ſenſíbeatinè articolarinentu

del ſenſo de la ‘viſta

Reſta hora, che procuríamo’

noi . che quell’occhio corpo

reo in queſta Vita mortale non

ci faccia vo giorno piangere;

con Geremia: dicendo. Oculus {eterni

meu: depredatus cſi animam meá. ("‘535

Oſſermamo il cóſe lio di Ch ri- .

ſto, Siocidus tum/?andali‘zat te, Match: '

autunno‘ praiice ab: tes E ſo- cap-1;

pra tutto procuriamo , che ſia

in noi sëplice quell’occhio» di

cui diſſe il Redentore Si' oculus . ,
:artifici-it ſimplex , totum 'corpus L“ e. Sl

,tu-“t lucidi-ni erit,flautem nequä ‘

fuen't , Jetíqm corpiçijtqum tene

brofinn erit- Queſt’occhio, non

è altro. chela buona , e retta

intentione, dalla quale dipen

dela bontà dell'opete noſtre.e

quando queſta ſia buona, tutto

il corpo delle noſtre attioní

ſarà luminoſo, e meritotio; e..

quando queſta ſia catti’ua , ſoñ,

tm” corpus mani; tenebroſuni em;

Fiiſiamo queſt‘occhio dell'io:

tentione in Cielo, &ſin Diaz'

i finì!!!? a gloria_ ua tuta'
ad.; .F f a x9.
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to, ciò, che di noi ſi opera in.;

queſta vita; a: in questa [danie

ra Potremo fi‘ſſar l’occhio del

la ſperanza inquel ſommo be

ne -7 che Dio ci hà apparec-z

chiaro nell'Empireo. ch’è va.;

pçnc. çhç _xenderà beatigl‘ocz

-
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tndine eſſentiale- e ueglí del .

corpo d’vna beatituäineacci!

dentale , che ſi degni di com'

cederecla Pio per ſua grati-,e

pgſençordia; Aqegz
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5-_ . Heil sëſodel- ' nell’aniina‘l’habieo altlmmm e'

. . la vista* lia il ſopranutural dellà‘fede - Fi

. *7^ più nobile.; desexaudi'ml lo non ſon’amico

~ tri gl'lîumà- di queſtioni, edicohtrasti in'.

îni (enti-nenti, - materno-i precedenza,- mi b‘a

‘. , . ‘zi, ?lo diſſe Arì- --Ìla'di>ſapene",_ 'élieîhell’o itato

Lie óç " " ` _. Rotilezelocó -de'lla'tldriaìîéîalcheduno'Mei

’047- fermo'jl’ópinio'n comune di ‘cinque ſedtimentíìhùma-ñilna

Ì tuttiifiloſofi.Bperòverb,ch’il «ra tic'olmato‘d’vn‘a'

ſentimento dell'vditopreten- perfettione ’nell’ordine ,pro

de , che fia ſuo quest’honon.- ‘prio, che ſarài la ſua beÎatitudi

della maggioranza-ì ſopra de— ne,e!a ſua ’ita et‘e’kñàadelia qua

l’al’tri; la verità è,'ehe’ q uefli le‘elſend'o capace ſenta diſcen

, äuc ſentimenti furon‘chiama- uen'euolezza- ned‘unaz‘n’on v’è in

ti; Senſusdiſ‘cî'flim. Pe ?che più Conſeguenze -t‘a‘gion alcuna‘ ,

degl’altri eruon’all’ huomo per 1an wai‘ Dio non ‘glih deb

pcr apprender le ſcienZe delle ba dare, perche l'anima' noſh’a

coſe naturali,e quello dell'vdi~ non ſolamente è ragioneuole.

:cè La Pena-per la quale. entra xnä è zac?” ,ſex-Stua- ›re nel:
. z - `. r ny”
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l'vna , e nell’altrìpprte è ”pa- :-*‘Mnt ‘in-Dm” vinili”: ; E nella

ce d'vnz certa felicità, e d~ìvna carne non vi ſdn’alrri dilerri

cerca vm bearaidqflque Mſn- diquelli ; che ion proprii de

ſolo deue eſſer beatificata nella ſenfi3Nè hauerebbe fatto Dio e

parte ragioneuole ficom'ein— che nella teſurrettione ripi

këttiieguirà perla vifionezkp gliaſſero gli eletti i' proprii

truition di- Dio ‘ma ancora- corpi, ſe non-hauefl'ero ad eſer

nella‘partc ſen ficlua, co'l _mez- citare l’atrione de loro ſe i

zo_d_i prestapriqimi Wet-Fl ſen:- . menti cóngiocondirà , e con..

ibili , proportionari alla come" diletto. ` ‘ ' “ ' …

dizione di ciaſcheduno de no-` Doppo il ſentimento della

flri ſen( s ‘B _COSì è ll douere a villa a‘ cei-'ro eh’il più nobile de

perche! ſant! thbFro ne’ ſqn- gli altriè quello dell'vdiro . p

i :gioire afflhtriom,e nzqru‘íi- , queſti nell'Empjz-jo goderà v

canoni er amor dlulllst‘h na particolar felicità, che na

Perche _a maggior Parcè de. ſcerà’ in 1…‘ dal ſentir parlare

cormenrnche ioitenner’iSanti christo, [a Vergine, e gli .1m

incruclell,ae²lçrp ſcnſiflstemln *Beatii Ma per ſpiegare qififla
e la maggior parte dell'au’ster-i-ì ‘ beatitudine 'accidentäle è' ne

cà della vic? deReliglofi , nella ceſsario ſpiegare due bolle q
morti'ficauon de ſen‘fi confine: "stiónij L’vua è,dí èùalſilínguag

Dü ue ogni ragion vuole,che c .zio lì parlerà nella celeste Gie- .

gli .t em ſian conſolati-lc riſqu‘ rulalemmc ; L'altra è come fi

neraci con premi, ;preparere-g poſa parlare colà sù,d0ue nó

nati , accioche; come ifurono

cöpagní della parte ſuperiore

,nell'afflittioni . così le ſian’an

che tom ogni nelle conſola

tioni; E e-idannati riceuono

ran rormentoin ruttii ſenſi ,

così i Beati deuono riceuer. ne.

l'içìellì tutti zquei gulti,e›__ uel.

, Fe, snocondità, che poſſa aria

l meno diDm-accioche _non p4

ía pià ſeuero nel castigam.

che benigno nel rimanente_

Parlammo nella lettion paſſata

della felicità, che goderanno

ià [cielo gliocehi de gl'Eletri

. loriicati; Parini-emo hoggi

elle venture, ch’haueranno

nello ſtato della gloria {l'alta

ſentìmenflxiòè a dire l’ dito,

l’0dorato,il Tetto”: il Gusto,

nceioche i Beati poſſano dire,

.Car mm › O‘, ma .Mez mi“:

ci è aria , ch’è quella , ch’èla.;

materia, Con laqunle con le lab

brama Ialiogua,con l’artefic

e con :le fauci , quaíi con tenti

instromenri. ſi forman le aro

le.0 abelle,ò curioſe que ioni.

,Che in cielo s‘hab’bia a par,

.lare Gen [aulin-**ua` Hebrea , lo iibr. r;

(diconomolfliAnnebnrdo-Bé- :Ccà-oo.

. zomn.il-P.Roa,e.cér'alcrizper- a… pr.

che vogliono ,che queſta lia... zo.

finta la prima lingua, c6 la qual Bóaiu

ii ſia parlato mai nel Mondo; -e Camó.

che di .tutte fiala più nobile Magny.

per ragion .della ſua antichità . “ì l‘

Si {lima fauola dalSalmerone› k“à
e da altri quo . `cheii-ſcriue de mc:: *

popoli della Frigia, ciò è che be“ c

poneſſero alumi fanciulli in... u" "

certe ſpelonclmdoue non ſenñ ,,

tirno mai parlar neſſuno a da.:

doue hquendogli cauati doîpo

i ~

l
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áoltî inni, fi dicçñ,’che doman

domo pane in _lio uaggio di

quel paeſe, e dl qu vogliono

cauarc. la lor linguaeſſerla più

antica di tutte l'altra; Com’an

che fauola lì stíma uello l che

fi dice della gente 'Archadin

›ciò è a ch‘il linguaggio loro fiz

*venuto da cern' Regni rlposti

ſopra la luna- S‘aggiongez che...

2 3 t

trionfale titolo della Croccz‘

ſcritto m :tè lingua , il prima

luogofùdato all'he—brea; Eri’ .

trè Prmcipheprimí legiflatori

ſappiamo: che parlai-ono cö ‘ì

sta lingua e turno Adamo.Mo

sè,e Chl-illo, autori della legge

enaruralc. :vecchia enuoua;

.Però piamente fi puòcr-ederca

dice il Salmeroneyche nel Ce.

lellekegno non s’habbíada...

parlare can altro idiomachu prologz

con questo,conl’ormc all’ora- u.

Colo di Sofonia.Reddam populis Soſom‘

labz‘ü alech”: (ciòe puro, e säto) cap-3*

*w inuocë': omnes mmm-'ne ;Demé- -

ucst’é vm :lingua ,che non è;

ata trouata .dagl’h-uomini, ò

dallîngegnohumano, mà che è

Rata introdotta nel ,Mondo

dall’autorità. t magistero díuj

319,' pef- eſprimere *gl’intqmi

congrui-della mente, e gl’oc.

culti ſenti degl'flnimislí qunzncq

Dios'ananza ſopra *da gl'huç-z‘

mini a canto qnestalínguaè Più

nobile a e più accomodataper

ſpiegare ipenſicri de'lcnoreo

di Mamma!” altra ritrouan

da‘g - normali Iddió fil quello;

ch’infuſq nçllc .menti- di ;Adaé

.mac …Bua .l'idionxa hebreozaç

ciochcpocefl'xuo ſubito. parlar

_con loro fleflòe con Dio, e_ 'pen

celebrare il Nume‘ ſupernd ,

autore di tutti i beni. Da que

fia lingua hanno tirato l'origi

,nez turçq l'aura lingue;` dell‘o
mnçeflomìàzdir la Siriaca ,la-.

CaldeaMArabica,l’En'bp'icañoz

l’IndicasEla stefl'ali‘ u; (31“12`

ca hà .molti vocabo i, fraſi‘,

&idiotiſmi , cauati dall'He

brea; E con quella lingua vene

gono 'ſpiegati à mortali ila—,

croſantimifleri ,de;lla_,r19ſh~a_e`

, ſede. tanmqueglídella Trinin_

' *tàdclzlç Perſone-Manto quegli

` dell’Ynixà dell'eſſenza, dal!…

Creanone , della prouidcñn-uae

dcll’arcano mistero dell’íncar

nationezondc meritamçnte nel

,ni (Fc. Eda alcuni, ch’hebbero

*vècura-di entrar di paſſaggio in

-Cic'lo,Con\c *LP S-Gíoumoi, .li

ſentì per le . piazzcîdí qdellu

Città rilnonare,l‘4”eluia, ch’è >

parola hebrea; E quel Trlſagr ‘

gio cantato da Serafini Smau”.

.Saníhs Sanänzſenrì [him:h’e`

ra; azionato_ .in .lingua hebrda

Altri vogliono»- vche la. prima

,lingua-con la &qu-le 'E parlaſſe-.f

nel Mondo. nelloſhto dell’in~.'

nocenza-ínfula in Adamoaöz in.

Bua; fia aſſai diuerſa. dall’im

bcea,e,che bora ſi ſia perduta”;

’che nel ;Eccolo .fatato Intendo-in l'b’

rà Dloà;g-l’huominí.Bcàti-Ale I“ -

tor-I I:

in Ely!!

‘cri-vogliano Ghedi.“ q-uelh' deb-?531“
hg eflcr lodncoDiocon :une le: ~,
'lingueìEc vltimämenoé‘AlIon-;Bflégä`

10 de Mèdozza. GomelioAla-` cap-13.'

pidbSIÌasze-Niobdrgenſe (on di Sal. tot

parerczch’à iiBCaÌì'dflſì-Dlù ”Lx-in l.

ling-_mggio nno-uo; non mai più-*MRS

ſentito nel Mondo, molto più“,lſ -

nobile (liquami ſeno fiáſenüülfî. *zi:

ünhOT-Îh , ì ‘i'

. Juvn’a qucstion‘inccrcazdclla oi‘i-l'ae.

quale non ſi‘trouaxhe la lcrit- ‘
. ' _ , Scri ›‘

zara ne dica parolaflo direi 50* Ln?“
$12 W'
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sì, che i Beati ballerino-il dono

di tutte le lingue .- Lo' dicono

Capre. comunemente tutti-Capteolo,

in I dl- Cattufiano , -Pezantio in [-1.

ÎÎ- q. . arr.6. oltre Sala ,Médoz

pm" ' za, orino- Roa, Be altri; Per—

'3‘ "“3‘ che questa è .vna -petfettionu

“9"" ſenza neſſuna imperfettione ›

molto conueneuole allo fiato

beatifico,e molto conforme al.

z l'auidità de gl’huomini.^CUrio

~E naturalmenti di- ſaper parla

re di varie lingue; E ſe Dio hà

Mlla via ſauo‘rito ' molti con.:

queſto dono, pet-chela negati

a gl'Elerti nella Pa trias’lo non..

poſſo credere ,I -che s'vn Beato

parlata-;nel Cielo in lingua ſpa

gnola-.,..non ’debba eſſer-’inteſo

da vn Tedeſco-ñNat-ta S.Gre-'

gorio d‘vn fáciullomhe fù rapi

to al (,ielo › e ñe— tornò col 0

no dl- tutte le lingue , Acrepit

illie, 'ur [ſegui: emniñ lequeremr 5

li.4.mo

rale.”

Che se di Mittidateîrik‘etíſce:

llb.7;e.~ Plinio , che;parlaua- di uen'tì

34

ventiquattro ſorte

eati habbia‘no notitia dime—

_xe le lingue? Credo ben‘io.clm`

ordinammente,e comuncmçn
te in Cielo fi parlerà d'vn lm-ì

mc”; su-seío ſolo; EÎPaolo l'accënò‘

nando diſſe - (in a; ccfl’abum;

non volle dit-’a tro, ſolo che

ceſſaràl'vſo di varie lin nemo

-douendofi parlar-*in que la (.or

te pet-‘ordinario ,- che con:.

vn lingua gio ſolo; E verame

te in vnazñepubſíca ben'ordí

nata la politica nó vuole, che ſi

parli‘dívari]linguaggxfflcjn q.

flaconformiti la Republica_

Romana‘zlle nationi domare

l’o

quattro linguaggi,e con altre-z

tanti amminiſtra-ua dgiustma _i`

i popoli,
erthe non diremo noi ,ñ che iv

non (oloímpoſnena il giogo del

ſuo impero, ma anche l‘vſo’

della lingua Romana,come diſ- lil:: 19,‘

ſe A oltinoó‘ſ’t Giuſta: imperioſa de Cia,

miſs!” iugum. *verum etiam 0-7

lingnamſum” donüfisgentibnr per

pacem [debut-im ere; E manté

nje ſempre quel coſtume,co- .

me dice ValerioMamma 'di nó “fl-9*

riſpondete mala Greci. ſe non

inlinguañ latina 3 ELudOuíco

Viues commentando illuogo

citato d'Agoſlino diſſe, Romani

HijPaniflsKTG’allias- latino pror—

fus fcccruntmcteribm illammgen

tim” lingua': abuſi”: . Si che mi

perſuado, che Dio voglia che’

per tutto l'Empíreo, corra ge—

neralmente 'm linguaggio ſolo;

Credo ben certo, che qualche‘

volta ciaſcheduno parlai-à con

ſuoi paeſani nella lingua z nella

quale nacquero; perche con-

gran diletto s'intende (aparlo

con le parole di-Cflſlì‘o oro) iuprçt;

qüello’, che ’lì 'ra‘cçontá'nel l-i’nîild .libr.

uaggio nati-nos‘ Però i Giero. ds xnstn

olim’ítani 'ſentendo, che Sàmñ-` dì“.m‘

Paolo parlaua loro inllngua— “‘P"

Hebreógli dieder'orecchie cö' Aa c.

gran filentio; E SanCitillo Añ' ` '

leſſandrmo (lima, che a ciaſehe' Cl:. ü

dunazhngua habbia ?dato Di0f~7_ com'

vna corta gratia ,'e bellez za, in Iul, '

modo the anche a` 'gli Hebteí

ſona bene la lor lingua natiua.,

Mi perſuado per vltimo che

nella *Patria fi debba parlare

con vna lingua nuoua infufa a

gli hÉbitatoti di eſſîì dîtDío’

pere e in uel cele e egno .

tutto farà ozono, Ecce neuafa- QP”;

cio omnim’bunq ue anche il [in-

guaggioÉGl’oi-namenti de cor:

pi glorificati ſaran più nobili

nella Patria , di quellomheſfuſz

e~ ‘a‘
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ſero gia nello flatodell’innocë.

zz; .Dunque anche il parlare

ſai-à . più bello` diquello chelî

ſarebbelvſato a ſe full‘e dura

to quelprimo fiato; Et fidan—

Bat] parlaranno con vn’idio

ma nuou0,alpro;inſoauc.ritro

,uato dal Diauolo , Dunque li

milmente fi parlarà in Cie

cö vna nuoua ſorte di linguag

gio inuentato da Dio. dolce

gentile, e delicato; la doue _il

parlar’hebreo , benche habbia

tutte quelle prerogatiuemhu

habbíamo detto di (opta, nóli

ruò negare,che non lia vn_ par

ar‘aſpro, gutturalfldiffiale da

profcrirli: e S- Girolamo li fe

ce ſecar'i denti,pet poter pro

ferir meglio le parole hebree

Con queſta ſorte di lingua‘ Fio

dunque ſi parlarà nel Cie .

Mà .come fi porri parlare..

,doue non è aria .3 ſe la parola

non è altro, che aria tràdenti

ripercorre s? Qucsta difficoltà

può dar trauaglioa quegli ,i

quali portan’opinione, che i

Beati dimorino ſopra il con

ueſſo 'dell’lìmpireo, doue non

èniente ; E cerca coſa è,ch’íl

niente non può fomministrar

loro neſſuna ſorte di materia-o,

con la quale pallino articolat

le parolc;0nde gl’autori di que

fla opinione per sbrigarfi dal.

le difficoltà fi riducono adite

chci cor i glorificati hanno i

polmoni, o ltomaco , e l’hipo

chondrie piene di aria , che di

quà portarono ſeco,e che qui

do Vogliono parlare,ò cantare,

tirano quell’aria alle partiſu

fetioriffi rumpendola trà il pa

ato,ö_z i denti , ne formano 13-*

70mm mode Però. a .che .non

:- 233

cacciano mai fuor dalle labbra

neſſuna.b.enche minima, parti

cella di quell'aria;-mà dicono.

che doppo che le ne ſon ſeruiti

con vncötinuo circolo la fáno

ritornare alle prime cöcauitàì

Mà quello modo di filoſoſare,

nöpiace comunemëteà Theo’,

logi, perche quest’aria corrntñ.

tibile di quà giù (della quale li

finge › eſſer pienii corpi beati)

non può eſſer,ſenon finita , 6c

adoperandoſi del continuomlla

fine ſuanirà nel corſo di Vil-a

eternità, ſe non vogliamo mol

tiplicar miracoli; oltre che nö

può eſſere, che nelle voci al*

meno altex grandi non ii ſpin*:

ga l’aria fuor delle labbra an*

che per lungo ſpatio 5 E non E

sà vedere, come poſſa ritorna

re all'antiche concauità , lenza

qualche indecoro. Altri, come

SO‘O in 4* diff-49oq-4-art

ſegnano,che cola ſi parla lenza

che le parole riſuonino ,ſe che]

fi forma la voce p er ſpecie ſpi~

rituali ò vilibili con modi a noi

OCCUltiiMà queſto modo di di»

re dilpiace particolarmente a

Sales , che dubitaz ſe anche da

potentia aójòluta polſa eſſere.“

che li oda lenza il rimbombo

dl qualche ſuono; ö: aggiunge;

che le iBeati ſenrifl‘ero in (zsto

_modms’ingannarebberm pen~,

ſando di ſentir voci, le quali in

farti non vi ſarebbono, 8c em

timarrebbero priui della vera

fauellaìperche non ſarebbe ve-j

ro parlare quello-Che li faceſſe."

ſenZa neſſun ſuono . Da uesti

inuiluppi ſon libero io, c esti-Î

mo, che i Beati viuano dentro

della vastiflìma region dell'Em'

prteo- che nonè tutta ſoda, e,

Sì z ſex:

u
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fermaſperche ſe falſe di queſta

torte, non farebbe proportio

nata perl'habitaríon de viuen

ti)mà fluuida, e ſpirabile come

vn aura ſparſa per tutta quel

la Vastitìche è trà il piano.& il

tetto dell’Empireo, della quale

fi ſeruono gl’eletti habitatori

di* quel luogo per formar le

parole.. çome per quello steſſo

fine Cl temiamo n01 di (ìst'aria

ſparſa [rà la terra,& il concauo

della luna , ò dell'elemento del

fuoco-l’arlarinodun ue i Bea

tÌÌCerto che sÌ.z-crc e nella...

Republica loro vi iarà Vn’liu

mana, e politica compagnia-la

quale ſi conſcrua con la familia

rirà,e corríipondenza degl’vni

a gl'altri;Questa non `vi può eſ

ſere ſen:: la comunication dei

penſieri, quali non ſi pofl‘ono

ſemibilmcure comunicare,i`e n

:a parole , appreſe ddr-Mito;

Oltre eheil parlar vicendeuo

le è un'operatione molto per

ferta.per ia quale l’huomini ſi

distin nono dalle estie, E non

è creda bile.c'he all’humana na

zuraio quello [lato eccellen

;immm debba manca-re una.:

perfettion così grande , e che

gl‘huominl beati habbian’a ui

ucre perpetuaméte in una c6

pagnie placídiuìma , non altri—

mente che le ſufl'er-o ſordi, *e

muti; S'aggionge , che ic—uori

glorificati .ſaranno ripieni d’un

torrëce d"alñlegrezza,della qua

!e diſſe S. En-nod-io. c'h'è molto

*RS-*T- imperio-ſaze che non fi sà cöre

nere trà @l‘augu‘sti termini del

porro , e che è biſogno , che

'proromD-Î _in noci eilerne-Md

Sim-film’ [omne @Pci-ia, expert efl

eminenti; ‘bal-mm , U' in *00cm

geflit erumPere: E Simmaoo dif.`

ſe che l’allegreua è vna coſa lo

quace,ostenratrice di le mede

ſima; Letitia [aqua-r efl , atque

oflentamxfuis Er vn'alrro diffe

che non credeumche in vn mea

deſimo huorno polſan‘o llar’in

ñeme l’allegrezzzn &il ſilenrio.

I” eundem bomixem non puro cò‘

ueniregaudjumíafilentium Co

me dùquc porrannoi Beati re*

ilringere l'impero delle lor c6

tentezzc, che non [coppi nel

di fuori con parole eſpreflìue

deloro ſenti interniéNè ſi può

dire, ch'il tacere fia proprio

dell-o itato beato,perche Chri

llo doppo la reſurretrione nel

Corpo glorioſo parlò più volte

con ſuoi diſcepoli prima dila

lirſeneal Cielo;e doppothe ví

fùialìto, ragionò con Smlo ne

icípidi Damaſco.quádo lo co

uerti in PaolosE. molti'ſheo—

logi vogliono,-c-he egli vocal

mente parli ‘in Cielo co'l Pa

dre, e che con parole eſpreſſe

gli raccomandi gl’intereffi dal

la Chieſa; E certa coſaaès che

nel giuditiovniuerſale cö voci

articolate, che ſano ſentire cö

l‘orecchie da tutti.-promulgarà

la ſentenza delle pene, e pre

mii douuri a buoni, 8t a catti

ui; E non v*e` neſſuna ragione,

per la quale la Vergine , 8t i

Beati non debbano iouenre

parlare-e trattar'inſiemc-;Mà di

che coſa parleranno? Quale ſa

rà il ſoggetto de loro ragiona-'

mentië Vi riſpondo-che parla

ranno alle volte di coſe,da tntñ'

ti ſapore ben sì habirualmente

mà che non ſaranno ſempre

confidente da tutti attualme

te;c dato,che {ian da lorÉACOW

G.
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fideratemuò eſſenchc [lan pó

dcrate più da vno,che da vn'al

tro,e che dagl'iltelſi principi!

naturalmente, ò ſopranatural -

mente conoſciuti-alcuni ne ca

uino concluſioni, e corollarií,

non penetrati da altri , Gt in_

quella maniera vicendeuolmé

te fi comunicheranno r lor c6

cetriflnchein riſguardo di Qile

lìeſſe coſe , che datuttiiiſa

pranno & in molti ſe ne. rino

uerarà la memoria . Aggiungo

che ſpeſſo potranno parlar di

coſe, non iapute da tutti l Peſ

che non tutti ſapranno tutto

ciò, che nel mödo è auuenuto,

nè tutt' ſapranno tutto ciò?

che all ora auuerrà agl'altri

beati, particolarmente in ri

ſpecro degl’atti interni, e delle

coſe future - Parlaranno anco

dello fiato de dannati , edcllc

lor miſerie, della miſericordia,

che Dio vsò lorozlî l'ordinaria

conuerſationde ſanti s'impie

gara in raccontar’il molto, che

vedon'in Dio, delle ſue perfet

tioni› grandezze , bontà, ſa—

pienza a onnipotenza , del

l’opere a nelle quali queſta...

più campeggia , de miller-ij ,

che qui hanno creduto p u

là vedono; de beni, che go

dono; di quei a che qua rice

ueron05de mali , da quali fu—

ron liberati ; delle creature ;

delle nature , e proprietà loro,

de chori de gl'Adfnioli , del

numero, e meriti della gloria

delle pene de dannati, e delle

coſe, che giornalmente anda

ran ſeguendo in quella gran

corta-Et hora s‘io non m'in

ganno, deuono ragionar’à lun

go delle glorie accrdentalimon

2”

le quali Dio ſi conpiace in quer

sti tempi d'honorare ii noitro

gran Patriarca Beato Gaetano;

Ueuono ragionare dani-itaca”.

che Dio opera in terra er

mezzo ſumdellc cauſe, per il..

'quali gl’hà riſervato la díuina

prouidenza_ quelta gloria per

anelli tempi; E forſe qualche

uoo darà-che il Beato per hu

miltà pregò Dio-che non gli la

deſſe , quando morì; Io tengo

per certmche fi diſcorra larga)

mente in cielo de ſuper-bian

parati _con i quali questo po—

polo diuoto con pompe più

che impetrali honora il giorno

della fcsta di uesto gran Bea

to,’perche in atti ſon coſe de

gne d’eſſer stimate.& ammirare

anche in cielo . poiche in terra

rap reſentano l'imag.ne viua

del a stefl‘a gloria del Paradi~

folli gl’immortali ſi rallegranoi

che quello popolo ad honore

del B.Uaetano habbia fatto ve*

der'in terra vn ſimulacro del

la gloria-Non credo ingínarmi

punto,che di queste tette-fatte

quì in Napolm’e ne parla hora.

cche ſe ne rinouerarà la me

moria in tutta l’Eternità per

tutte l’ampliſſxme contrade, in

tutte le couuerlationidell’Em.

pireo; Quanti ragionamenti

ii deuono fare nella corte del

cielo sù questi affari ſpiritual

mente da gl'Angíoli, edall'a

nime lciolce da corpi,e corpo:

raímcntc dah risto I e dalla...

Vergin e›e da quegl‘elettiflhv

iui regnano hora in corpo , 8c

in anima? Hor dite meco .quan

to _ diletto ſentii-anno l’orec-,

chic _bene in quelli ragiona

PSD!! , prof-:riti con vn modo

. .G e a 4*
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*di ragionare non tedioſo,non_i

proliſſo,ma gatbato ,eloquen

xe a :pieno di ſonuità con vu_

linguaggio belliſſimo trouato

da Dio,~com’io diceva, co'-l

quale diranno più coſe in_

vn’hora di quello , che nc poſ

ſano dire tra noi diece huomi—

ni in vn ~gior›no(patlo con la_

prefliaa , tanto delefiabilíor eflñ,

E chi potrà raccontare il dilet

to,che darà loro il ſentir parla

_reClmstoë A cui mentre-era

m Vita mortale diſſe S. Pietro.

.Domine *verba *vite ;rn-n; babe:.

E volloforſe dire~ Signore voi

ſete la parola del Padre-,8t o*~

gm voſtra parolaecos‘ì ſonno,

Iene-6

ſlk. dc dottrina del Patiſienſe.) lo…

Wníuer quella guiſa , the] tra noi ral

-ſo Pr}- uolta vn’huomo nelle forze

che_pare, che contengh‘i in ſe

'la Vita eterna ; O pure forſe..

Volle dire-Il ſentirele vostre

“del corpo vele più di-diece , ò

venti huominl. E la dottrina 'è

~buona perche l’ímagínatíon.

-de beati ſarà veloce, e velociſ

*ſimo il moto local della lingua

*e dell’arterie-,e degl’alrri in'

-fltomenti della voce, in modo

che con vna bocca ſola diran

-~no più di-quellmche quì ſi poſ.

ñſa `dir-e con mille bocche,- -.

parole è -Vn contento di vita

eterna; E Santa Thereſa ſoleua

'dire , c—h’eſſa flimaua manco

'dl nulla tutte l’altre delitieà

-paragondi quella, della quale

ſi tiempiua-il ſuo cuor-è, quanñ

-do ſentiua’v-na ſola parola vf

“cita dalla ſoauìſlîma , e diuiniffl

-ſima beaca-di Christo- La ſpo

ſa «ſiſtem-he-ſeJe-liqueſaceua [’3',

cap.'3j.`

ſuç vu; _

turn". "2“.' Aggionge-I'Arriaga , -che eſſo

‘in r.-p.-er-ede ,-che il-patlat ordinario

*WP-'17 de beati habbia vn~non sò che

‘I’ *a 'd'atmonia, e di contento muſi~

nima-alla voce del‘ -ſuo diletto».

Anima mea liquofavm cſi “ut di..- ~

‘ſerius-.10714142145 cſi; Aggiungere

hora-il contentorcheſontiranó

~co,accioche il lor dire ſia all’o

‘recehio dichi lo ſente, più gra

-to,e ſoa-oe, perchezdice -egli, vi

ion’alcune nationi. particolat

-mente quelle della China, lu

quali nell'ordinaria-loro loque.

da hanno vn certo contento

ormoni-co , ehe ſi ſen-recon di

"Ietto nello sbaſſar ,'c nell’almf '

'ſe con qualche conſonan-Zu dt

.ñflllabeÒOgniragion vuole, che

‘concediamo »quella prerogati

*ua al linguaggio del -cxelo-í E

*que-llmclie lo renderà Plù ſoa

*ue ſarà l‘eſſere eſpreſſxuo d’vn

;grand’affetto- e d'Vna-gran-cîari

icà; Etè ñvero quello, che diſſe.

Giouanni ²Nider nel 10. pre

-c-ctto del -decalogo Cap-642145'

”eſe-0x di marmi: ebay-ira”; ex;

*no , qu'ando-paplaranno -con la

‘Vergine-,e quando parlar-anno

con gl’Angioli-, e con!! Serafi-z

ñni , che, com’habbiamo detto,

dòuentc pigliarann‘o ſembianze

di-corpi humani, per connet

ſare , -e trattate ſcnſibílmente

“coniato.

Aggiongaſi à ‘tutto :quello

~il til-letto -dell‘orecchie beaee

per ragiondelle belliſſime mu

-ſicheu che del continuo ſi ſen

-tiranno in Paradiſo , Che in_

quei ſoggiorni beati s‘habbia— ‘

'-no a ſentir delle muſicht-,lo di

'COnÒ tutti,c ſi proua ñda tanti

'canti-dl ſentiti in -eielo da Iſaia,

“Com’cflb ſloſl’o riferiſce, eda S

-Giouanni com’cſſo lleſſonarra

-in più lupghidelſprocaàiſſez

e a

GPM;
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’eda quei canti- vicendeuoli in

lode della Triade ”minima-o ,

. hill ſentiti dal_ Deifcto, Ignatio "2

;ich u‘come riferrſcefiocrafeae Nice.

“c‘é ‘foro, da qualrimparòla Chic-_

Nicei‘. ſa à cantare vrcendeuolmence

1,1,. ,3,3 due chori le glorie diumeñ; E

4;, g. dal Triuggio ſentito inzci'clo

‘ da quel fanciullino- colla sù

{epico per vn’hora,da’dbue,ri.

,tornato riſerì I De agio, quqlí'dtl

-Multitudinep/àllemium but'ujmo

_di_ lande: iujbnmſſz :MVÌÒBSJÌÎJ ,

come riferiſce Felice Papa in...

epist-ad Petrum Epiſc.Antio—

` chen—ela ragione lopetſuade ,

perche eſſendO‘l’huome com..

posto d'anima; e-dicorpo , ha

*da ſeruir’à Dio `non :ſolo con_

J’anim a , mà anche co’l corpo;

Elaſeruitù di Dio confine,

nella lode, e nel rendimento

‘ , particolarmente

nellaPatria., doue ceſſaranno
*tutte -l-ìopere -dí miſericordia s

e di penitenzagMa nOn c'è neſ

-ſun’opera estemaz Con la quale

ſia maggiormente honorato

-Dio,erche in ſc contenga mag

gior 'honestà ,e diletto .che il

*cantico delle lodi , 'e di rendió'

mento .digra'ciesE-quest’e qu el

ſacrificio-dici Benriu'n eterno

-offeriſcon’al Creatore . .IB-.chi

:vorrà creder-mai,,`ehc la chieſa

-trionfante voglia .ceder nelle

lodi di Dio,alla*militante ,do

~ue ogni giorno con tanti con

certi muſici,e con tanti inſtru

menti ſi cantano le glo’riediuio.

neëS’aggionge,che dal-grand'n'

more , e dalla ſor-za dell’alle

Ìgrezza non ſol l’huomo è ecci

tato á parlare,com’io diccua.”

mà anche_ à cantare ,come l’eſ—

'DS‘.ÌÈMÈ ;eſegua › Pçrçhe_ l’ip:.

'rp

’37

’tema'ſoauità dellanienteflncrñ

tte dalla partc- ſuperiore riñ'

donda nell’inſeriorc,a‘nche‘pet

gl’instto‘menti del corpmſcop

pia-e prorompe nel-di-ſuora;

Onde eſendo i ſanti tutti‘acñ.

celi'delñl'amordi Dioze pianiſ

flmid’allegrezmſſommamente

dall’intbinſeco ſono cècitati in

ſpiegare: co’l canto le lodi ſo

uran‘e;ë Sala's 'aggiógexhe non.

ſol ’con la lingua, ma ancocon_

’l’applauſo delle mani, e con al*:

tte ſorte di gesti procuraranno

i Beati di ſpiegare le lorie di

DÌOÎOnde Agostino iſſe,0m- [ib-31

m'- membra , ó; ufiemìncorru-q dc LW‘

ftibílù Corpon's Profitient in [au- c-Î-A:

dem Dei-'Se bene non ardiſcy.

di diffinire qualibabbian'nd el

ſer-e quei- monti ’del' corpo r
eoìñquali 6._for2arannoi Beati

digloriñcare Dio. e di manikefl

starel’interna allegrezn de lo# l

rocuori-O che voci” che me- .

lodie-Welia Volta-:i figli d’lſra

elle vſciti. dal Mar roſſoxanta

rono .a .due Cliori (gl’huominì

da vna parte-con Mosè., e -lu

donne dall'altra con Maria ſua

Sorella) quel Cantico trionfale

Cantemus Domino z gloria-tè enim

magnificatm efl,Equam” ”ſcene

fliremproic-ciÎ-in mare , -al‘n Cielo

recent-i‘lai'ua-arpail'KcalPrd- _ ,

fera ,~ e dirà Tuniſi-tim”: per Phi-63'

igm-mx?“ aquamfl* :duri È ”0! in

rcfiégerium. L ”em con rima di; pf. taz-Èo‘ nos liberatiîſlizmus-y Ln Cielo

canterà Ezechiaffl'dirà Nomina Iſli 33:'

fèrnu: confirebimr tibimeque mort

land-:bit te; Viuem *viuens ip’flz c5

fitebitur tibi, ſitu:”ego bodies- In

Cielo cantata ilProſeca Iſaia..

e dirà. EcceDc-us Salaam meus, ENS

fermi! mena Sti-z!! &cad-Imi:

ETH.:

lomdt."

Etojif
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mu , Ãfaäm efl mihi inſalate”:

Habac, Là il Profeta Habacuch , Ego

e.). autem in domino ganci-?110,0 eau[

tabo in .Deo 1cfu mea; La i fan

ciulli hebrei replicheranno il

:antico della fornace babilone

. l ſe,e diranno ó Benedicite omnia

Dame ‘ o era domini domino, lai-date, O‘

"L figpcrexaltate eü infacula- Final—

méte tutta ci lla beata. cöpagnia

Tob. c, citata allegri AlleluiazPer Vice:

13. eius alle-[nia citabimr, ñ legge in

Tobia . O che voci,ò che muli

chezò che melodie-Si può tro

uar maggior loauità ò più ſoaue
’melodia di ollasìGià lì sà da tut

ti quanto diletto apporti que

- ſia muficmche ſuol farli ln' ter

ra,ch’è così grande, che li tro

uan di quegli,che ne vanno co

me impazzati . Di quella lì di

lettano i fanciulli , igiouani, i

vecchi con vn'afl'erto naturale

li.i.e.ri (Parlo con le parole di Boe

d° Mu'.- rio): ſpontaneo,in modo chu

fi“ ‘ non v’è età nefl'una,la qual non

ii diletti d'vna dolce cantilena.

Con quella i nauigantl ſupe

rano i trauagli delle proccllu

del Mare . C_on quella lì portu

no con leggierezza peli imme

fi;Con questai Viandanri ſop

portano l diſaggi del viaggio ,

Gli pericoli delle Val-ke ſolitu—

dini- HÒ parlatocan ſe PÎFOÌÒ

di San Palchaiio , il quale con

chiude, ſcriuendo a çerte Mo

nacbe . Acne’ multa ”cam quid

uid durum eflo tris-,quildqmd la

101178 afferra”, eſci: 12mm canti..

lena mjici caminis, ('9' lei-e red

dit. Hor qual ſara il dilett0,che

riempirà i cuori de Cittadini

imma. celeſti la ſourana armonia di

Pal-adi; quel luogo? Seriue S. Baſilio

tendi- ehe nelrerrestre Paradiſo po;

ç .

libr. i;

PL”

le Dio .tutte le ſorte di que;

gl‘vcelli, i quali con la bellezza

de colori , ‘e con la dolcezzu

del contento incredibilmente

dilettanO‘gl'huomini; Edi q -

ti ſco rge quanto lian grand l ,$

quanto degne d'm’huomo lu

delitie cagionato dal canto. Mi

auuertiteiche non cada nel pë

iiero d'alcun di voi quello i che

bíno detto alcuni, P altro no -

ignobili ſcrittori,che nel cele

lle Paradiſo vi ſiä’vcelli,i~quali

con çanu ſoauillimi apportino

letitla a Beati. I o dirò co'l Pa

tre Henao-Apage 'tam rude”: ca

gmonem. Vi ſara ben nel‘Cielo

concerto d'instromenti É’ d’in

strometi materia-li?` E p-che ciò?v

N6 è all’ordo nell-‘uno dice il

Bu lio-che comeDio-fabricò in

Cielo milioni incorruttibili g

Beati›così mob-’ra ſatinato dió‘

uerſi instrumenti ſonori , 8t in.

corrurtibiii per gloria loro

accidentalemer efler lodato , e

magnifi-cato da eilì cö ogni mo

do Diſabile: com'è 11 douerelll

5.(Èiouanni- cifà ſtile nell'A

ocaliſſead’fiauer ſentito le vo

ci. Cífljaredorm citbarizizntíum n.41;

in citban's ſul:. E nelcapitolo

quinto riferiſce hauer veduta

uentiquartro vecchioni , cia

lchedun de quali hauea la iua

certa; E Cornelio a lapide el

ponédo questo luogo afferma ,

che letteralmente li può intè*

dere per nome di Cetra (per

figura line docbc) tutti gl’in—

flromenri muſiCJlír perche in

Cielo 'v'hä da elſere vna melo

dia perfettaflì li stinlamhe lia_

più ſoaue quella degl'inllro

menti, che quella delle voci, e

che perfettillîma ſia quellòiìad'.

i

i
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la quale alle voci ſon congíon-ì lì continui auantí alla ſua mor

til'organi, le Cette , e gl'altri

instromenti della muſica, Per

che ſequì nelle Chieſe loda

mo Dio, non-ſolo conle voci,

ma con organi,.con i Hauti,lire,

leuti 8:6. péſate voiquellolche

fi farà in Paradiſo l doue la lo

de, 8t himnodia di Dio ſarà più

ienme più conſonante di quel

a, che li ſente riſuonare ſopra

della Terra , perche quelle Ce

tre , 5t org-mi Celeſh ſaranno

molto più prenoti” ſublimi.e

più riſonanti de noſtri, come;

formati di materia-non aerea_

(come vogliono alcuni) mà cm

pireaz come li tiene Comune

mente; Et il Niderdilſeflhu

queid—elCielo s'auanzan ,tanto

cal.“’-certi più 'belli del Mon-.lo

SÎWſopra l'ineom pollo

rugito di rozzi Villani . Cantu:

quorumcumque Muſic-'0mm incö

parazionem ad—mleflem mujîtam

:ſi 'valuti m il”: ruſiicomm incò’

partizione-m ;ic naturalium Canto

!orum; A i canti degl’huomini

s'aggiongeranno quei degl’An

gioli ,che ſpefl'o a queſto fine,

com‘io dice uo, p-igl'iaranno sé

bianze humane. Pci-diletta”.

coni loro canti ſenſibilmente

e. ’i in l'orecchie de _l-leatiNennevna

…u S. volta (leſiderto a S. Franceſco

Franci di ſentir vn poco della muſica

.ſci , del Cielo, e come lcriue S.Bo

nauenrura s gli mandò Dio

vn'Angelo. 8t il Santolo ſenti

per brcu: ſpa’t’io tocca: vna.:

Cetra, e-restò tanto fuor di ſe,

che penſaua eſſer già ſuora di

queſta‘v-ita, eritrouarſi nella:.

In vita l"zſiîlzDÌS-Nicolò Tolentino

s. Nic. enne m Surio,che per ſei _me

iOpra della terra,quanto~icon- y

te , vdi ogni notte ſoauimmu

muſiche d’Angio‘li .con tanto

diletto, che l'anima ſi ſcordaua

-del corpo così fattaſl’ienfc,che

niuna coſa più defideraua , che

ilaccarfi da eſſo,pcr godere di

quella muſica . Hor che ſarà

’quando migliaia di Cantori

-così eccellenti concertati con

varietà ella-ema di ſoauiffime

conſonanze regalaräno l’orec

chie abitate-?Quelle ſon felicità,

che non aſte-ſero mai alcuor'

bu liOaNL’C in Cor bominis eſce"

der-unt, Ci vorrcbbe lo ſpirito

di Dio per poter capire qual

.che coia delle randezze loro.

Le andaua meditando con gri

d‘a ffetto SuAgostinofl: nelle ſue

meditationi elclamò vna volta,

e difl‘e . Tutto l'impiego du

.Beati altro non ſarà, che lodar

Dio ienza`ſrnhſenza fatica, o..

lenza mancat- mai- O me felice

cap a:.

medi:.

e veramente in perpetuo ieli— ~

ce,ſe doppo chela mia anima E

ma ſpiccata ‘da quello corpo,

ſarò l'atto degno di ſentire

quei cantici di celeste melodia,

che ſi cantano a lode dell'Eter

no Rè da Cioradini della‘ {u

pema patria, e‘da'lle ſchiere d e

Spiriti beati-O me fortunato, e

troppo beato ſe anch’io ſarò

fatto degno dicanrarglí , edi

alfiilere al mio Re, al mio Dio

al mao_duceze di vederlo, e va

ghegglarlo nella gloria ſua-.ai

Sin quiS-A ostino;

E quaſi c e queſ‘lo ſu {ſe po;

coavogllono alcuni,che l’orec

ehie beate hab’biano à ſentire

vn mirabile diletto per l‘ar

monia delle sfere celeſti. chu

fù ll‘imato ſi loaue da Pittago~

ncr *



*4° Lettionario Paſchale;

rici (per quello .che ne ſcriue‘

lib.z.in S.Ambrofio) che diſſero, che

exame, non arrivano quà giù in terra ,

‘-1.- accioche gl’huominí ſoprapre

ſi dalla dolcezzaze dalla ſoauità

di lei,n0n laſciafl‘cro in :abban

don0(parlo con le parole pro

priediS’- Ambroſio) iprnprii

nego”) , e le proprie facendo,

onde~ let-coſe timmeſſero quì

ſepolta nell’otio per vn certo

ccceffo- della mente numana,

bom.;- vſcíta ſuor di le Preſſa à quel

in en- ſuono celelle:Mò Furono stima

meran- 'ze quelle da &Barilio , ſaunlu

pittagorìchtìMà dall’altro lato

quest’opinione pittagoric:: nö

diſpiacque à S-Ambroíio a e fù

rata à S.Iſid0r0,à Boerio, 8c à

molt’alrrxi E pare, che ſia con—

ong-C- forme all’oracolo di Giobbe3

1 7, che diſſe . il” eum-mb” C;10m

Boende rationem , (T concentum eglorum

muſic. quis dormire fari-23.35. preſuppo

lia-e.: ne a che i Cieli con ilor ‘moti

10b C- Componghino vn’armonia mi

33s. rabiloche terrebbe ſempre gli

huomini delli,e come incanta

ti , ſe ſi poteſſe ſentire quà giù

da noi; Mà doppo il giuditio

CCſſarà il moto de cielr, 8c ha

uerà ſine quest'armonia. non

ſe n’hà dunque :lſar caſo i“

prxſatſi

ill P r

Ti‘ìd ho;

riſguardo della‘generalicàrlu P

li.8.em BeaLíJMà il P. Henao ſente co

pireol. sì altamente della magnifica-i_

exercic beneuolenza di ~Dio verſo l

”Jr-c., ſuoi eletti,che stima , che ſorſe

doppo il ſ'iuditio ſi cótenfarì_,

che tornmoi cieliài lor anti.

chi moti per regalare l’orrec

chic de Beati con l’armomco

concento , che ſi dice da loro

eſſer cauſato; E quando quello

concetto non piaccia,ſoggion

ge, che ſi porrebbe dire, cho-.

Dio inſonderá 'nell'orecchi'e

-de Beatiñ~ le ſpecie di quell'ar- -

-monianche hora formano gl’or

bi celesti i onde co'l mezzo di

quelle ſpecie ſarà daloro ſen

tita come ſein fatti ſi conſer

uaſſe ancora , in rerum natura".

Che che ſia di queſto , io mu

nc paſſo-a ragionare de diletri b

che ſentitàlil ſenſo dell'odora'fl

to de corpi lori-ſicari .- `- * ì

Vero è a c re S. Bonauenturn

nego, che in cielo v’habbian’ad

e_ſſer’o_dori,ma ſi ‘diſdiſi'e ne ſo'

liloqmia Cap-3@ retrattò el

ch’hanea detto nel uarto del

le_ſ`entenze:Anche ’Abulenſe

stima,che ſia probabile,che nel»

la gloria non habbia il ſenſo

dell’odorato ad hauer’atto al

cuno proprio , e che debba ri—

manere Come otioſoi Gl’altri

Theologi vnitamente inſegnn~

no ,che questo sëſo gloriflcato

debba eſercitare le fue attioni

Con grá diletr0.E S-Antonino

porta a queſto propo fitoquelia

bellaantifona della Chieſa..

Sant’r’i mi Domine flordmnt/ìcut

lilium, v ſia”; oder Balfizmi erüt

ante re. E q uesta fragranria de

corpi glotiſicati ci viene figni

ſic-:itato quell’odore d'vn cam~

apieno, che ſpiraua dalle ve

ſti di Giacobbe,e quest’o’dore

ſpiratà primieramentedagl'i

ſteffi cor i beati-Che dal Cor

po di C riſto; menti-’era fra

noi incarne mortale per ra

gion della ſua ottima compleſ-v

ſione vſciſſe de‘l continuo vna

gran fragrantia ſe lo perluade lib-m'n

Pinto Ramirez. Vna coſa tale c5… a.

ſcriue Cartuſianm della Beata Cart h"

Vergine , e di Salomone lo ſo- i.de la;

ſpetta Pineda; e d’Aleſſandro ucl.Vii-.v

Ma.: ?non

i114. di:.

49.31‘.;

‘1- ‘i

in c- 7;

March.

‘1- l l‘2

in al P;

ſum tm

io, c.7.
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Piued. *Magno diſſe Plutarco“,che dai* ’ ſpecie di q'u'esti fiori potranno

lie. dela pelle , dalla bocca-,e da tutto ‘ricreare ll loto odorato,anel\c

‘dc ſtb- il corpo mandaua fuori vna.- ‘ quando dimorcranno nell'al

SÎÎ-c 4- mirabile fragrantia ritenuta..- tezza del Cielo-E perche nen

P…"d’ nel di dentro dalle :uniche m- diremo noi.,cñe non habbía.

"m *A* teriori per gl’humori ben con- Dio a regalare i ſuoi amici con

i“-M²"cotti dnlcalore,i quali ſon’orz 'questa delicatiffima delitia , ſe

dinariamente la materia delia-r ‘nell’inferno Castigatà i danna- :Jim:

putredine. Cute-,om totoque ch— ‘ti,con vn ſeto_red'^uerno,mol- c. ,` ` ’

pare miram reddidxflèfl-agrantm, to maggior di quello, che vlci- ‘

”am interiore: tunica rennebmt ua dal corpo d’Antioco , ch’e

ropter conto-fior calore [Juniores, ra inſopportabile atutto il ſuo

”I corpore militare: , quiſuflt pu: eſercito, com’è ſcritto ne’Ma

:redini: materia. Che ſe i Corpi cabeis‘San Vincèzo Ferrero in

mortali ſon taluolta così odo* vn ſermonc della reſuriettion

Ìoſi,qualiſaranno gl'immorca- generale, facto da lui i_n Not

.]i, e maſſime quel di Chriſto, di mandra diffc,chei corpi de da

'cui diſſe `S.-Agn`eſe . chel'odore nati ſarau cosi- puzz elena-che

di lui era' basteuole a ríchia- s’vn diloro ſi ponefl’e inquella

mar’in vita i morti? Cui”: odore Città, nella quale predicauazſe

f“.- 9°. reuimfizmt moi-im“; e lo riferiſce ne ſentirebbe il puz‘zme ſin’m

S. Gu, &Moi-‘0. Scriue S. Grego- Pariggi. S. A‘ntonio di Padana ſe'_ffl.:

lib. 4. .rio della Beata Vergine Tarſil.- aggionge, che l'odorato de dá‘- z. in he

dialog-la, che vn ’giornoalzò gl'occhi nati‘ſarà tormentato dal fetore bdo. i.

6-16- .all’in sù-e vidde Giesùl‘che ve- delle fiere 'brugia‘te Î ‘dal fuoco qua-lr;

Îl'liua atrouarla, 8t in vn ſubito della conflagrationefl e da fol

iù aſperſa , e circondata dalla fori horrendi , e da vermi, che

fragrätm d’vn’odore täto mi— ſcaturiranno dalle lor~carm.Di

:abile-che la steſſa ſoauità di lui queſto pellilenteflr putrido ie <

manifestamcnte daua ad inten- tor dell'Inferno parla bene;

in “dl-.:dere a _che_ ſe ne _veniua l’autore 'Santa Tereſa; Laſciamo l'infçr. c 31'711’

44. ‘1.1.4'08‘Îſſ03lîltà-` S-TomafofSuas no, ’c torniamoci al Par-adi lo ‘ſia '5

art. z.“trez a e Barrada voglion‘lche..) doue quegl'odori diuiniſaran- Then‘

Sua.to._ gl'intestim,i pori,e,l'alt'te’coh~ no peri'etuifl: per quella'liquj;_ - -

a.. in 3..cauità dc corpibeati‘ſian piede dat-region mezzana dell'Empi- , i:.

pdi-H'zdi vapori 8t altr‘e 'coſe‘odotíle- *reo ſi ſpargeranno facilmente,

MLB- reſche non ſappiamo noi quali "come per queſta nolira’ariaflna

' 33“"3‘1- ſiano) che ſpargernn‘noper tuc ' ſenza' neſſuna cſſalatione,ò cua

!°m' ì?" to vn’odore mirabile; E ſorſe poratione di corpo alcuno;co-ì

ill-‘fm’ l'isteſſo Cielo Empirco ſarà rn‘e dop o S. Tomaſo , hanno d‘ ſmi

“2"“ tutto_ odorifero. E l‘e _doppo il notatoa tri Thelogi , partico-*w‘ììhî

' giuditio ‘nella terra vr reſtarí- ‘ larmcnte Lemo,il qual’afl‘erma,

no ’giardini e campagne di fio- che gl’odori ’del (..ielo ſaranno

rizleruiran‘no queſti per dare; di diuerſa conditione di quei

ricreaüotîe a’ Beati, quando della terra, Ma paffiamoceou,

verranno ln tetta ;Riſorſe leg " ’ ` H h al

3*“131
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‘il

\

_ loc.cir.~ 'ſtà

alle delitie del gullo a e del

tatto. . ,

Molti .Theologi dicono,ehe

quelle ſortedi delitie debbano

eſier bandire dalla Città eterna.

.iclti.v’è S.Bonauenru ra.

.S'Thd‘Î‘ el’A ulenſe; e_S- Î‘homaLo la

…" " ſciail negou'o in dubío- Dico
«q a

:mic l

quelli”.

.4.

a a

. ;.lu’
'
»

1)".'1-'1 ,

.r.
ó

cót get.

c. il; .ad

Rom. '

a”.

in ..di

ancll'io‘,,l.`~.icludinſi pure-dal a

(itcaſanta tutti quei dilettl,

ch’hanno dell'impuro, laſcinli

quelli per il Paradilojdc Mau_

mertani: Mà perche nel Paradi

ſo della Santità non v’han'no ad

eſſere quei dilettidel guſto, e

del tatto, che-ſon pu ri,ch e ſon

ſanti , elonta’ni d’ogni imper

*fettione Z--E perchcqucsti due

ſenti , cheflſi mortiliçatono più

,degl‘altti in vita,ſaranno~meno

e

rimuncrati degllaltri? S'àl’téne "fa _ _ . _

mancia gli Santi -n'q‘uelfa Vita‘. "ro isa‘ti da dcibi regalach fece

ro particolat,pſellìone di mor

tificar_ la__gola con alpriſſune_

-allinenze, E quelli loro meriti

mon ballerino la douuta›ç cor)

;riſpondente remuneratlone?

j Certosì , non perche in Cielo

'. habbia ad eſſcre l'vſo de cibí,e

-de regalate viuandezò beuande

`come largamente proua S.Tho

maſozebasti perqueſh catolica

verità il-detro di S.PaolojNon

e17 ‘chmim Dei cfia,á*potus,_Mà

. perche le lingue, öz .i Dalai‘ de

, beati ſaranno im‘beue-rate dîVR

certo hu more ſaporito-Chezdañ

,rà loro maggior diletto a che

turti-i cibi della terra. Soto di.

', ce , cheQUello diletto naſcerà

49 q-e- dallatempcſíe delle prime qua.

]irà , e lo conferma Leffio, Pet31-50.

che ſe l’buomo di buon tem

,peramcntmör all'atto ſano ſen

, ,re nella bocca vna gran ſoauita

anche quand’è digiuno, quanto

più ſoauement’e .fix-à iui recrea:

.- to s doue il temperamento e

erfettisſimo i’ Si enim homo

0m' tcmpemmentifl’y' plane‘fimùs

’ſum-it” .affiamr lingue palato,

etiam ieimz”: . quanto ficauimibi

_ufficicmr , ‘vba temperamrnmm'

em perflílìflimumea iomi ſo!—

,leuo a più alte conſiderarv‘oni

.e dico , che inſonderà Dio nel

‘palato de Beati vn’liquore ce—

lelle,ch’è credibile , che s'liab—

bia a diffond ere per lo ſtomaco,

e per tutte l'interiora. perche

.quelle partidice_ il Leſmo ri

cercano vn’humore ellerno

zche le mantenga liuniìdc Que

llîè quel conoitolauro. e quella

acena‘ſu-perba. che ci romette

.Christonel‘Vangelos iguello
por vhanno hauuto qualche

Quest‘èquel latte, e mieleflzhe
_la 'ai-Martire Agneſe diſſe dìha- ›

;uer riceuuto dalla bocca del .

;ſuo ſpoſo; Eric della manna@

.-ſcritto." che conreneua in ſe

tutti iſapori, e che in bocca di

cialc’heduno ſapcua dl quello

ch‘eol i voleu-ÎaDc‘ſcruicn: "vm-1ſ

’em que ‘vol/4mm’ , ad quod qu.

ue debba:. comertebatur; Che

'caſa‘habbiamo noi a penſare

.dël-la 'manna del Cielo? Pouerî

.dannati- ch'haueranno ſempre

_nellalingua, e nel palato vo...

;fiele,& vn'abſinrio amariſsimo.

Leflîio;

ci:.

come congettura Soto,e 53135' in 4.di.‘

accioche riportíno tanto di

'tormento, _

no nelle de itie illicite; Ma ſara

iù liberale Dio in dar delitie a

_gl’eletti, diquello che lia ſene

ro in dar tormento a ireprobi.

Non mancheranno al tattoi

ſuoijegalimon ſotdldimon img

’ ` puri

so-q v.

uanto ſi delettal‘o- 3,. fl
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urimon vili, nOn-degni d’un_

lîaradiſo 'de Turchi, ma puri.e

‘candidi ,ì 'e degni della Santità

d’vn Di0,e della pulita diquel

staro , doue la carne s’è quaſi

’ ſpiritualizzara, öt il corpo s’è*

quali angelicato; Saranno que-

iti così vrui,& in tanta abbon -

danza, Che tutto l’huomo ſara;

penetrato da vna ineſtimabile

dolcezza. E quali ſaranno que

lki diletti ſen-ſibili del tatto? *Vi

pare che debba apportare così

poca töſolationel'andat'a tro

nar Christo, baciargli i piedi, e

mille,emille volte le cicatrici

delle piaghe,che cóleruò nella

ſua humanità ſantiſſimaëVi pa

re,thc debba eſſet poco diletto

l’haucr taluolta a bacia” plc?

di , ele manialla Vergine San

rom. ì* riſsima ?Soch'it Padre Suarcz

äîſî'P‘ giudiCa non molto probabile

Mix” questo modo tanto. familiare

' tra Christo,& i Beatiiflyia elia

e", .~ in Cglo,dic'e egli, Non_ eri: illa

up_ , 3_ familiaritaszqn; indecennam qmî

dam Fraſcfert: E Valerio Maſ

fimo lodai Kè della Numidiay

che non concedeuanoa nell'u—

no d'accoliarli loro , a baciagli

nè anche la mano, pche queſte

domeſlichezze nó ion cöuene—

uoli alle ſublimità;N-ó nega per

rò Suarez i baci dati da Beati al'

le mani,.’5t ài piedi di Chrlsto;

Mà non pare,chc approui altri

att'i di maggior domestichezzao

come ſarebbero gl'amplellì ,

bcnche ſantuflìmi . Non è da_

Jprezzar’il diletto , che ſenti

ranno i Beati in toccare lu

parti belle , e Huuide dell'Em

pireo . Quanto diletto li ſente

in terra nell'efl‘er tocchi dal- ~

l‘aura ſoaue , òda metterla,

m
maniin vn fiume‘ d'acqua cri—

flallina? A naffagora diceua.- ,

ch’hau'erebbe voluto toccar’il

Sole,e poi morir lu bitoslìtA'

pollonio Thien eo (come ſtri-a , _

ue S. Geronimo) andò lunga- m e 'ſ

-mente peregrinido per vede-ñ “d "u

re in Etiopia la menſa d‘Apol.- 1"‘

ljne; Mai Beati ſenza neſſuna_

fatica' potranno veder’e tocca

retutti gl‘orbi-celesti, e tutti i

ianeti, e vi. ſaranno infinite

coſein cielo,il ratto delle qua~

li ſarà giocondiſſimo .

Concludiamola con S. An
ſelmoze diciamo , che nella fu- de'ſi‘mſi

tura vira chati ſaranno ine— ll‘udlll

briari davna dilettatione inef- 9-512

fabile , eda vna inetiimabilu '

dolcezza. che gli renderà tutti

ſatii con vna abbondanza ine

narrabile-Chehò dettato tute

ci? (parlo con le parole form”

lillìme di S.Anſelmo) Gl’OCChii,

l’orecchie, l'odorato, la bocca,

le mani, la gol-ani cuore,i pol

moni,l’offa,le midolle, le viſce-,

re più interne , e tutte le mem

bra ad vna ad vna in commune

iaran ripiene del ſenſo d'vna...

mirabile delettatione,e dolcez

za , Vr ‘veni tot”: Imma` torre” te

*voluptam Dei Patetur , e’y* ab v—

bcrtaze domus-eius ibcbrietur ; E

S. Lorenzo Giultimano dice a de diſc: ~

la carne,diuenuta ſ iritualu , momst.

per tutti iſuoi ſen ſarà ricol~ couuere

mata d’vna trabboccante mol- `

titudine di delitie,perche l’oc

chio ſi delertarà nell’amabil’al

petto del Redentore , veden

do il Re nel ſuo deCOro orna—

to‘di gloria, e cinto di quel

Diadema ( parlo con le parole

del Santo ) Co'l-qual lo cor onò

lamadre ſua” canti foſuatl di

i z ce
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-celeste melodia d e cittadini ſu

- erni nömedio crcmë te ſuſin

gheráno il loro _vdi to.Vna fra

grante ſoauità dl celcsti odori,

mirabilmente liquefatti riem—

ir-à‘le loto orecchie; Vna in

dicibil dolcez za,distillata da_

tutte le coſe diletteuolicon...

’ma melliflua,e gioconda ſoaui

tà , ingraſſerà il palato delle.»

*bocche de Santi s E finalmente

'lo -steſſo tatto abbonderä di

delizie à ſe conueneuoli, come

affermano quelli , che l'hanno

-eſpetimentate . Perche non è

ragione a che inzquella celeſlu

gloria-vi ſia-coſaiche del conti

' nuo non predichi .le lodi -di

DiosMà èmolto guſto., ,che

tutte le men-Era lcotpo con

modi a ſe propriidnalzino il

‘CTEI[Olieo—ICCÌOCÌICSCBG da..

quello hebbeto il principio.,

:così ‘in quello conflituiſcano

.il fine ‘della loro 'beatitudinea

Vr ſit Deus mnía in omnibus,

`Sin ui S- LoièzoGiuſ-ìiniano

?Aggiongete a-questi dilenti de

ſenſi elleriori quello,che ridon

derà nell’ap etico ſenſitíuo

dalla vittùim ginatticemhu

con mille forme i e modica-è

porci rappreſentati a ſe me

dc ſima lo -ſleſſo Dio appren-.ñ

dendolo -ccñn modi a ſe con

ueneuoli, rappreſentandoloa

ſe mcdeſimo,come vna luce in

finita-ò come vn mare di dol

cezze5E ehi potrà ſpiegar’il di

letto, -c-he ſentirà la parte .inſe—

riore , da Dio appreſo in que

[la maniera'? Perche ſein que-~

sta vita dalla contemplati”.

dell’intelletto z e dal gaudío

della. volontà ridonda tanta_

-ſoauità .nelle ,potenze inferio

ri,c~he la natura-mortale a pena

la PUò ſopportare , conforme

_alñdetto del Salmo , .Defecit caro

mea, G7* cor ñmeum .Deus tardi:

”WOW-m ”ie-:Deus i” ;temiam

Quanta ſe ne rifonderà in que

fia parte ſenſitiua. dalla viſion ~

chiara, e fr-uitione-di Dio pre

ſenteP-Quefle ſonmeraui lie.

;che ſi oſſono .andar bal et

tando a noi molto rGZZamen

te. Piacciaal cielo,ch’vn gior

no vna .felice-eſperiana-ci’fac

cia conoſcere quali ſiano.Ce"lo

conceda per ſua gratia e miſe.:

ricordiaDio-Amenflcg

’EE-T5,

Pmi”;
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,Vidi Lu-rbam mágnam, quam di-l

4 .numerare nemo peterat ex `

omnibus ge~ntibus,öc tribu;

bus, è( populìs., 8( li-ngulís'

_ flames ante Tronum `

...1.-..- Apoc. C.7..

Dell-;felicità ,che god-:raiuno iBmti pei? ira-È

_gian della numeroſa compagnia

.degli detti,claeſèrà i@

famdiſof

› q - ;He que'llaſot

" "E .:e diyica ſel

‘ ua ia,e vaga

diëgsticanp

maniere, che

- non ſi cópia

~ - ~ - . ~cedel gioe'ö

(do ripoſo della -vice’ndeuolp

beneuolenza de gl'amici, non

  

› meriti nome di vita vitale,

‘o

lo diſſe_Tullio con l’autorità

A] :Jinniocon quellepatplu,

A

n.2”; petefl eflè *oſta *uitáliskvtlùdefl:

ai: Emma' . qu; non in amicímu- mitici-ag

.tua Lenzuola-mia conquicſcit? E

più “UDEUR S. Ambroſio., _

Sem-ttegitutfilijinizam cum fi‘a- [ib Î-do

”filius amicizia… ,, quia nihil-eli in Time,

.rebus .’bumanispuſcriuh Ptocu—` l .

.rate fratelli ds coxiſetuarettà

di-uoi, [famicltia, dellaqmlc nö

v'è m"tc‘tra coſa più bella.”

Solari-.m quippe *dite bnim :fl ,

erbe-bea- cnipffi‘w apermmuü.,

cum
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mm quo-arca” part-‘riga , cm' cò'

mittas ſecretum pectom, *ut collo

ces tibi virumfidelem, 'airum,qui

infroſperis lgramlctur tibi , in m'

fli us compatiaris, in' perfecutioni

bus adbortemr . E vna gran con

ſolatione _di quell: vita ha*

uer’vn'amzcmà cui POſſÌ aprire

il tuo petto ,e co'l quale poni

communicar’ituoi più arcani

ſecreti , e che fi rallegrí nellu

cue proſperità” ti compariſca

‘ nell’aduerſità , e ti dia' buoni

conîgli ne’rrauaglí delle per

. ñ fecutioniJî Seneca diſſe ,Nul

'P‘st' 6- (ius bonifm:fivcio imunda :fl pofñ

jeflio; Niun bene poſſeduto può

eſſer giocando , ſe non figo”:

in compagnia d’altriìfi fi vede

er eſperienza ,~ perche ſe vi

uſſe vn'hnmm')` ſerrato in vu_

Regio Palazzodoue haueſſe o_

gni commoditá, e tutte le dell

tie poffibili , e non glimancafle

altro , che qualch'huomo 3 ò

qualclfl’Angelo, che gli faceſſe

compagnia, cerco e, che costur

infaſtidito di quella nemici ío

litudine eſclamzrebbe,e direbz

be,ò leuatemi da quì, ò datemt

compagni r con i quali ío poi

ſa trattare, e conuerſare . Dio

fieſſo felici-ſimo in ſe medeſi

mo , non per biſogno , m? pci'

ecceſſo di bontà: per dimo—

flrarci quanto fia buonala con -

ucrſatione con altriwolle com.

municar ſe stefl'o alle creature

e ne ſentì (parlando al modo

noſtroflanro dílrrrozche difflea

Deliri; ma; eſſe cü filljs bommu .

- Qualunque coſa da ſe dilette

uole diuenra diſgustoſa» le non

d: 9m- hà compagnia; Però diceua.»

nica“ Archita Tarentinm come rife

ic‘e-m. 3- riſce il Parte Dretl'ellio,chc ſe

12-6 9.

alcuno fufl'e ſalito {ìn’aI cieló ;

per contempla” le stellefle_ la...

natura dl tutto l'Vníuerſo, è.»

por tornando in terra,non tro-

uai'ſe perſone: alle quali pote[

íe commumcarle'coſe vedute,

rellarebbe più tosto merlo, e

dolente,che allegro . Diretu

per auuentura che l'hauer bi

ſogno dl compagnia d'amici è

niiſeriayropria di quella vita

piena d_rtr‘auagli,che non lun

no nglior antitodo d'vn...`

buon"anrico , di cuidiſſel‘Ec

clelìallico .Amicus fidelis medi— cap-6,v

cum-”tum *vite , (’7' immortalita~

t”; E. vero . Mu anche 1.1 più 3

fette beatitudine non ſdegna ,

unu deſidera d'eſſer ricolmata

co‘l trattenimento d'vnz gar—

batn conueriaríoneiOnd‘e diſſe

S. Agollino, che la' creatura..- li. 3 d,

ſpirituale, ö: intellettuale pcr- Gen'ffi

fetta, e beata, qual’è l’Angelo › a4 …L

perche 6a ſapiente, e beatznö- ,3,

hà biſogno d'altro , che d'el- `

ſei-'intrinſecamente' aiutata, e

ſollevata dall'eternità, verità-c

rarità del Creatore; Mà ſe lî

ò dire, ch’habbia biſogno

d’efl'er'aggiurata estrinſecamè

ce di qualche coſa 1 non hà bi

ſogno d'altro,cl1-e d’vna vicen

deuol'amicicia, e d’vna bella, e

buona compagnia; Hò pzrhto

fin'hora con le parole steſſe di

S. Agolìino. Eccola appunto.

Creatura ſp:`rima[ís . ö" intelle

&ualis . perfida, ó' beata, quali:

A” clorum cſi .zantum affine:

adjc ipſum,qnò tſapieuſque . ac

beatafit , non mfiiutrinlècus adju

uamr gternitatemm’tate,cbarit4~_

te Creatoris . Extrinſems 'avrò ſi

adiuuarl dic-end.: cfl,c0/0rta[ſèfi›l_o

adiunatur, quod [è i'm-item 'Uh

(lento'
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;denti (T‘ rieſi” Jhcietategaudcnt.

11-1414 E S-I'homalo inhcrendo alla..

flirt-:8.- -dottr-ina dl .Sn-Agoſtino. deter

r

[08.

mina . che ſe bene per la per

fetta ’ueatitudine della Patria_

non ſi riccrcala compagnia...

de gl'amicijex :receflitatcſhautn

do l‘huomo in Dio tuttaìlu

‘pienezza della ſua beatitudine,

'che ad ognimodo quel-ia vi fi

deſidera- *Ad beneejfeextenfiue =

Perche l'allegrezza d ella feli

cità è maggiore, quando di elſa

Tttetipanoanche gl'amiCl .

on mancherà quell-'z felicità

à Beati nella patria del cielo.,

douehaueráno compagni (l‘un

fi infiniti , riſtretti inſiemem.

..manieraz che ſembraranno vna

medeſima coſa . Di queſta lell

xcità de Beati ragionare-mo nel

la.ler.tion1›reſente, nella quale

' vedremo quanto iaiàilnume

ro dcgl'habitatnri della (.Îitcà

della gloria, e con quanta cari

tà s'amaranno tra di loro , 8c' i

dolciffimi trattenimenli delle

loro iciiciſſime conuerſationi A.

O che materia bella. e dirette

“Ole

Sarà grande il numero de—

gl’elcttl .che viueranno in cac

lo inſieme , e Dauidde-diſſu .,

In ccclcſia mulzomm [and-:bo :ü

Nö ne ſeppe il numero pregi

ſo. ma pei-eccellenza gli c‘hia

m ò,i moltiJn mlefìa mſlUOÌ'Um.

Millia william mimfirabant’ei.

G' decics vente-7m millia afliliebät

ci , din'e Danielle. Migliata de

migliara z e diecc centenaradc

_grigliata con numeri duplicati

dichiara vn numero ſenz.: flu

mero .lA-munita”, ("F 10mm:

più”; ſum .multiplirazi fin” ſuperflu

mmm , torna adir Dauidde .‘

.247

Mi poli per-contarglize tro uai a

che non ~vi è cifra-nè aritmeti

.ca, che basti per ſommar que

flo conto; E S.()iouanni . Vidi

'tt-rhum magnam,quam ”numera

re nemo poter-z: . Dimandarete

che turba grande iù quella ,

che vidde,e non potè numerae i

re San (Giouannië RiſpOndono

Ambroflo,e Beda,che~èla mol

titudine de Scariche vedono

Dio; Altri, che ſono imattiri.

ſcannati in qualfiuoglia ſecolo,

Lirano,che parla de Martiri

vcciſi da Dioelttianolche fur

.no innumerabili, perche in vn

meſe ſolo fece morire diecu

ſette milia chriſtiani. E tutta

la leggíon de Tebei fù truci

data in vn giorno da Mim.

mianmAureolo giudica, che S.

Giouanni parli de Christiani ,

che {i eonuertitono à tempidi

Coſtantino z delquali hauendo

preuisto con ſpirito profetica

la moltitudine.eſclamò,e diſſe,

-Vidi turbflm ”mgnam ; Mà gene,

-ralmente fi crede da gl’el‘polî-y

torbche parli de gentili cri

ſiian-iache ſi tro-:eranno nel fin

del 'Mondomondhe ſanti, 8t in

conſeguenza ſegnati, di :letti j

8t intatti. dalle ſix-gge, che-do.

neua far'vn’Aflgelozdelle quali

hau ea parlato S. Giouanm nel

c-precedente; Vidde l’Aposto

lo diletto le vittorie, ö( i trion~

fi di quelli, ch'erano Vna mol

titudine grande, e pieno di mej

ſauiglia (lille . Vidi :urbamima

gnam; Grande?` _dunque fi rac

coglie primieramenre daque*

sto luogo dell‘A POCflllſſea che

ſara la moltitudine degl'eletti]

Prima per il gran numero de..

Martinjſ che ‘ſari nunor di_
i quel;

in hunt:

lonm .
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quello degl'altri ſanti) perche

ſotto Diocletíano ſolo nó vi

fu mete, nelquale nonſuſſero

ſacrificari dieceſerre miliz mar

tiri, Moltiplícate hora queſto

numero per diece ennime’qua

li durò que'ſh perſecurione , e

rrouaret-e, che fanno il nume

ro di due milion di Martiri;

Onde non è coſa incredibile,

che in tutti igíorni dell’anno

fi pofi'an’honorare i trionfi di

trentamila Martiri,coronarí in

Cielo; Anzi nel—le reuelzrioni di

Santa' Brigida leggiamo 7 che»

non v’è giornomel qual-e non.:

fi polli in Roma ſola tar la fe

sta di ſettemilia martiri; E ſu

:questi aggion iarno i Con

feſſori- Santa rigida ci dirà»

"l’3" che ſe tu ſemimffi cenro piedi

"dn" di terra in longhezza, 8c altre

’7’ eanriin larghezza dipuri gra

nelli di frumento, 8c ogni gra

nello rendeſſe cento per_vno,

tutti quelli granelli posti mfie—

me , non arriuarebbero al nu

mero de Martiri, e de Confeſ

ſorí , che ſon fiati à Roma lola

da tempi di S-Pierro ſin‘a quel

lidiCelestino. che a tempi di

Santa Brigida era ſommo Pon

cefice-Hor qual ſarà il numero

de ſanti- che ſon fieri da Ada

mo ſin’a nostri tempi, non ina

vna Roma ſola , mà in tutto

l’vníuerſo MódoìNon d'vnfoſ:

dine, Ò d'vn Choro ſolo? ciò e

di Confcfl'orí, e díMIſtfſls ſnà

d'ogni [oi-ce, Patrizi-_din Pro

‘ feci, Apostolì,huommi aposto

' liti,Marriri.Vergini,Confeſi`o—

:i d’ogni genere ñ. d‘ogni età,

d’ogni condicioneZSt-fpice Ca; -

Geneſ. lu”, Diſſe Dio ad Abramo, E:

“9-- 1- numeraflcllflsffl?exce- flc. .TW-ſi:

3

mer: tufo”; E di nuouo Benedi

cam, Cibi , (7* multiplimbo ſeme”

tuum, ſicutflella: Cf“, o 'valuti

arenam , qu-e efl in ”fiore-mari:.

E queſta cliuina promimone

non sîha d’mtendere della propfigarion carnale,ma della ſpi-l

rituale, della quale Abramo

doueuaeſſcr padre onde diſſe

Agostino - Repetita compara— .
rione cielo/Zia”; fletlamm mihi "I" de

magi: Prormflà 'vide-mr pofleritas C…“ c’

miefli fclicitatefiflblimz’s , Certo ll

Tomaſo Bozio dall’hxltorie,u de 5g…“

dagl-'arri de Martiri raccoglie, ecclciìg

cneirr_ Roma ſolo vi ſian statí lib. u.

piu dl treCenro mila Martiri, e cap-n..

trà q'uesti ventiſette ſommi

Ponteficí; E Franceſco Arias ,

”ſcorrendo per tutti l ſecoli ‘PS-‘1°

andati, e per tutte le prouinci'e "Puma

della Terme per tutte le per- Ch“…

fecution-paffate. dimostra qui- “ì‘ 8‘

to fia grande il numero de Mar‘- '3‘

tiri; 5c alla fine conchíude. che cap.”

in qualſiuoglia giorno dell'14- `

no (com’lo d’lCGUÌ) ſr può far -

nell-a Chieſa la felta di-trenta—

mila Martiri; E _tel-i moltipli

cheraí per gl’anm paſſati, da...,

Chl-"no fin 'a questimostrí, ver

rannozfa-r la ſumma di vndiei

milion ?e MarrirLDelſlſo lìäſo

.-rrere on'àliri a re o 'e
gcbrardoballe coîxdccre rac- i” PL"

coglie Cornelio a Lapide (-.li Con

cui equesto diſcorſo) che nel in a 'è,

fl"n del Mondo ſi troual'à› che il “fa‘

numero degl’eletri arriuarà a..- 9. ’

qualche centinaia di milioni;

Numems ele-&omn- aliquos cen

una: milione: conficiet.E non dice

quantí,E gli pare d’haucr detto

vna gran coſa;affermando,chell

numero de Reprobl ſarà molço

`rnaggìoreaperche ſpeſſe‘: Eh xml-z

’ uo:

Gann!.

6.1.2.,
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_Î’huomi-ní. anzi di diecemílu , -Ugnìannò,tant’buoîmíní ,ih-:za

dice egli, c‘pena .ſc né ſalualvno

come fi prova per molte viſio

nhe reuelationi; E ſuol'a’ppor

tura vn detto di S. Bernardo di

cui' [ok-ua dire, che nel mare di

d **ë- Marſeglia di diece …i non-ne_

n20 periſcc vnannà clio-nel mare-ill

?queſto Mondo di diece'huomi
xcrcic. .
n ſent‘… apena ſem ſalua ;mo-{‘- -.

a’.

apud

-che il numero degl’detti hab

bía da eſſer tanto ristrçtto e‘mi

-perſuado , che debba eſſernu

mcroſo , perche l'Empír’eo è

grande; e non polſo perſuader

zmi, che debba rimane-rc ſpopo

laco; e per popolarlo-con_ Mae

stà , e Con decoro ciaèd-tbiío

'gno della gente aſſai . {ov-aglio

l'piegarui vna bcllzflîma dottri

in an. na del Padre Ale-zar. torni

Apoc. a memoria quello,che ho detto

-nelle lcttioni paſſate , che que

ito dottiſſimo cſpofizox delle“;

ſcritture, miſurando la Gicru—

ſalem Celeste, habitanza'du

Beati, ſecondo le milure,aſſe~

gnate da S. Giouanni nel capi—

' tolo z~I.dcll’Apocaliffe,difl`u›

che questa Città occu ‘a tanto

{patio , quantoèquel cache ſi

“ -frapone trà Napalm: ſiuiglíu
s‘ per ogni lat-0,chevi_en"ad elſa:.

are di mille e ,cinquecento nu

*gliasE foggíonge , che per ha

bitat'vna Città di tanta gran

dezza ci vuole tanta moltitu

dine de Cittadini , quanta cc

ne vorrebbe per habitare- due

Milioni di Città grandi , come

fiu-iglia: Mà pan-à dice egli (leſ

. ſo,che questovſiavn dir troppo

~ echo-non s’accordicoPI [7le

colo numero de predestinnm

pçrchç ancocçhe fi ſalugſerg

{o non polſo perſuaflei-mi, -g

{pocefl'ero Popolàto vèntí Cit

j tà gtàndi quanto’ Miglia-,5511M
_‘ arduárç al - ’numero di’~ìqci‘cs3li,

che ne ‘poteſſero popolareduo

milioni (che tanti ſi prelflppo

-ne, che ce ne vogliano per po

: polare -la-Celcstc Giuruſalcm

- mejci vorrebbono centomila

- anni; Et aquesto contoza’ggió

e Cornelio a Lap-ide, nomdío’

-uend-o‘Î durare il .Mondo-più

'che ſeimil'anní ( banche Al

-caznp stimí , ch‘habbia a du rar

`molto più) ‘ſi ſaluarebbono

ogni mill'nnnì tant'huomini›

'quanti ñp0teſſer~o~ ballato-‘per

- popolare trecento 'trenta trè

milia :ſiuiglieä &ñogn’anno tan

'itiq-uánti ballafl‘ero per Popo

'lame trecento trenta trè., a:

~ognigiorno,quaſicantina-”che

‘l'anno cótiene quaſi altretantí,

ò pochiîpñù giorni,ciò‘e` trecëſi

*to-limiti” cinquefl‘e ne talun

rebbono quanti inn'glîhablta

ctoridiJSiuíglia; {Preſuppanä

-dd al mio giudltio. the foſſi in

quella Città vi fiano 'centomila

anime ne ſegue; che non vi 1a

rebbc in Cielo meno _di ducen-ó

-tomila milioni‘d’clçtti,~Nooſifl

{pauentaèper fi‘gran n'um’erO'il

P. Alcazar ;‘pcrchedìceîch-e là

moltitudin deÎCattolÌci ſpirito

per tutwíl -Mon’do nel ‘0 ſpa!

tio di mille e ſeicebt'anni ,-ſù

{ampi-e grande , cio ſarà-ſem‘

pre ſin’alla ſi-n‘de ſecolifche‘nö

fi sàquand’ñhabbían'- ”init-e , e

{i Può crchre, che debba” du’.

`rare afl‘ai più di kmilPahnijdu'

‘quali Cattolici 'lati-maggior

parte fi ſulu-’t' ,i pdrchq la maga

giorñpart'e‘a tempo della_mor

tg r-jcçuon'j lacramenti, ſql-18h'

I I ROY:
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,pallone fare; che chi e attri

to , ſortiſca quello-neſs'efetto

della ſa luce, come ſe fufl‘e con

trito;S'aggionge,ehe la terza,

la quarta arte degli huomim

muore nel a fantiullezudrin*

nocenza battiſmale , e molti ne

muoíouogiouanetti, in tempo

che non poſſono del tutto eſ—

ſer dati in reda a vicine di cuc

tiquelli, c e ci naſcono nean

che la metà di gran lunga ar

riua all’età di venti anni : ela

maggior parte di Questi è alle*

name nutrita da Padri _. e dz..

`Precettori nel timore di Dio, e

di- quÌſi può ſperare , che nel

Cielo vi debbau’eſſere tit'elec

ti,quanr’huomini ci vorreblyof

no per habitare due milioni di

Siui lie; Per habitarle dico,nö

con rettezzmnà con commo

diri, e con decoro , in modo

che ciaſchedun degl’habmro

ti ſecondo la lua qualità hab—

bia e. Palazzi-e Caie,e YilleJn

gegnoli diſcorí adir'xl vero

che tutti ii fondano ſopra la.

grandezza della Città Celeste,

vista da S. Giouanní, e miſurata

dottamenre di quelli gra’di in

-gegní- m le tanta gére ci vuo.

le per habitare la Superga_

Gieruſalemme ſotto le mimi'e

poste da San Giouanni, e ſple

gatc dal P-Cornelio,e dal P- Al

cazar , quanta ce neyorri per

poplare tutto l’Empirechhu

ſecondo mein neſſuna ſua par.

te hà da eſſer vuoto d‘habita

tori; hauendo detto nella let

tion paſſata-5:!” per tuttii ver

i.: erztutn l lati ſaranno pie

.nq folti popoli le ſue Con

trade 5 .Ma a dir’il veroſdiflen

dani in qualſiuoglía manic

ra i ſoggiorni degl'immortali)

non. ſi può da queſto raccoglie.

te il_ numero degl‘ huomiaí

eletti, perche è grandiffimoíl

numero degl'An ioli‘ come

hauçte inteſo, e pu eſſere,che

quei yasti paeſi fian’habicati da

molti Angiolin da pochi huo

mini, Oltre che non ſappiamo

quanto ſpatio di ſito debba eſ

ſer-'aſſegnato per le manfioni,ò

palazu d'ogni qualun ue Bea

toie potrebbe eſſere,c e non..

molti diflendeſſero. 8: occu

pafl'ero con le lor habitationi

ſpam valli. lo con vn’altra c6

gertura vorrei vedere , ſe mi

riuſcrſſe meglio di hauer qual

che cofuſo barlume della mol

titudinçdelantí , che habitarà

la Patria eterna . Vado tra lib de;

me stefl'o péſando, che quant'è Ati-‘oh‘

maggiore il Ciel della 'l'erra_- a?

tanrotaran più numeroſe quel- human:

l'habitatíoni di quelie. Hora.; Hierar

dalle tauole geografiche, e dal* chi: ea.

l'hístorie hanno oſſeruatoí cu- ”.1qu

ríofi , e particolarmente Ge- Henin

ronimo Colombo, che ſopra_- “b ‘i

la terra viuono tutti inſieme "1P"

cinquemila milioni, poco più, "oh'

òpoco meno,d'huomini~;E pur F'

la cerraè vn punto in riſpetto *I

del Cielo , e la quarta parte di n.. '

elſa èdishabitateze quella 9 ch'è `

habitat: e‘ Piena di deſerti › 6c

occupata da Mari: Penſare ho

ra vox quali ſaranno le foltu

habitationi del Cielo. Sarà gri

de in fatti il numero de Beati ›

o vi sò dir’io che là sù vi ſarà

vna buona compagnia;e Dauíd

diſſe . Mib!" autem m’mis honorem'

[un: amici mi Deus. Dinamcrabo

”av-ſuper arenam mukiplicabñ

mr; ciò è ſarà ta nta la moltitus

pſzlfliò

dine
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Lettione Deeimaſesta;

dine loro a che non ptràeſTet

numerata ſe non da Dio, così

eſpone queſto luogo S.Agosti

’no: Erin Geremia parla |)io,e

Joe. ci:.

Match.

c-ae.

Matth

e. ,7.

dice . Sic”: numerati non paſſi-nt,

Nella Celi', da' metin' arena maris,

[ic multi limba firme” Dauidſer

aim”; [anita: miniera; meat

Nelle qualici addita la molti

plication de fedeli, che hanno

da ministrar à Dio peſtiaeran

temente per tutta l'eternità.

Ma mi par di vedere , che aſ

ettiate a ch’io (mentre già

on’entrato in queſta materia)

vi dica qualche coſa di quella

queſtione tanto agitata , & an

che ventilata sù i pulpiti , Su

[ian più in numeroi Chiiſliani

Cattolici,chc ſi ſaluano,di que*

gli, iquali ſi dannano . Voglio

comoiacere al vostro deſiderio

edinuüq-oiò quello, ch'io nu

lento , Palsò troppo auanti in

quella queiiione Geronimo

Colombo”: hebbe ardite pre

ſumere-che gl’huomini , che ſi

ſaluaranno debban’eſſere cen

to volte più diquellùche fi dà'

naranno-Et à quello, che diſſe

Ch riſlo, Mail-tifa”: wcatifflacui

*vero eleéîi , -riſpondeche tra gli

chiamati ‘ſi comprendono tan

to i predestinati , quanroí reñ'

probi; cche gl'eletti predestiö

nati ſoli, ſono in minor nume

ro. che gl’eletti, 8t ireprobi,

congiunti inſieme; òpure‘ri

[pondeflhe *Chriflo diſſe 9' che

ſon pochi quegli a iquali ſon.;

predeflinati a grado eminente

di quella giore . benche ian..

molti quei; che v’habb’ian’ad

hauer luogo in qualche manie

ra: Et a quello , che diſſe il Sal

uatoreflntrazeperariguflamper,

131 .

lan-,quia [ata parte, &ſpam/ir

*wa efl , que duri: adperditionem.

Ù multi/kmq” intra”: Per eum.

`,234m anguflapona, O“ artîa “via. i

eſigua dum, ad viti-im , G' paura'

ſumma' intimi”: eam,riſ`ponde.

ch'è vero , che molti entrano

perla poca _della perditione . e

pochi quelli , ch’entrano per la

porta ſtretta della ſalute ; Mi

che ordinariamente iprimi to*

gliono laſciare la via mala in

cominciata, e ſi riſoluono di

metterſi a calcar quella della...

ſalute. Aggionge, che Chriſio

interrogato. Signora' ſu”; qu‘i ni Liu

faluanturmó riſpoſe, ‘e non'volñ‘ c. iz.

le dire,ſe ſufl'ero pochi,ò mel-;

ti, mi laſciò il negotio indeci

ſo , .a cieche ciaſcheduno ne’

ore e credere quello, che vo

euazlo non vorrei farcosì lar

ga la via del Cielo, Sò che il imma."

-vosti‘o Montepeloſo ’ò Napof p.: diſ.

litani, con molt’altri da lui ci-‘ 31 ana.

tati porta opinion, che ſia .De

fidi!, credere, ch'il numero de

dannatiſparlando generalmen

te) ſia maggiore ,di quello de

predestínati': eda S. Tomaſo lì

preſuppone per Coſa indubitaä

-ta;e l'affermano’comuneinente

tuttii TheologisIo dioo's'o ſizſe

tra quelli, che‘ fi fa’luano vo

gliamo nutriti-ar‘i fanciuili bari

teazati, che muoiono prima.“

che giongaiào all’vſo della nq

ione.”- _,ul_>‘i o .unito e i

Îc‘ 55110,11‘ 'della dario …sà rif

ſi!… ..1* 'maggior‘ parte ‘l per;

che la moltitudine di quei fann

ciulli, chemaoiono co'l bat

teſimoè tanta.che ſorſe pareg—

gia il_nuii_1ero di tuttii fedeli

adulti, Dicci!. P, Ruiz d‘zhauer

ſatçg‘ _diligenza in Siuiglia ſoñ_

I i a pra
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“p‘m i libri de Parroehian‘i , u

‘trouaro,che ſon_ tanti_ ,ikanciul

liÎbatrezzari, che muoiono pri

ma dñ'arriua're all’vſo della ra

gione,quanto quei, ch’arrinaf`

no ad eſſer'adulti poco più,

menq,‘e` che l'inuguagliíu. è se

pre'p'oca; di modo chela met]

de‘ Chr'istiani,che naſáe li ;taluni

.òalmeno ‘per ogni Pocaparte

di adulti, che loro s’aggiopga .

7 ve‘rrì àluperare la moltitudié

.ne rie fedeli,che fi damiano-Per

- eſempio,pr`eîl`qpponiamo,ch’il
nuìnero de ìbättezZaxj a che;

; . muoiono prima"d’arriuai-e a1

I'vſo'Qdella ragione arriuíà ere

mil‘io ”Le c li'il numero de fedèz

lì"_adulti non, paflì di molto

quattro miiioni,dato caſo.ch’il

numero de fedeli adultikche ſi

ſaluano' non ſia`più d'vn mi

lióne , uelio aggio'nto a i trè

milioni‘ de bambini battezzati

Compiti il numero di quattro

milioni, onde gl’adulti , che fi

dannaranno non ſaran più di

rrè milioni, e così il numero

d'e predestinariſcompreíi bi

hini) ſuperarà perla quarta_

arte il numero de dann-Fi -’

Bodio flàbeneá'Mà Parliamo

de ſoli’adultí; ç‘djmandiamo

ſe diquesti 'ſe nc .ſalul la magf

gior parte. Díca chi vuole‘. _10

per me credo , che la maggior‘

parte 'de Fedeli“ àdultiſfi ſalui 3.

perche ſelb‘enla mag ior par

te"lbeſo pecca Ìmotrá 'qnt' . ,j

ſpeſſo anche riſorge', ,e p:: a4"

la vita cadendo', e r‘iſorgéndo,‘
e nella fine’ pochi ſÒn ‘quegli,v

che co‘l mezzo della 'Peni-ì

tenZa non fi preparano al!“

morte, e che non li dolgano de

peccati , almeno con l‘attricjo;
’ .A... ..u

,…' ?i

ne, la qual’auualorata dat-Sia#

cramento- basta alla giuſtifica

Lione; Et è coſa di merauiglia.

quanto s’ammolliſcano i cuori

d’alcuni ſceleratiflimiz quando

fi veggono con la morte lopra;

E ſpetta alla pietà; di Dio di

.dar. loro~aggiu ci più gagliardi

in_ quell’estr-ema neceflità, dalla

Quale pende ia vita eterna . lo

aggiongo, che Dio predettinò

alla-gloria i (uo elettiAnteprç

uiſameriça, dunQue in quella_

priorirà neſſuna ragionepotèI

wuouer Dio à ſciegliere pochi

trà. ſuoi fedeli, ‘e riprouarne

vnamoltirudine così grande(

Comunemenre {i dice , che.»

gl’huomim‘ ,furono’iuñstirujti à

gl’Angeli per riparare :le lo:

rouineiMà questi,,che caddero

forono quaſi infiniti › alla mol

titudine - de 'quaiinon‘s’vguaffl

glierà ilnumcro de gl'huumini

fredestinati , ſe trà tedeli non

on più quegli, che Maluano,

che queglbche fi damiano : Mi

che ſtò _lo a direÌTrà la moltitu

dine di coloro,che furon,inui-.

tati alle nozze, vn ſolo nefù

cacciato,come indegno; E, zu

le Vergini non furon più le

palle,cheie prudenti 5- E de’,

dodici Apoſtoli non ne per]

che vn ſolo; E pure in qucstí

ci Yeniua rappresétara tu tra la

Chieſa . Io sò l’eſſagcratio’n de

Santi-Padri” le_ riueriſco 5 M;

parlaroi‘io forti; tal volta -perñ

il gran_ zumore, che‘ ‘—h‘aueuan...

conceputo della diurna giuſti-z

tubo per metter terrore a mora‘.

tali , ò perche vedeuano,& ab- .

borriuano la moltitudine dc,

peccati,çhe fi commette-'1 dn..

{nortali s.. Efl‘aggera il Padre—

uiz,

il‘
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-R-uiz É che’ ſón rnolri cHe umo

-iono impröuifamöntefopprefli

-zzartícolarmente 'da terremoti

-de quali] dice" chel’a’nnoxrózj.

ì' ‘fù talmente sbattuto l‘a Puglia

;nel Regno -di-ñN-apol'i per lo

iſpatio di'ducento miglia ;the

:ve ne morienokdi’ecelerte ture‘

ja, ò ſecondo ‘il conto/minore

dodiciñmila ,". 'Etaggionge , ‘che

l’anno:zs.restò opprcfl'ase quali

aſſorbita da vn gran terremoto

tutta la Città di Catanzaro i E

‘ *che* molti :nei muoionozheilu

guerre-‘E poteua dimçèhe nel-u

la giornata di Noflingflînemos

rituo 'q uatçordicùmllîi i-M'afiq

non ñpretùpptmgo‘; ehm-rum

q'uesti-ſi dammuí' E perche-*né*

può eſſere ,’ che trài terr‘ori de

terremoti/z, e tri l'armi-d’ellq

battaglie vi ian di molti ‘, iron t

_ quali .launíkücordil- 'di‘Dio E

3..….— mostti-magniſièa,~erhecm

t 1-" qualch‘atto di cótrictíonE-rac-`

quistino la gratiaè- Marittimo

, 6t - quaſi allîimprouiſo Anania’; e

A * ’- Zafira a piedi di s. Piettpye

put-’Origine, 8c altricpontan'o

craft. 3. pinione , ché'ſi ialuaſſero: Per

in 103. che co'l cuore ’palpitantc trà

apud gl’vltimi ’ reſpiri della vita 150-’

Lorinü terono detestareil-lor ec ca

in e. s. co,eh?erargrauiilìmo,di ucrilea.

ad- gio, per il. Voto della ‘pouertà

, violatoiiì S._Girol. afferma“:hc
“ì e. '- tral’acque del diluuio vi furon

Naum. non pochi, i quali poterono

hauer’acque di lagtime di {ae—z

* niten'zam fi ſaluoronozlì‘lo'st'cſ

' * ſo auuehnc àmoltiìgranñpecñ.

eatori.tra,glîmcendij di Penta

poli; E non voglio far diſpera

to il caſo di coloro , che mori

rono trai terremori diPuglia

nè tra le ilraggi della battagliç

i:.

_ , ,. . _r .'53
di Norii-nghñoſcobozeſièih‘dm

fi muoionoîquaſi’alÎ-'iùìprouiióî

colti 'in peccato mortale', da*

qual-ehe stra'n‘o aceidentea Ma

io dirò— con S. Pie tro Damiano.

Nonpei-timeline”: de tardo tem*

patinata!” tem orir'nofl com-.J

&atm- . Dio 'non' aîbilog‘no’di

tépo per ſkin* le-iue marauiglie ;ì

ann’do Îſee‘e il tempo , anni“

v'era il tempo ,e potrà tocear

il cuor del peccatori: in ogni~ i.

qualunque ‘Momento del tem-,
posln vn punto' diede all’huìo

morzl'ófler ‘naturale-quando lo

creò › .6: in -vn‘ monicnro lenza

tempov 'gli potrà: ëdave .l’eſſere

— della gratiá-Nori tnidite,`cii‘ñilv ..

peccatorc è quello, che s'ha da‘

conuär tire a e che eſſoiha biſo-i

o l tempo per ‘operare-e

Biſio vi riſpondo. che la- com.;

verſione ha' da dipender‘u'on-'o‘s

tanto da ciò; che farà Mutui-o

moçquanto daquello, che Dio'.

oper'arà nell’huommclrè‘l’atoo:

della eontritione,.che l’ha da.»

far l'huo mo sì. , ma con la gra—,'

tia di Dio z che in vn punto lo

può illuminare a e giajstificarea

N5 dico già,che altri :t’habliiá~ z

a ridurre alla- penitenta- int-o”

quqll-'Ùltim'íborarperche sò o.,

eh'è pericoloſa co[ai;Mao diet”

che ſe vi giun elſe per ſua mala

fortuna chi cñe tia in diſgratia

di Dio, non ſe n’ha per queſto

a e'lilperair~ la ſalute; E: tengo

pcrme‘, che di questi iene ve-l

dranno molti lodar-'il creator- e

nel Tempio' della gloriasLa vez . ñ

rità è però, che il numero ,dt-v`

predestinati è noto à Dio ſolo:.

e la Chieſa-in vna colletta dice.

.Dammifbhlefl ragni tu: numeri”`

cleáfoçfkm ;njupernafelùitu xe lo;

can
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*4mila (rt-l… Per (odiefar'a pie,

no alla; voſtra curiofità- è. ne

celí'ariozche vi dica due :role

intorno aquell’altra di nta..

ciò é ſe ,i habbiano a `luare

ò. più donne, òpiù huomíni .

Intorno a queflo. puntozalcuni

Theologi hanno tenuto , che»,

nel numero incíelp ſaran pari,

aualquzl'opinione pare , .ch'io

qnodl chiniS-Thornaſo-` Altri tocca

3.1.: z. no ,. uesta. ,quellione , comu

art. 2;. Ale andro ,- il quale doppo

Alexa.. molte parole dice, .che Le beat.

P-fl-,S- le donne lonpiù-fiacili alla dee

uotíone I gl’huomini- ſon più.

s ſ conſtant: nel bene.- Tocca-la...

? “ì" medeſimaquestione Scuro , u

non li vuol metter in quelli_ im

trighi. enon dctflmina nulla .

Io …tengo certo ,. che {i ſaluano

più don rie-che huomínizſi per

che ſon-più inchinate all’opera

della pietìifi perche molte ion- guad _ ,
che sec cede ogni moltitudme Par-qlk.“

martiri 'de, maritimhe fi pqrca-,

nd comeſſe …come tiranm‘. lì,

perch-,e la po teſlá de- gl’h uomi-.

ni,marírLEratelli,Pad ri ſopra_-`

le donneñè grande, e gioua aiſail

tenerle‘in freno e accioche

non manchino …all’honor del-lai

famigliae ;la vergognaichtà-lq;

ro è naturale‘, 'le guarda. pu!

che gl‘huominí ; E ſepu-x tal—

uòlta peccano , ſon facili alla..

enitenZa , &.i lor peccati {per

a lor debolezza, ſon più degni

di pietà; E pervltimo perche

in rurterle .città ſon più le don

nezche- l’huomini; Et il Pacre

de piz- Ruiz ice che {nella Città di

deflína-.Siuiglia , dou’clſo 'dimoraua ,

diſp 54 le donneernn ſei volte più che

"‘16- gl’ñhuomini ,Io non sò quante

vene lian’à Napolí;Credo cer

rozche vene flan più che hu’oa.

mini; E ſe ſon più, non è mera'

mglmmhe ſe ne ſaluino più 2

Vero è. che gl'huomini e che E

ſaluano ſono per lo più in_

ma ior grado di gloria. chu

le onnes Satan più `le donne

beato de gl’huomini. mà queſti

ſarann'jnmaggiot dignità- c h.:

le_ donne ;.Vanrilí il lefl'o ſemi

mle della Vergine_ madre di
Dio. che ci gloriaremo noi ì.

che lo (lello igliol di Dio fia..

del noſtro ſell‘o; Maio forlì bò’

digrarlito albi-Anzi nò,perche

non union par-tito dalla matc

ria .dellazqual ragionhmo, e _

v’hò’ - dlmostratb quanto ſarà

numeroſi» la— com agnia, che

hauerannoi Beati in cielosAl

iaquale ,ſe aggiunge rete quella

degl'An-gioliz qual numero ſi

potrà trovare . che l‘agguaglí!

il numero .di .quefli è, _tanto

e,,‘che &Tomaſo diſſe.; a

materiale z òv pure. tutte le ſo

ilanne .materiali quali _ſerata

comparationeg E molti eſpon

gono l’Angelico dottore del

prima:

50.117!.

Il

l‘ecceſſo ſopra tutte le ſpecie __

materiali“; Altri vogliono, che

Sa'IÎhomaſn voglia affermare ,

che gl’Angìolí auanzino nel ~ ” ~

numero tutti l’indiuidui ma

teriali; Io nanñvoglio diſputa’

quello pumo‘- Dirò ſolo-che la

Beata Angela da foligno-haué

do veduta le ſchiere de gl’An ñ

äioli‘ affillcnti al Sacramento'

ell’Altarmdifl'e, E: erat illa fo- "P-37.’

cieca: clan'flima U* arie: pit; mul

titudinis,quod nali efl’et , quod ego

inte-11:30 , quod Deus fari: omnia

rum menfurugo credidiſſemauod

illa ſocieta: eſſetfine numero , (F‘

fine net-”ſura a (fl' :ſe: innüfltîflbt

as

ſu; vue

 

l
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' ſcritto-parlädo de gl'Angìqlí ’Z'

' lib- il.

mora].

“P-’,

-‘Iîc’eîti0nbſi Dec-inuſcsta;

' lò-S'í'o non lápë'ffifdítwlfl-ſan

‘buche Dio ü ture’: letale con

nuinèro,`c"con miſuraz’hau’erfi

‘creduto,chequclla compagnia.

d’Angioli full'c innumerabili

ſenza numero , c ſenza nziſhra .

Del mcdcfimolmguagzro ar'

lò S. Anſelmo eſponen o il

luogo dall'A pocalífl'e f .don-e

E: erat ”me-rm comm ”ll-"a

millium) qbando :fermo ch_’il

numero loro è finito _in til

guardo à Dio , mi ch'è infinito

in riſguardo .‘l noi. A’l [dtdçſi

mo modo parlò S-Gregono ,

d1Cendo.SuPrrnorum Ciuiumam

inerus infimms , (fl- definita“ :xf

primimnw ui D” :fl numerati”.

lim-[je bommib‘ux innumcrabil”,

demoflretur. Hanno atlato ill-g

quc1i1._manie;a i anti_ l’agr

per addxccara vna moltitudine

grandiffima, che pare, ch'hab

bia uaſi dell‘infinito.Ma ò fe

lici: o bearitudíne incompa

rabile de cittadini della celcste

‘Giekuſalemme, tra quali non...

vc ne ſarà ncſſuno (piglia: le

vi piace il minimo di tutti)

che non conoſca ad vno ad

vno quanti_beati, e quant’A n

gioli fiano ln cielo, e che non_

nelap izilnumero,e chenon

fia in armato distincamentç

della perfettion della loro n:

turz . e de gradi della lor gra

the

Quello , ch’a gionge la con*

lentezza fi è, c e :rà queſta..

gram- moltitudine vi ſarà tant

paceflanto amomtaota catch

che pari-à › che tri dl loro non

vi fia più che m cuoreflnzí

:abile le nc fia formato vn ſolo,

‘33$

E ſorſe gucsto volledirS-Pa‘d

[0,:quando diſſc . Vannucci”:

(77mm-- non perche" m ſolo
B‘habbíz a {aluar-e ì, m3 tells_

in tutti quègli . :hei fa nana‘

no non vi ſàrà più ch'vn ſolo

mama; vm ſola miami O cöñ‘

pagnía korcunaca, nellà quanti

tà molti y e nella Carità ”no -s

Ogm'` giorno in quest'a città E

ſentono chori di mu‘tîca d’imr

flnicd voci,ccnori ba Incontra'

ti,e ſoprani-con infiniti inflrm

menti . In wc; t”‘f,í” pſaltcrio,

(9* dtbara, in :in-panna’? choro, i”

cor-iis, c’F' organo.” cymbalisbend

fonamibus, Voci,& inltromen ci

infiniti; Econ tutto queſto la

melodia, e la conſoñnnza è vm

lola i così ſonoi ben’auucntu

:aci habicacori del Ciclo . difl'e

Agostíno eſponendo queſto

luo mihi-:bum dxflèrè’liasſuax .

con mantenne” drflbnantembnſcn*

tieni“,non dtflènticnte: e: dinerjîc

ſettimo” ex aducrfis . Saranno

molti nel numero, vu ſolo nel*

l’amore. Sraua il carro d’Eze

chielle ſeminato di molti oc

chi, tutti finì però in vn mede

fimo ogetco . Già ſapete la na

tura de gl'acchí,dice S. Anſel

mo , che vno non fi può film-e

doue non {Svolti l’altro. 0m!”

*vm ‘aerei ”ou oteflmm I0” mr.

:atm-,ó- alim, imponibile-che

con vn'occhio miriatc quclq

l'altare .e con vn'alcro quella

ore:. 0mm i” eamdm pan

Îempcrwlumturdoue và l‘vno,

‘vàl’altroSaranno [dolci i Bea*

ci nel Cielo, ma lempre coa

cotdi trà dl loro , come gl’ocá

chi, Nilpotmmt ”alle dìflqſìflm,

babebuntiTuuj vorranno il m.:

` dx fl  

epiíl. Ì

(uh. 1'”

Gip-9

phî.

i”.

capa}

che di loro con vna vnion mi~ fed :ancient ſemper 'vola-”mm ‘
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. , &dimm-tum gustaranno dello

,,-z stcſſo., tutti. amaran ;lo steſſo 5

ñ . tutti] , ſaranno .-Vna ‘coſa-_nl ñ.

cazz-m bona”, e (fy- quam incendi

.h ' ”e fruire: 2'” *mmm , ò che

foiiciràmflhe Contenrezza. .. ..

. . Horfio q uesta. feliciſſima cö

pagina de Beatinotnfíttoua..

por'xvnnmlgm d'ánuidiaflncon

;che laglouaznon ii- ío ;tutti v

guale v. .Ozcomp'agnia- ſounds

tiffimoz in cui fimotiene canta

gran moltlcu_dine,-ſmza`alcu

_ na confuſione; Tanta-grande!.

. :13, ſenza ſuperbia; Tanta vga

--rietà ſenza contmflo; .Tanta.

ínequalità 5.ſen`z.a-x diſmtdia-..Òz'

;Tanto carità ſenza dizmnutio

’JIIì Pecchefluni ſono vna me

~defimalcÒiärconzDioriLq uale è

:og'mcoſaiá tuttíiE ſnvenfica.»

a q uñel detto. Waſh”: cadem ,uni

. tettio , ſunt eadem *Enter ſès Et

*fogn’vn ttima ‘a, cheflſia Îptopcio

_ :quellosch‘è d'altti;…E Sao, _Ber

-mffl-í-;mando appreſio, Drcſſeilio eſ

dF ?Eeſ- -cl-ama .- 0 eſaurita: i quçgsamímm

,PW-“.4- expoliam-omniarrapi! , dzL/ç'gc pra

992 - …m'mumnv omne [207mm eius :num

- tfld‘flflldifli :Nina: alia nonmpolifl .

…1130 Carità,ò amore, che tiri -à

.. ‘cc-ogni coſa ‘5- ſenza ſpogliar’al

.zcuno ,Ami inroffimo-e (~1)th

i .ílzſuobene din-ieri tuo-lo pren

- -di per. tezcxnon ne-ſpogü alcu—

.-~ :no e Queii’èvn ’modo martiri

glioſmch’hà thou-*ito Dio, co'l

quale vn Bea-to poteſſe ſarſuo

;ñ-il gaudio di molte migliaia, e

.-_ .migliaia *de›Beati,e cosìogn’v

~ -no poteſſe efl'er cento emule

.. . -- Volte Beato . EBloíioñ-diee.-` .
de .:nm 'Omnia gut-dia , o" oblrffatlonet a

?'iiíc. rqme inboç 'mundopmtpz‘umurjn

cap ,ſi comparatzonem _permnmm' 'uo

, ' ”rpm-um, quam-vige; ?Jiang

Dei;,#- ſocie-'tere‘ *xlffléfllfn ſu;

bem-*r dum—eellétmnaflgu a»,

'rami”azoto ”cazzo çdlgffiínçze

Pam-grezza” @ilaria—C e .i

"cati-amd” queſto Mondo a pa?

ragone degl'eterni ſpam, chu

nel Cielo lì riceuono dalla vic'

Eonfli .Dio ,` e compagnia, ,du

ſanti. ’ſono-appunto come. vo':

l'oceano tutto@ Haueçe nota'

'eoxomezaggroppg inſieme la,

viſion di Dio. ela viſion de Sä

tíiEx ”TioneDeixíflwirtm Sit'

&WHB .ſoffi per dimostrarci.

chi-:doppo la viſion di Dionö

-vre‘ñ in Creiaſelíc—icà-maggiocep

dell'amicheuple , (emerſa-'tion

de Santí-Conchiudo con Santo

,Agostinq 7 -che dice i ,Tantum

”nu/quifijuegaudebit de beacitudll

nc _,alteriyr, quaytilm deſtro inef

fabiligaudio , <7’ quotjbcios babe

1712,”;gaudía habebit. E ſoggiö'

ge,1ui1í trouaràtatro ciò, che

piace, ricchezze in abbondan

za, ripoſo, e ſalario ;grande-Mi

che coca può mancare doue E

troua Dio,à cui nulla ma'n‘ç’a .3

. Vogliamo noi credere, chez_

l‘interna contentezza de ſanti

nelle lorocpnuerſationi hub:

bia mai a prorompec nel_ dl

ſuora in qualche modçsto riſo!

Proporrò,zpiù chiaramente il

du bio_'in.,que[ia maniera . R1:

daranno maíi BGZU in'mradi'

ſo .P Vogliono moiti, ch’il riſo

aſſolutamente ſia bandito dal

Cielmpetche paregche gliſdica

«alla mdest-íadegl’huommi gra

.uisE di Platone fi ſcriuç’çch’xnä

.vo-Ita ſola ;ri-ſe_ , -mentr'era gio_

uanese d’alrrìffinme di Socrflee,

di Graſſo-di Latouhdell’lmpe.

‘etere, Nçxua_ Mezze › ”Fſm

-go ceda- d’z'içqna inñ riſpettoalſi ‘

o
l

h'- ;ov de

ſprícJe

animo
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home. riſeromai;E S. Giouan Griſo

in Mat; stomo afferma, che nelle ſcrit

Gen;

“p.92

ture ſacre non fi legge,che nu

S~Paolo , ne altro ſanto ridell'e

in neſſun tempo . Di Sara ſolo

fi legge , che riſe vm volta,co~

me anche vna volt-1 riſe Abra

mo; E quelche più importa e,

che noi ben leggiamo › chu’

Christo piante più volte, mà

che ridell’e non ſi legge in nel

..

Ì‘
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il rilo moderato ', e tempesti'z

uo i Nè lo stimò indegno ci!

Gioue il Principe de Poeti la

tini che cantò. 011i ſubrifit dim?

Patcr, atque bominum Rex. E ve- '

tamente e lodeuole quand’e co

sì modestmche più tollo {i può—

chiamare ſurriſo , che ſiſma.;

naſce dalla carità , ò pure della

carità c‘- prouocarore (Parlo có

le parole di S-Ber.) come :ich-e

quädola ragione lo cöduce alla ſe:. da i *

bocca, enon prorompe con.. 5- Ma

impe to,e dimostra l’:rlleggrez~l “ha

ſuno luogo del Vangelo. Tutto

è vetò; ma‘: ſanti Padri non r1

preſero mai altro ”lo a chu

inOrat.

in fune.

S.M`e

letii.

epist.3.

_Orator

quçst.

‘7!

quello , ch'è immodello, e dif:

ſoluto , e che prorompe ne l

cachinnii` E t‘e Griſostomo di

ce,che non hà letto, che alcun

ſanto ridefl’e, ſuorehe Sara,San

Gregorio Niſſeno ciclica-,che

nelle labbra di S. Melletio Yi fi

vedeua vn giocom‘lo , e lepido

riſo Î ’17.3“- Girolamo lcrrue lo

steſſo di Nepotiano , Gravitatë'

morto” bilaritateflomir tem era

bat,gaudium in nfic, non car inni

agncjterès : E Nitſeno parlan

?o di Gorgonia tua ſorella”,

criue di lei quelle parole; Chi

vi kù mai, che frena ſſe gl’occhi,

com’eſſaPC hi vi fù mai,che ſi ri

deſſe del rrfmcome eſſaPla qua

le ſe taluolta ſorriſe-le parue—

d'hauer tatto troppo. S.Baſilio

diſputando quelìo punto nelle

regole diſputate, determina..

che aprire vn tantinole labbra

alle rila , &in quello modo ſi

gnificare l’interna dilatatione

del ſuo cuore, non è contra il

decoro , in quanto che con..

quel riſo C1 viene ad addittare

quello, ch’è ſcritto , che vo_

Cuor Contento rallegra il vol

]j_,,, pz. to Cor _gaudem exbilaratficiem;

dagogíç E Clemente Alefi'andrino loda

cap-5.`

za del cuore, in modo che non

tolga , ma accreſca ratia al

volto;cosi modeſto, c e non...

pofl’a eſſer ſoſpetto di leggieó'

rezza , e tanto poco, che bafli

per toglier dal volto ogni mac

chia, ò ogni nebbia di ttiflitia,`

e di malinconia-Sin quì S.Ber

nardo . Il riſo immoderato è

degno di mille biaſmi;e quegli,

che ſon facili al riſo, ſon facili

anche all’ira,öc allo ſdegno,c0~

me diſſe Beda nc’ pr'ouerbii;

Prfcepr ad ”ſum , Prete!” quoquc

fermi- adtram; E rende gl’huo—

mini ridicolisöz è proprio degli

ſciocchi ; onde il Prouerbío

diCe, Per ”firm multum pote: co.

“gnofiere fluimm; E la natura hl
atto, chelìhuomo naſca pian.

gendo, e che non rida ſe non...

tardi doppo quaranta giorni , .

ch’è nato; per dimoflrarci,che -

naſclamo à quello mondo , per

piangcr’aſſa|,e rider poco-Che

Christo non ridefl'e mai affac

to,io non lo sòiL- vero,che nel

Vangelo non trouiamo, che ri- ›

deſſe mai ; Ma non per queſto

ſe ne puòinferire l che mai ri-ñ

deſſe,perche uò eſſer; ch'hab

bia riſo , e c e gli Euangelilli

Kk n.0!!
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de ſuoi quodlibefi ,“ doue do- quodlí.

mída,ſe ríſorgerà l’iſiefl‘o cor- 11.4.5.

po,che morìaedice a che sììu an. o. 1

vnon l‘habbian' detto , con ſor

me alla dottrina d’Innocenzo

Terzo,che diſſe-Multa tam vez—

Cap.cñ

Marthç

6 de ce.

,‘tb ; 2t

Miffar.

iu 6.

Palaz

~in e-zo.

Eccle

_fiallici

bis , quam defafli: domini i ”uen

mm”: ab Emgelxflix omtflà‘. Pao

lo Palazzo córende, che Chri

ſio habbia riſo almeno vna vol*

taze .fù quädo in 5.1.… e ſcrit

ro-În ipflz bora rxulmuifflritufl’fl

.dui Cai-firm' ubi Tai-cr (N.22. fù

~quando gl’A pollo” pieni d’al

ìlegrez za gli diſſero . Domine

in nomine tuo etiam .Demanio

17:17: joſe-”mr nobis- Mà a dir 'il VC*

ru queſto relio non conuínce,

perche non ogni allegre-zu…

eſterna cóſille nel riforme-ogni

alle grezza internapror-on-PU

in riſozſz Mal-donato eſponen

do quelle parole diſſe-Emira

- ui: animo latabundngramlabun

daneſe'. Non [rica però Theo

logo il qual afferma , c'h’il riſo

non ſare bbc Halo -dlſco nuene

uole in (.hriflo.E ſe ment( e ſ‘ù

in terra non -rile mai, lù’pcr

darci ad intendere , che ſli-iſo

‘non ſi confà c-on le miſerie di

quella vita. allaquale ſon più

propo trio-nate ‘le lag-rimezaz an

che perche ll ridere non Con—

.ueniua alla ſcueruſiòz aſp-i ezra

della vita , che menò ſempre il

Salñuatore z e non volle ch’il

_Mondo penſaſſe, ch’egli foſſo.;

nato più .tosto all‘allegrczze,

che alle pene- E quindi io rac

colgo. e-.cunrhiudo. che dalle

bocche de Beati non s’hà da..

reiegare affatto vn giocond—o ri

io › che ſpieghi l‘interna :dle

_grezza de i lor cuori,e che dia

ſegno della vicendeuoie , e

propone contro ſe flelſoque

ſi'argom-ento.” Corpo,cbe ri

ſorgera‘. non haueràl’xſleſl‘u

proprietà, che hà hora, perche

non ſarà riſxbile, dunque non_

ſarà lo lleſſo. Riſponde che ſa

rà lo ſlcſſo , & haueràl’ilieſl‘a.

proprietä,perche nelle bocche

,de Beati vi ſi vedrà il riſo; E

porta a qucsto propoſito l'au

-torirn diGiobbe .

tuum ”ſuzc'î‘ Inizia ſua itſbiloöi fi

nelle lor conucrſationi con mo

delii ſurriſi ta'luolta parlaran

no delle coſe paſſate , -nè quella

Contentezza doue-1 mancare

alic loro felicità

Mà alcvni curioſi. ſon'andati‘

cercando, {e nelle compagnie

de Beati vi ſaranno Fellini ,

.balli,c ſbmigliätitrartenimëti .

Ll-ſerma appren Gone che han

no molti , che quella ſorte di

ſpaflîm-di-deh'tie habhia intrin

ſecamente dell’immodelſo , ò

almeno_del vano i e del leggie

m’è Cauſa, che da loro ſia affat

to band-ira dalla grauiffi-mu

Corte del Paradiſo, come the

s'imaginano, che que-ſli tratte..

nimenti ſia” fiati ritmueti dal

la vaniſfima condition degl’huo

mini; mà s'ingannmo , perche

furon sa'ri,e religioſi iprincipii

dei balli,e furon trouati prima

dalla neceſſita‘ guerriera; Per.

che molte genti hebbero per

coſtume di dar principio alle

.battaglie con canti,ſuoni,e bal

li-come proua Sherlogo,e Pin- vol-3.511

Implc-birm- as cap.”

to Ramirez. Con i belli gl’an- Cam.

ticlu honorauan’i Dei, e Fm“ veflig.

quefl’arte procurauauo d!! ren- 35

' el’

gioconda carità , che paſſa trà

eſſi: E &Toma-ſo definiſce que

llo punto eſpreſſamente in vno



\

der‘habil'i corpi alle battaglie.

Di Socrate dice Diogene, che

ſpeſſo ballòJí Platani-Co lcnue,

, che compoſe vn libroin lode_

líb.1.q_- de belli - Platone penſa e che i

conui- Dei compamonando la traua

~"RLA-8- glioſa vita degl’huominb con

. cedelſero loto per pafl’atla alla

pm' l" ’meglioz’c he ſi può (ìsta ſorte di

Bamír.

In 61-1.

canne.

Y:: le* tripudii,de quali ragiona: lſggo

g' Aleſſandtodjiſciola z e Lormo

nell’tcclefiaste z Che i balli di

lib a.
diam… natura loro non_ſíano _teprenf

n…, ſibili lo determinano 1 noſtri

caos’. caflsti. in particolare Azorio,e

` Bilcíol. Pietro Vrtado, e parlano de

lib-7- bnllitrà huomini,edonne; N6

hot-ſub" ci è dunque neſſuna ta ione,

‘1*‘- c²~ per la quale debbano e_ er_te

*‘~ _ nutl lötani dalla Regiadi Dio:

1°‘…- doue dar corpi beat! ſaranno

“F3‘ eſercitati con quel decoro- e

vtr-e- m minori,d1e ſono có

ueneuoli allo ſtato beatificoi e

tutto Ciò,- che contro deballi

mo…- liann_o_;cntto congrandillitne

n.4. cz_ inuettiue huomim ;tamil-mr,

,5. ‘ come Giouanm de Torres-8:11

noſtro dottiſſimo Nouarríno;

Petr. Ottauiano Tulo‘ in ecclefialti—

vol. de eum c-9.ver.4. cccnt’altl’í› s’hà

ſpe- ,öt daintendere de _balli impudi

chant- chi, dt immodeffl, .quali ſon..

dlſi’- quegli, ch’hoggi di nel Mondo

‘734M hà introdotto l’abuſo a che hà

*7' gualle tutte le coſe a Queſti ſi

in filoſ che, douerebbon eſſer banditi

ma…: dalla terra contrade quali non

pr…“ le ne puodir tantmche non ſia

1,5_ ,0, poco; E Gnl‘olîomoci ammo

cap‘, niſce, e l’eſperièza anche c'm

ſegna,ch’il vedcrgli ſolamente

pian piano ſpinge gl’animian

li.z.ſac. che più modelliaëaenſicn ſcó

eleCt. ciHumſmodi ajpe usfepenume

eſcur. ro illim- etiam ;quitemperanm

“e

Nouar.

' Lettiohe Deeimaſella; :59'

gere”: ſe mlneritJenfim ad tin-pi

tude’nm i'm-pelli:.

Noncn lon- quelli pericoli

ne' balla del Cielo,` come non..

v'eran nè anche nel principio

in quei della Terra, con iquali

ſi celebrauano git l‘ememoríe

de Dinini misterii,e ſr rendeur.

no gra-tie alla diuina- Maeliì.

Annegata che ſù; Faraone nel

Mar. roſſo z non coli collo il po

polo habbe pono il‘ piede sù

l'altra tim -- che Mosè intonò

quella trionfa-l‘ canzone . Cau

tcmus Domino, E‘ Maria ſua ſo

rella con vn cimbal‘oin mano

ſonando , e cantando guidò le

däze delle dönesla ſteſſa festa di

muſiche,e di balli, ordinò Giu—

ditta perla vittoria riportata..

’ di Holol’erne . Di quello a che

Dauidde l‘ecedinantiall'Arca

del testamèto balìádo,e ſaltädo,

8: il gusto, che ne diede a Dio.

e di qual maniera il Cielo caſti

gafl'e chirimirandoil fatto cò'

gl'oCchi del Mondo › l’hebbe P

indegno della perſona Reale ,

ſon Coſe che le ſappiamo tutti.

E. SGregorio cöſiderädoque

lio fatto di David, diſſe - Ego

plus flnpco Dauidem ſaltdntfl” ,

quann- contra boflem pugnantem;

pugnando quidem bolle; ſubdìdit,

_lallando.ſeizjl‘4m:E S. Bernardo

Bonus ludus , quo Michel irafcimr.

Give!!! delefí-:tur . Bonus ludur,

qu:bomímbus ”idem ritirati-m.

[ed Angeli: pu cberrimam pmbet

[pedina-[um.

0nd‘… tengo per collante

con San Bernardino , con Sa- tom 'u

las . col Padre Henzo . e co'l ſer “o'

Padre Roa che tratta quello ` °

punto mirabilmente . Da fla- 331, in

zu Beatorama cap- i3- che in (‘i'e- m trae

k ‘a `lo a. UP

a. Rage

“PH.

iib. a1;

moral.

a “O

pistle

*7!

/

i.
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8c ſea. lo v'habbiano ’ad eſſer danze,

unu. balli, e ſestmi - E perche nò?

"9- ’ Non è e li ſcritto in Mala

H°"-, ‘chia , S feti: ſitu: 'vitali de

“Cf‘ä‘armcmo? Non canta la Chieſa

:fifa 'de _bambini innocenti, Aram

HQ.“ ſub _tg/iam_ [implica: palma , Ù‘ co

d" c 4..rann- tradita': .3 Non dice S. Atta

naſio,parládo de gíufli,chechi

hauerà digiunato, e fatigato in

quelia vita,Cum Angeliscborfas

, ducentfll mille volte iSanti Pa

dri non replicano , che i Beati

ttipudieranno in CieloìEmil

le ragioni lo perſuadono, per

che l‘allegrezza inestimabile gli

riempirà di maniera il cuore a

che non potranno contenerfi

~ in ſe medeſimiflì non contenti

di render gratie al Glorificato

re,co,n ie voci,e con l'applauſo

-dçlle mani, vorranno impiegar

,tutte le membrà del corpo

nelle lodi di lui5E ſi vedrà-ch’è

d ci- .vero quello, che ſcriſſe SJ} g0

uç - .stino. Omnia membra, (F‘ viſiera
rc.l|b. . . .. . .

"mapincorrupnbzlts ._corpom proficua”:

3°_ ,m laudzlms Dm L'allegrezza_fa

ſaltare infin’i Mont1;0nde diſ

ñpíalm. ſe Dauidde . Mont” exultauerut

‘un Ut arirtes , ea? cours fica: Asni o

“ ”aimsiìche meramglxa,ſe‘rcit—

tadini del (.ieio, cbri didol

cezza eſſulreranno corporai

mente per'allegrezza alla pre

ſenza di Dio P Aggiungo , che

mell'Empireo vi ſaranno con

tinui canti, e continui ioni . E

-lpare, che naturalmc-ntel'huo- .

mo ſenta incitarfi à corriſponf

.dere coi moti artificiali de}

parli alla conſdnanu de iuom.

Proua questa verità il P._Roa__3

_ con vn bclliffimoeſempio. Vi

fù già, dice egli,vna donZellaño

nobile” bellastanta affetciona;

ta a balli, che non troua ua' gu'

sto in altra coſa, 8( iu questi ri

poneua la ſua felicità, ne kù

auiſato vn Religioſo dell'ordi- -

ne de predicatorí, che zeloío

della riforma diquesta Signo

ra, in buona occaflone l'inter

rogò có bel modo,e le diſſe, Se

vi fulſe data l'elettrone di ſtare

vn'giorno ſenZa queflo tratte

nimento-per goderlo poi a vo

stro piacere vn’anno intiero ;

O pure laſciarlo vn'anno, per

hauetlo uando vi piacerà per

tutta la vita, non accettareste

questo partito 5’ Siriſpoſe ella,

Bon diſpre giarefleboradog.

gioníc il Re igioſo ,in tutto e

per tutto queſto trattenimen

to,pet god-eric poi eternamen

te in cielo.e Si riſpoſe la donna,

ma prouatemi , che in Cielo

v’habbian'ad effer balli , che

’molto di buona voglia farò

quello , che mi volete perſua

dere ; Accettò il partito il

buon Padre; Ethauëdole ſpie

gato l'hinno delle Vergini-one'

fi fà mentioni di qucsti Chori,

edanze, aggionſe altra luoghi

di ſcrittura a e di Santi Padri a

onde la vergine rimaſe có'uin

[396 ſubito rinuntiò alle vanità

del Mondo ; E. venuta :morte

doppo qt'attr’anni , iitrouò al

ſuo tranſito il Religiolo,aut0

're della conuerſron d’elſa , e da

uefia gii fù detto ; Santo Pa

gre,q uado mi -ridurcflea Dio -,

mi promettelie,ch’hauerei go

duto 'in cielo de iacri balli 5

Già ſeteli’ber-o deiia promeſ

ſa, pcrc'he hò veduto Christo

mio ſpoſare ſua Madre Santiſ

ſima con i chorí , e dame delle

Vergini . Shel-è Si? PW?“

ó“—
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cielo . O danze beate ,-ò fellini

degni di Dio, e della ſantilſima

allegrezzafl allegrimma Santi

tà del Paradiſo, O che belle,&

artificioſe danze ſaran quelle .

Perc‘hei balli rieſcan belli, di.

ce S.Bernardino, è neceſſario i

che ſian Celebrarí dentro vm

Sala grande,ſpatioſa,e lumino—

ſa; Ma qual Sala ſi può trouare

più grande , e più ſpatioſa del

Cielo? Perchei balli rieſcan—

giocondi,dice lo ſleſſmbiſogna,

che Je perſone, che ballano fian

belle,ſian vigoroſe.ſian ſnelle,e

leggiere , e pompofamente ve

ſìire-O ballidell‘Empireo, do

‘ 251

fiato della vità immortale; Qui

l’huomo hi di biſogno diſtac

carſi da ſenſi carnali, per intë

der le coſe diuine-perche e‘ in

fermo, epoco habile per ao

plicarſi all’vna,& all’altra coſa,

8c in queſte coſe corporali s'hí

da fuggire i piaceri Iuſinghie

ri-accioche non ci tirino a loz

zr diletti; Ma all’hora ſarà

l'huomo ſe rmo,e perfetto, in..

modo che non potrà eſſer di

fiolto con le conſona-”ze cor

porali dalla contemplation.

della Sapienza;E così le ſenti

rà in modo ,che da loro non..

ſarà diſtratto; Hò parlato con

le parole di S-Agoſiíno; E le.- …’43ue ballerannoi Beati d’aſpetto

parole di lui ſi ponno intende— "“3‘belliflimojE per la dote dell’a

gilità , edell’impafl‘rbilità ,. ga

gliardi , e ſnelli, veflitipor ric

camente con veſti bordate m

' a `pet cumulod’alle

grezze, con i Beati ballet-'inno

fil’Angioliz cheanche per que

anuoua ragione pigliaranno

apparentemente corpi huma

ni,formati di materia ſiderea,ò

Empirea ciò è-per poter bal-la

re can gl’huomini.

E chi non ſi riſoluerà di

ſprezurei piaceri della terra a

per hauer'vn giornoà godere

quegli del Cielo E E vero , che

,nello ſtato della vita mortale

‘ſil deue restringere l'allegrezza

del cuore, accioche ordinaria

mente non ſgorghi l’animo

troppo allegro ne i moti eſter

*piñdel corpo; M# è diuerſolo

re tanto de numeri corporali , diff-cas’

che conſiſtono ne'moti de cor

pi,quanto di .q negli, che con ſi

stono-ne‘imuſici ceneenci-Re

stringiamoci dunque con la...

mortificatione ,e con la peni

tenza in noi medeſimi,e morti.

fic-hiamci ſpeſſo, co*l laſciare

.questi vani diletti del ſenſo ,

checi distolgono da Diazac

cioche da lui poſſiamo ottene

re quei ver-i diletti. anche cor*

porali,che ci vniſcono mag

giormente con lui z; Aeciochc

nel giorno dell'eternirà ciaſ

chedun di noi poſſa dire,Cor

meumÙ' caromea erulmuerunr

in Dama ninnmzCe lo concede

per ſua miſericordia Dio .

Amen.»

…ì
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DECIMASETTIMA.

Facies menſam dc lignis ſcthín;

&C.Ec inaurabis cam au ro pu
vrilſirno &e; Et

ipſi labio co-,

_ronam altam quatuor digi

tis, 6t ſuper illam alter'á

_coronam aurcolam.

Egrod. azz.

ÎYÌIÌ: ir} iui-role, con le qmih'ì” Cielo,stmmz’
?ſeaſon-att i Mdrtìrínſi Confiffl);

‘ ſi, e le Vergini.

‘ Hoggi mai nel*

’ v le bocche di

tutti (illa de

‘ citatimma sé

tenza, ſopra..

* ~; della quale-a

"ig ſia appoggia

' _ ' ’ ta tutto la_

polmca humana,e diuina-ciò è

  

e dire che quella Republica è q

- ‘canad’mrnsledsmellz qua:

L

le diuerſamente ſon trattati

gl'huomi valoroſi da coloro,

che ſon codardòe vili,Perchu

con] premii vien, eccitato , 8c

auualorata la virtù,e c6 l’igno

minia riſuegliata la pigricia e la

”danſk-Onde appreſſo Home

ro,^chilie ſi moſtrò liomacato

dl vedere , che tanto eran'ho

norari gl’buomini vil: . quan

toj valoroſi, perche in ſacri

` l'ho:



Lettîone decimaſettima;

l'bonore r-on ſolamente nutri

ſce,e mantiene l’atti. come di

ce il proverbio . Honor ali:

arte: mà ancora lc virtù- Nè

importa,che ſia ò Monarc_hia,ò

aristocratia , ò democratta , ò

qualfluoglia altra forma di go

uerno, accroche quclia dorm

Ia in elſa habbia luogmperche

in tutte s'hà da far differenza

trà quegli, che ſon'vt'ili, e que

gli, the ſon di peſo al bene pu

blico: E qual ſorte digente ſi

trouò mai , tanto horrida di

clima;táto cieca d'intendimë

to täta barbarañdi coſtumiflan

to empía di religiOne. che non

fi lenriſſc stimolata dalla nam:

ra ad honorar’il metim degli

huomim valoroſi,~nummc nel*

l'arti militari i Quindi nac

quero le Corone diPslmIìn-a

Eee-ea ; “di Ellen ſtà gl’ln'

diani , di Ol-iuo m'Sparta,d’al

loro in Dclſo . -Di-quì hcbbero

principio in ‘Campidoglio le

Ciuichta le murali , le UlOſlſ-'illt

le (‘asttenſide obſidionali .e le

rofirate; Di quì i prtuiieggi

cöceffi a Duilh’mdi farli la not

te accompagnar’a caſa con le.:

torcíe acceſe , e con le trom

be ; A Catone dilt-ilet veſìi

to di porpora a gli ſpettacoli;

Alla famiglia Elia , d"hauer nel

(Lerchio mafimo luogo riguar

detole - D’onde tanta varietà

d'ornaméti,le clamidide toghe

îl’anelſhlc collane-,8t i ſacri ve

ieñìggiati? D'ondc ittionſhi

trofei, le statuegl'Encomii a i

pantggitici a’ ſe non da quel’to

ſentimento inſerito ne'cuori

tlc più maturi Gouernatori di

Republiche , edi Principati,

che alla Virtù li deue la ricom

ad3

penſa D alla mercerie la fatica, il

guida-done all’industria .ì Con

gl’iflefl'r ſentimenti ſi ouetna

la Monarchia del Para iſo,do

ueil Rè ſupremo in queſto è

coſi p1'.- tualefl he non cantento

d’hauer rimunerato tutti gli

elettiicon remiieſſentialido

ro douuti, à stabilito con eter

na legge di premiat'alcuni

guerrieri prodi, chequìin.

tetra fecero prodezze maitre.,

con alcuni premii particolari

e ſingolari-Non corona ſe non

chi 'hà combattuto-N0” ”rona

bitur , ”ili qui legitímè eertanm’t.

A* tutti dona la corona della.:

gloria eſſentíale. Ma iovidico

hoggi,che nel campidoglío del

Cieio ſi vedranno alcuni beati,

che ſopra la corona d’oro del

la gloria eſſentiale haueranno

vn'aktra coroncina pur d'oro,

d'vna certa gloria accidentale,

che renderà loro grandiſſimo,

ornamento; e queſtada Theo

logi è chiamata aureola'; ela...

metafora è preſa da quello

ch’è ſcritto nell'Exodo , doue

li comandaua, che l'altare di

Dio tu (ſe coronato con vna bel

‘la corona d'oro alta quattro

deta , e che ſopra quelia poi vi

fufl'e poſta vn’altrsa coroncina

d'oro ſi,mi piccolina, a era...

chiamata aureola-come lia-rete

int-cſomel tema proposto Que

st’autcola per aunëtura ſi dia

tutti i Beati? Non giſima li ri

ſerba per alcuni più vittoriofi

guerrieri.che’riportarono in..

terra le più glorioſe vittorie,

H chi furon äili così ben'anuë

turatië Velo dirò iv; i Martiri,

le Vergini-l Confeſſori, ò che

inuitti,ò che generoſi'Campioz

ni):

a
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ni,c` ben ragione, che con par

ticolari premii fian’ honorati

nel Campidoglio eterno , per*

che i Martiri-riportato” vit

toria del Mondo, che gl’afl‘altò

Conferro,e con fuoco, e con_

tutre le forze de ſuoi tormëri ;

Le Vergini della carne,nemico

domeſtico del quale tutti ſono

combattutbe pochi ſon quegli

che ne riportsnla palma: Et i

?onfeſſori con le lor~ fati he, e

udori a predichcze dottrine hi

debbellato il Diauolmche pro.

curò ſempre d’mgannar la...

Chieſa con iiratagemme diet

rori,e dottrineſalle. Il Marti

ree ſtato vn’alrare , ſopra del

quale, egli medeſimo,$acerdo

ce dell’Altimmomfferi la ſua vi- ›

ra a Dio,alto holocausto *, La..

vergine gli cólacrò la ſua carne

&il dottore le facighe del ſuo

ingegnmötil zelo del ſuocuore.

Furono questi altari cinti di co

rona d’oro-della viſione , amo

tc,e ſruition di Dio; Mà oltre

di quelia aggionſe in eſſe il li

berale glorificatore ’vn’altra.

coroncina,ch’è quella, che noi

chiamiamo aureola, che nel

l'anima del beato è vn’allc

grezza ſingolare , e parti

colare , che ſentirà il Marti

re d'hauer ſparſo il Sangue, e

data la vita per Christo, la Vet

ine d'hauegli conſecrata la_

ua bella candidezza,& il Dot

tore d’hauer dedicato alla lua

gloria le fatiche del luoinge

gno ; Ma io non parlo dell’au

rcole dell’anima,parlo di quel

le del corpo, e vi dico, che ſa

ranno alcune corone viſibili

di oro sì , ma cauato dalleumi

niere dellempireo che urne-_

ranno il lor capo, ò qualche;

bella palma, che portaran nel~`

le mani l Martiri, le Vergini, 6:

i Dottori; In fatti ſaranno

quest‘aureole qualche ſegno

esternmper lo quale i Martiri

ſaran. conoſciuti per Martiri ,

le Vergini per Ver ini › Ge i

Conſeiſori per Con eſſeri Ste..

Dl quest'aureole parlaremo in

queſta lettione, e con quella_

figgiliaremo le felicità de cor -

pi glotificati , poiche nell'altro

lettionnche ci reltano,diſcor—

reremo dello stato, nel quale

reltarà questo baſſo Monde,

doppo chei Beati (fattoil giu

dirio) le ne ſaran ſaliti con...:

Chrilto in Cielo; E dell'eter

nità de Beni,ch’iui goderannm

e così metteremo fine a que

sto nostro lettionario palcha;

le t Et è ben’il douere a perche '

è paſſato il tempo paſchale. __

-I martiri dunque ſon quei

guerrieri più gloriofi , à quali

ſi deue la più bella dell’aureo

le,ch’e quella del martirio , che

ſarà vna coroncina forle ver

miglia tempestata di rubbini,in

`modo che ogni qualunque»

Beato , che s’incontrarà con_

vn Martire a anche da lontano

per dir così a lo riconoſcerà à

quel contraſegno per martire,

e per tale l‘honorarà; Ma biſt»

gna che diſputiamo molto be—

ne,quali ſian quei beati, a quali

ſi debba l'aureola del martirio.

Non basta per conſeguir que

st’honore il deſiderio , benche

grandi-ſimo, che altri habbia;

hauuto in terra del martirio,

come l’liebbe grandimmo San

Franceſco, e Santa Thereſa.- ;

mi nèl’vno, nè l’altra gode in‘

Ci::

a
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Ciclol'honor dell’aureola di

inarrirefflnò ben'e [ſere-,che per

quello deſiderio molti, çhu

no” ſon martiri, nel premio eſ

ſentíale fian’auanraggíati à'i

martiri; E chi può dubitare.- ,

che S.Gi0uanni Euangelista.; ,

e Maria Madalena non habbía

no in Cieloáo quant’alla gloria

eſſentiale,lnogo migliore , che

molti,e molti MartiriPEt il P.

Vaſ’quez inſegna ,che s’altri

deſidera il martirio con deſi

derio,&aſſetto pari à quello di

chi efferriuanienre lo ſoſtenne

per (`hri!lo, debba riport-Îrne

altro tanto premio( Fuorchu

'l'anreola,che non è dountmche

a quelli ſolo, che perdon’effec

tiuamente la vita per la Fede)

Ma io non mi ſottoſcriuo La‘

uest’o 'rione di Vaſ uezg"cflë“lëp*iicne a duezche cliabbi::

no lo steſſo deſiderioflì deue (’11

medeſimo premio ch’è douuto

al merito dell’operanre , che i

Theologi chiamano - Ex opere

oparantisjrid ogni modo a colui,

ch'effertiuamente paríſce il

martirio la liberal mano di

Dio da‘ vn'altro premio,ch’è

iù tosto effetto della diuina

liberalità , che premio, e da_.

Theologi è chiamato , ex opere

operato › che trapaſſa il merito

dell’operante, e le gli dà più

collo ſotto ragione di dono

gratuito.che di premio , come

auuiene anche ue' Sacramenti;

Perche ſe vi ſaran due , chev

gnalmëte braminodicómuni

corſi , ſaranno vgualí nel pre
mio, douuto a questìaffetto del

lor cuore; Mà colui,che ſi cö

municherà attualmente-la steſ

ſa Eucharillia daſe medeíma

365

darà, exe-pere after-”min ragion

di dono vna certa grati: mag

giore , che non ſarà dataà co

lui, che l’hauerà riceuuta ſpi

ritualmente , e non realmente:

Q lest'è quello , chei ſanti Pa`

dri cummnnemente vogliono

dire, quando eſci .numana-lì

me S.Ciprizmo) che non è mi

nore la dignità del martirio ne

itrè fanciulli hebrei,che Vſcir:

no ſaluidalla fornace Babilo

neſe; 8c in D_anie|le,che getta—

to ai leoni,reflò Vi:|0 alla glo

ria;ehe in quelli, che tra gl’in

eendíj, e gl'aculei, egl’artigli

delle fiere perderonola vita...

per (Thristrn E conchiudu

Cipriano- ſn confeſlòribm Chriflí

dilata martiri” non meritum con

fiflionis minuunt, /E-d magnalia di

umx protectionir oflendunt. i me,

deſimi eſempij haueua portato

Tertulliano,eſclamando à glo

ria dei trè Fanciulli- 0 Marti

riü, da* ſine ”070m perfeá'um fl:

tis paſſi, fiati; exufli ſunt , quo:

Propterea Deus :exit , nè pote/ia

tem eius menti” 'viderentur ,’

In qzieflo ſenſo ſideue inten

der q--ello, che la Chieſa canta

a gloria **il &Marti-md” vn’an

ri form!) heard?” animam. qua”:

(’9‘ ſi gladim- prrfi‘cmori: non ab*

[Zu/ir, palmam mmm martirij ”E

amifit , Pe“che co’l deſiderio

del martirio ce… 1-- lunghe

penir-ënze d'vna iter-rata lira

merít rono nremm --naggi ›ret

eſl‘entialein Cielo , che molti."

e molti Martiri; E con ragio

ne, perche la vita d’mzilungz

Penitenza… s’arsîcaggia al dolo

re & al tormenrod'vn breue

martirio . Tutto è vero; Ma_

Quelt'aureola non e douuta ,ſe

L! 'non

epiſſ.9.

“i’ 37:

8: .il tia'

»exhr‘rz`

.a -l man'

‘BP-l‘a

Suor!

piou.“

“PM

.-W.
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ſ’ non a Colui,il quale è veramen

te Martire;E non è Martire ſe

non chi effettiuamente ha dato

la_ vita per Chrilìo,e ſe non ar

nua a queſto , nongl’è douuta

i’aureola,benche.haueſſe paci

to mille tormenti, ne i quali

non fuſſe morto. Cosìſi rac

conta , che Tha—odorico figlio

di Gianſeríico hauca già comit

apud dato, che doppo mille crucmtl

'Raina- fuſſeſatto morire Armogaste,

Ud* dc che abboriua la ſede Ariano ,

marnr. profeſſata da Theodorico; Ma

Pflſ’est* che Giocondo , heretico ar

P'" "' riano ottenne dal Principe.» ,

539’" che non foſſe Fatto mo rire, ac

cioche non fufl'e Zhonoraro da

Cattolici có-gl’honori,co' qua

li s‘honornn’i mar tiri-Qgesti da

ſermde Lorenzo Giulliniano ſon chia

xP"°‘°* mari, Voluntate, non at?” Marti

gb, reszE. di loro pure dice &Ago

stino › c he han Potito il marc-i

rio , In babítu animi, non in ipſa

. _ pulſioni: experiemiasſ-.jl lor mar

l“"34" tirio è chiamato-da Primaſîo

‘PW' Martiriumin babim, nani” ati”.

perche de eſſenza del martirio

in at?” conſumato—,è l’ifieſſa mor

rc. Quindilè , che ſe ben’il Pa

~ dre dpincl iaffermfl,&ínſhgm›

:2,332 che la VergineMadre di D10 fiq

num. a. Rata veramëce Martirefld ogm

/ modo z l’opion’vniuerſale . u

Theologi tiene incontrano, e

vuole , che p mancameto della

morte , ducale dalle mani del

. Perl'ecutore nó' fi poffa'chiama

'-m ‘E’ re formalmente Martire,come

'BMW‘ doppo ſorrecremata afferma

“Îi fin‘ no,Suarez,Salas,& altrisbenehe

"FW' *vna certa ſomigliáza vengq

ing." detta_ martire‘, per i ſommi

Î "nm. dolor|,çhe patmclla morte del

3: .3.1;. .-iuoſñzlmlos E guefio ſoka vol

le dir SoſroniozRiccardo, ça- diſp.n.'

rarino,e tutti quegli, [qual] hä leét. 4.

dato alla Madre di Dio il tiro- SILll’I-v'

lo di martire . Sò ben’io quella a. diſp.

ſauola, che ſl diſſe già,e ſl riie- ans!,

nice appreſſo Sdſidoro , cho °fſ

alla-Vergine fuſſe flata tolta la “Om-d'

Vita per forza, in odiodi Chri- aſì’üP‘r

flo,che laritornò -poíalialu- RW.“

ce . Preſero occàlíon -di dir :sz

queſta fauoia dalla pro‘fetia di Cardr‘

Simeone-che le diff-2,7“”; ip- 1…" dà

Ji”: fmzmam pertinnfibít gladius cóce r.

11010715; Le quali parole rclcr vn S“ I id.

Içmpo dubbioſo S.Paolino; Mà li.dc via'

leben la Vergineñnonhebbu ta, ae

laureola .del martirio, n’hebbe Obi…

vn'altraaſſaſ più riſplendente , Sana,

e maggiore › che da tutti la fa..- ’P'

conoſcere per Madre di Dio,e ‘3'

Regina de Martiri.

L_dunque neceſſariomhe eſ

fettiuamenre muoia c hiunque

hàda eſſer honoraro in Cielo

con queflabeuamroncina,u

che muoia `;mr difeſa di qual

chearricolo della fede, ò pure

per .difeſa di qualche colà ne

ceſſaria per ſollentamento del’

1.1 Dottrina di Chriſlo - Per`

queſta ragioneè stimato Mar

tire &Thom-ſo Canrñuarienſe ,

`chefù ſcannato perla ſola di

feſa delle ragioni della ſua..)

Chieſa , alla quale Eteneua ob-,

ligato per riſpetto del ſuo offi

cio veſcoualesE-non stimandofi

al tempo dalla ſua morte e che

quello baſi-aſſe , per conſeguir

la gloria del martirio - il ſuo

clero-gli voleua cantar la meſh

demorti , mà iù impediſca e.)

sturbatoſmentre voleua -intuo ~

nat l'itroito) dalla moltitudinſe

de gl'Angiolië. ch'enrrorno nel

.c-horo,e con voci mgelich e in

POR:

4——k4—



-...

Letrione Deeimaſettimaí 367

tonarono la meſſa di vn Marti

re, che comincia . Lgtabitur Iu

flusÙc-Pureè annouerato cn

Martiri chi èfatto morire per

l'eſercitio di qualch’opera.

buona,ordinata a pro agare, a

diſendere,ò vero ad il uſirar la

ſede, mà prohibita da ualche

legge humana iniqua - c_t que

ſla ragione gl'Apostolt per

Afl c. com, perche non haüeuan’obe—

_ ;lr- & 5- dito alla legge promul ata dt

anzi , che neſſuno pre icaſſela

dottrina di Christo, ſi parti—

ron‘allegri dal Concilio , ,Qui-a

dlgni babin' ſunt pra nomine [cfu

contumeliam pari . E pure non.:

furon fia geſlati ſenon come

tranſgre ori della legge de.;

Pontefici, perla quale ſi comi

daua,che non s’inſegnèſſe qure

ſia onttrina s tut o

ciſëg o oli ſapeſſero, che

per que a cauſa eran ſtati per

coſſi, ad ogni modo tennero

er certo a che ſarebbero ſtati

{donnine quella flaggellatione

fuſſe arriuata a dar loro la_

morte. In molti paeſi dell‘in—

dia vi ſon dc Principi Gentili,

8t idolatri, che con leggi rigo

roſc hanno prohibito a ſora

ſlieri di qualunque conditione

ſi ſiano di poter’enttate ſotto

qualſiuoglia titolo ne'loro pae

ſi ; Ne‘quali eſìendo entrati

molte volte de noliri Miſſio

narij a predicar l'Euangelio,

ſono ſtati fatti morire, comu

trauſgrcſiori delle legge , che

ſotto pena della vita prohibi

ſce a ſoraſheridi metter'il pie

de in quegli statislì di quì e‘ na

ta diſputa , ſe queſti ſian vera

mentemartiri- Pare, che olii la

regola vniuerſale a che dic-u.- 3

Non pena , fed rai-fit feet’: Marti'.

rem, Et eſſendo ſtati fatti mori

re, non in odio direttamente

della fede, ma per hauertranſ

gredito vna legge di ſua natu

ra non ini ua, qualcheduno ha

flimato ,c e non ſi debba loro

il tirato-de Martiri; Tanto mag.

giotmente ,. che non hauean.

obligo alcuno d’entrar’in quei

Regni contro le leggi muni

cipalí di eſſ- , perche il c0

naandamento aſlìrmatiuo di`

Dio non obliga in que sti-caſi di

eſporſi volontariamente alla..

morte; Ad ogni modo ſe q u al

cheduno giudicaſſe ,che l'en

trare in quei ſtati (benche non

per altro, che per volontaria

pietà) ſia opera di gloria di.

Dio, & a questo fine v'entra (ſe,

non obstante quella legge ( la..

uale come prohibitiua anche

della predication’Euangelica ,

bin@ nunc, ſarebbe in iusta )

e per queſto ſuſſe VCClſOa lo

crederci, che ſarebbe Martire.

perche non moritebbe come

malfattorc, mà come Chrístiafl

no:Onde confeſſa ndo Chriſioi

per cauſa di Chriſto ſarebbe’

trucidatoì E la mano di Dio

non gli negarebbe l’esterno or-j

namento , co'l quale in tutta..

l’eternità poreſſe eſſerconoſ

ciu to per vero Martire.Martí-'

ri ſon pure quelle ſante Ver-j

gin!, le quali per o” la vita.»

per mantenere la bella virtù`

della loro pudicitia . perche_

muoiono per mantenerla co-j

me virtù chriſtian: , e per

tale proposta dalla fede con*

tra quegli, i quali lo voglto~Ì

n'opprimere ,’come che noia,

fla `virtù gara a Di05Voglio di",

` L! i- .“
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_re , che s'vna donzella moriſſe

per non perdci l’hnnore della

castità ſenza penſar ad 'altro ,

nö ſarebbe martire-;Per la glo

ria del martirio ſi ricerca , che

muoia per amor della …ma

conimendata dalla reuelfltion

della fede, 5( oppugnara come

tale dal nemico perlecutore. .

Per quelia cauſa è Martire-y

Gio:Bartiſt’a,il cui capo ſii pre

mio d‘vna fraſclietra ſaltatrícea

perche riprendeua gl’adulteri,

c gl’incestuoſi,e per queſto mo

rì , non perche gli ſulle detto,

che negaſſe Chriſio i e ucsto

bastò `per farlo martire s a ra

gion?, perche quel detramez

prattico,che dice, chela caſh

rà è virtù morale Cara a Dio , è

atto di fede a e però chi muore

er ſostentarla muore per la.,

fede a E queſta dottrina ſi rac

cogiie da S.Tom.in più luoghi.

L bella la diſputa , che paſsò

. già ttà Cattolici, e iù deciſa da

3-‘ 2- <1- ‘SApſEÌMO, com’è ſcrtco nella

"4‘“- ſua vita l.l-V’i fù già in Inghii

5' .m. terra vn ſanto chiamatolflplie

*'d‘stW o Veſcouo Cantuarienſe» che

49- (H- ù fatto in pezzi da Paganiiche

lo fecero prigione , perche-ñ'

«epistiad non volle riſcattarſi con paga

Rom. re vn groſſo taglione , 510W“?

gap”. dato da quegl'emPÎl-FU d'llîu‘

` ` rato,ſe porca metterſi nel rullo

dc Mu-uſirhparendofihc queſto

non bastnſſe al veto martirio,e

così ſosteneiia vn tale Lanfra—

1:0,mà alla line S. Anſelmo de

terminò, che queſio Santo do

íuea eſſer stimato dalla Chieſa

er vcromartire, perche mori

,per la giuliitia, in quanto non `

-wolle dare quel`prezzo immo

'Écratq .a i‘íiFQPthn Per aſus-e

ſe non pe rche diuenuri ricchi

non s'ínglii‘ottiſſero le ſue pe.

cortile, per dite-’a delle quali ſi.

può dire, che muoritſe; Tanto

maggiormente, che fù fatto

priggizoneyméîre con paſtorale

ſollecitudine` volca tener lora

nii pa‘ganidalla violarion della

ſua Chieſa, coſe neceſſarie per _

mantenimento della ſede di

Chriſto. In söma biſogna ch'il

motium per il qual ſi muore-o,

ſpetti alla fede , onde ſi poſſaa

dire , ch'il Martire ſia testimo-ñ

m'o co’l ſangue deſka verità di

?lual‘che coſa ſpettante ad eſſa.

oglio ndirui vn bello dubio,

che fù propoſìoa me , men

tr’io 'l'anno 1621. predicai alla

Città di Raguſa , done da quei’

Signori (alla corteſia de quali

viuerò ſempre obiigntiffin‘O) ~

mi fù domädatoiie ſi poſſa cliia

mar martire vn loto gétil'huo

’mo , il quale fii condannato da‘

Turchi alla morte (conforme

1c ioro leggi) perche in fatti

haueua peccato có vna donna

corea; Vero è che poteua ſal

uar la vita, rinegando la fede.

chriliiann, e inc-édoſiturcomö

'lo volle fai‘eaepche volle man

ten‘er la fedmmori. (uö vogìio

tacere di paſſaggio vna gloria

ſingolare di queſta nobilinjma

natione , 3- è -che non v’e ſtato

mai neſſi no nobile Raguſeo, ’

ch'hahbia ÎTlJſìCíſO alla Fede di

Chriflo) Pareua che questifi

;vota-ſil‘ Chi-'ih-LLÎC Martire; lo ,,

reimi cbr nò` ‘ìò che "ſabiena.; Wil"…

‘contende, ch'è martire quegli, marty‘

che dannato :.,îa morte per de- ‘e‘ "'3‘

liuo comma—iii), potendo fug—

gire la rovina dcl ſuo corpo.

go’l ;lingua bugia , vuole più

O
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Qoſlomorire, che far’vna coſa

prohibita dalla legge diuina...v,

eper conſeguenza nel nostro

caſo direbbe, che è martire

quegli, che condannato d’adul.

terio alla morte, non ſe ne vol

le liberare,co‘l renegar la fede,

‘e a come hauerebloe potuto fare;

- .m r. MàRainaudo tieneil cötrario ,

‘P e bene-Perche coſtoro muoio

z, ca '. no, nó perchenö vogliandir la
ſi buggia, nè perche non voglian

renegarla fede, mà per i delitti

cömeni;Che quelli non habbia

voluto dirla bnggia a e chu

quell’altro non habbia voluto_

rinegar la fede; ſon coſe fuori

della Cauſa , perla quale vien..

data loro la morte. Poteuano

lchiuarla co‘l dir la buggia , ò

co'l rinegarla fed-i; è veríah; l1;:

a cigílndguo ,c enon ' a -
'— ſali-an atta , mi‘la morte non iù

data loro per quell‘artion lode

uole,mà per le ſceleratezzean

tecedenti, alla quale poteuano

metter impedimento con vu_

peccato a nuouo, e per quello

non deuon’eſſer’aſcritti al Ca

talogo de Martiri.

Si ricerca dunque ,p il mar

tirio;che altri per motiuo vero

del la fedezeffettiuamente muo

ia i Mà ſe riceucfi‘e vn colpo

mortale,dal quale per la buona

cura de medici guariſſe, ſareb—

be egli martirePDelnò riſpon

in 4.41. de SotosE. ſe moriſſe non ſubi—

ſlin.49. to,mà doppo qualche tempo?

43.5. ar. Dcl sì riſponde loìsteſl‘ozecosì

‘è: auucnne à Santa Cecilia , 8t ad

altri mardrhche doppo le per

colſe mortali morirono nellu

.carceri5E ſe doppo le per'cofl'e

per propria negligenza (non..

-rffcndqfi'volute cura: Pen?) ſe

"a"

ne Îmoriſſe? Riſponde lo steſl*

'che molti tengono, che non ſa*

rebbe martire ,*‘ ma eſſo tiene...

del sì,purchela negligenza nel

non curarſimon arriuaſl'e ad eſ

ſer mortale; E ſe ſe ferite non

foſſero mortali, 8: ad ogni mo

do ſuſſe morto , per non ha

uer'hauuto commodità di po

terſi meditare? Eſſo tiene, che

Èuesti ſia veramente martire;

ſe fuſſe fiato pollo in tor

menti,e tra cauſe, che natural

mente rolgono la vita , dalle..

quali da Dio ſuſſe ſtato mira

coloſamente liberato , quelli

ſarebbe egli Martire E com’è

dire S. Giovanni ſù pollo nella

Tina d’oglio bollente,basteuo

le àtoglier la vita ad vn Giga—

teznon vi mori, erche Dio liíi

mò› che torna ea ſuo ſeruitio

liberarnelo , per quello perde

egli la corona del martirios’Lo

steſſo auuenne á tre fanciulli

hebrei, e per quello diremo

noi , che non s’habbian’a ve

der’in cielo con l’aureole del

martirio? Soro mette il nego

tio in dubio- Quant’è' ſe llima ,

che ſi,mà ſoggiongeſi ,Laamuis

neque hoc certoflatuerim , ſèd iu;

dicío Bale/if relinquendum eli .

Io er me crederei che quelli

fu ero veramente martiri, er.

che ne ilmartirio mancò a eſ

ſi nè ellial martirio a E ſempre

che Dio impediſce , e disturba

il ſeruitio, che qualcheduno

gli vuole fare; Ha per coflume

di pagat lielo , come ſe glie

l’haueſſe atto; Come ſi viddc

chiaramente conmolta gloria

della diuína bonràin quei trè

fanciulli, che furon cacciati

nel ſeme di Babilonia a Wuz-li
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in quant'a _loto diedero la vita

perla gloria di Dio;Ma dall’al

tra parte non poteua Dio per

ſua riputatione‘ permette”: ,

che moriſſero tra quelle fiam

me , e cosiſi trono come im

bartaZZaro , perche ſe queſti

- fanciu li moriuano , cranduua

di mezzo la ſua ripone-ione,

perche Nabuc s’era aiiantato ,

che tutto il peter di Dio , non

l'bauerebbe' potuti liberare

alle ſue :nani ,7 Ma dall’altra_

parte ſe non moriuano. veniua

I priuare quei' buoni fanciulli

del merito, edella loria del

Marſilio-ſhe ſiDío Dà Vu_

raglio , e rimedia il tutto - So

flíene la ſua riputatíone libe

flndoglia diſpetto di‘ Nabuc

donoſor, elo fa rimaner bu

giardo, enon priua irrè fan*

ciulli del premio particolare ,

douuto a match-LE qUJl’ë que

Ão premioë Lo diſſe (‘hriito

in S.Giouanni.S'alcu no mi farà

queſto ſeruitio di morir per

”ennio Padre l’honorarà S E S

Agoll-ino ſopra queſto paſſo .

no bonore , mſi wfix cum filio

eiusèî; Christo ſteſſo alla fine lo

diſſe chiaramente, Vla' egoſum ,

ill:: U‘ minifler meu: eritzlì. que

ſto premio non mancò ai tr

fanciulli hebrei; E lo vidde.

Daniel; Nabuc con gl'occhi ſuonquan

capz. do s'affacciò. alla bocca della;

` fornace , e diſſe z Etre ego *video

”acum-:vira: , ó- fpecies quam

imilisfilio Dei. Et io li dico` ,

che come gli pare cosr è; Edp

chiara ,che chilo ſeme non..

perde il premio del ſeruitio,

ch'eſſo medeimo gl’impedi,

*anzi glielo radoppia; Perche a

I‘lffii finti {annulli daga n92

ſolamente la vita, che non per'.

donoflnà ancora la compagnia

ch’hauerebbe ſor dato, ſe l’ha*

ueſſero ,pduta- Faccia la volótà

qllo che può dalla arte ſua

che ſe Dio gl'impe itàl'opm

non gli toglierà la corona . Lo

ſteſſo dico dimolt’altrimartiri,

poſti rtà cauſe naturali appor

trici dellamortez dalle quali fue

ron liberati miracoſamëte dal

la ſola prouidenza di Dio, co

me furon quegchhe ſuron gite

tati alle fiere, dalle quali non..

furon’offeſí; E non v'è quali

neſſuna ſorte di tormento da'

cui , Dio non. habbia liberato

qualche ſuo Martire; Dal col—

po ſoio della ſpada non n’hà

mai liberato neſſuno.` Leggete

il martiroiogioze trouarete mil

le, ch’vſcirono ſalui,dalle‘for

naci,dal profondo del mareida

gl'artigli de leoni , mi non tro—

uarete neſſuno, che non cadeſ

ſe eſtinto al colpo della ſpada,

ò della mannaía. Tratta queſto in 4.

pu nta delicato S. Bomuentu—~ diſh-q;

[3,4: dice , che questa ſorte dl Q-I*

ena naſce immediatamente; '

dalla mala volótà dell’iauomo ,

là doue l'altte pene vengono

dalle creature naturalmente.»

è operantizonde perche il marti

re obediſce a Dio, è-ragionu,

che per manifestarion della d_i

uina bontà , e per teſtimonlo_

della ſua virtù ſi rendino a lui

ſoggette tutte le cauſe operan

ti naturalmente, Come le beſtie

il fuoco &c- Ma la mala volon

tà che inaneggia la ſpada ſe la

piglia con Dio, e gli vuolreſi-`

stcrc, eperò con giusto giudi

tio del Cielo è laſciata operare

ſecondo la ſua peruerſità ,
*ſi` cos

_
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così non rellalmai ſoggetta al

martire. ne‘ il carnefice è pro~

bibiro da quelia mala operatio

ne . Gin quiS- Bonaventura, il

ual'aggiöge-C‘he nè anche Dio

liberò il ſuo figliolodalle mani

di volontarii Carnefici, che con

chiodi , .e con lancie incrudeli—

nano contro di lui ~ _Quidergo

miriam efl,_couchiude il ſantoa

Si alias non eripit m’farte’feruus

‘li.a. di. ’Uidt’amr maíor domino ſuo? Altri

-l'quis. hi delto›Come Martin del Rio;

magie. che Dio non ha voluroliberar

*Mt- . neſſun martire dal colpodella

ſ ada, accioche il miracolo nö

falſe attribuito all’inganno del

Bota5Ed'auantaggio giudica—a,

ch‘il Cieiovoglia portarq uesto

riſpetto alla ſpada , per eſſer’il

più principale, l] più legitimo

e rio 'inſtromenro‘
,,- ì ` c ?a giuliitia vendicurice.Al~

íle mir: tri,come Raínaudo dicono,chc

,p peſi. quello naſce, perche Dio Vu ol

pan:. Eortar riſperro all’humanali

.cap-l. ertàm mantener’intatte le ſue

ragioni; La ſpada , dicono cìsti,

bëche ſulle contigua al corpo

del Martire a nó l’offenderehbc

ſpunto, ſe non foſſe vibratada'l

braccio dell’huomo (il 'contra—

rio auuetrebbe al fuoco”: alla

lieta) onde l’attion della ſpada

è la ſteſſa-con quella della liber

tà humana , e Dio non la vuol’

impedire, ancore-he laaîrthia à

toglie: la vita a ſuoi più Cari.

lo hòdi radito vn tantino; la

curíofit della materia r-'è (Zara

la magione-Reſti dñqne flahili

t0,ch’è Martire chi eſL-oſi-o co

me vittima volöc:: ia tra muſe

--cffctrricídella mor.te.-n’eſc-:li.

bero permirar- iu i‘. 1)i0;E co

sì haurà in leoS-Giouanui

2 7!

l’honot dell’aereola , comu

anchei trè fanciulli hebtci › e

per queſto capo mill'altri .

Se per il vero martirio ci

vuole la morte, comehabbiam

detto,ci vuole anche nell’adul

to la volontà libera' di morire,e

vdi accettar la morte per Dio.

Hò detto nell’adultm perche

-i fáciullí innocétini , ſcñna ti da

Herodefuton veri martiri, u

per tali-dichiarati dalla Chic_

ſa ,ecelebrati da Santi Padrt . quae::

Ma come? ſratta queſto punto m…

S.Thomaſo,e riſponde, ch e al- ’

cuni diſſero già , ch"a gl’inno

centinifù acceletato miraco

loſamente l’vſodel libero ar

bitrio , in modo-che volonta

riamente patiron’il martirio.

Ma ſonggionlge il ſanto Dot

tore, che queſi’è vna coſa , che

ſi dice , ſenza ch’habbia neſſun

fondamento nelle ſcritture ſ4

.cres Neanche nei ſanti Padri , .

ſoggionge Soto; Se ben pare a homil."

che 8.(1iouan Criſoſtomo ac- Inno:.

cenni quest'opinion dicendo.

.Fiunt [meri/inc magzflre dlfiem',

doäìiflne doſíore . Per/rifine crudi

torc5AgÎ’zojèunt Chi-{ſiam .. preditît

.Dominummonquem Perſe-aſia hu;

mana docucratJed quem dim'niſas

inſpirabat. Riſ nde dunque..

[Angelico, e :ſia , chela glo

ria del martirio che altrimeri

tarono Con la pro ria volontà,

l’hebbero quelli anciulli per

la .gratia di Dio ; Perche l’effu

ſioudel Sangue per Chrillo in

Cffi tù come vicario del batte

fimo; Onde, Come ne’fanciulli

.battezzati per la gratia battiſſi

.male il merito di Chrilìo glifà

ottener la gloria, ſenzci ' neſ—

ſun’atto libero della loto vo- *

lontà
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.ñ lontà , così in queſti fanciulli

vcciſì per Chi ii'o opeiò, che

otteneſſaro la palma du mar

-tirio-Sin quì &Thomaſfln che a

questo propone porta vn...

luogo di S. A gostiuo . Così è .

Per il merito di Chriíio con~

.ſeguirono lagloria del marti

rio, come i fanciulli nel batte

ſimo per eſſo ottengono la.~

.w gracias Aggiongo, che non ſolo

eſſi hebbero queſta fortuna ma

ogni qualunque bambino , che

. fia fatto morire dal Tiranno

In"? _ per Christo . Baronio ci narra

Chflfll vn glorioſo martirio diduu

3"* fanciulli Nicomedienſi, ad ho*

nor de quali ,Fil dedicato vu...

tempio intitolato, Martirium

Infantium; Lo ſleſſo Baronio

ſcriued’vn’altro fanciullo, che

dicinque annida ſe steſſo ſi git

tò nelle fiamme , per morir tra

eſſe inſieme con la madre , e

l’annouera ſicuramence trà

li_ 3.de martiri; E di qui‘ S.Ambroſi0

.Virgin. piglia occaſion di dire, che an—

che le tenere fanciulle poſſon

tagliarſi i capelli , e velarſi mo

nache,poicheifanciulli poſſon

in”.~ eſſer martiri-Score inſieme c_o

fiifl- +~ Riccardo hanno portato opi

mfl- ` nione,cheancorch’il Bambino

d'ſh" fia nelle viſcere materne, gode

W" il titolo,e l’honore d'eſſer mar

9‘3* tire , ſe ínſieme con la madre

vien’vcciſo in odio della ſede;

E Rainaudo stima,checiò fia_

vero o ancorche la madre ſia..

ídolatra,e gentile,e per errore

creduta criſtiana , per tale ſia:.

crucidata inſieme co'l figlio

in odio di Chrilio,perche in...

uesto caſo ancheil figlio è vc

ciſou’n odia!” fidei'._Il che è ve ro,

Minelli! .539ML "cei-Pelù

E

ann.

5D,*:

la grauidanza dellamadre', che’

ammazza; lat aggiöge Raimi”, .

do,che ſtima, ch'il figlio ſareb—

be martire, ancorche la Madre

voleſſe ſtar’ostinata, anche mo

rendo …, in qualche peccato

d’odimò d’altro, onde non ob

stante il martirio, n’andaſſu

dannata; Nel che il batteſimo

del ſangue grandemente diffe

riſce dal batteſimo dell’acqua,

nel quale battezzandoſi la Ma—

dremon per queſto reſta libero

dalla colpa originale il figlio a

ch‘hà nelle viſcere; Màla ſpa.

da del perſeCUtore animal*

Lando la Madre , arriua anche

a far martire il figlio-E ben ve?

ro , ch'il martirio dc fancmlli è

aſſai diuerlo da quello degli

adulti, E Soto diſſe ch’il mar

tirio diquesti non èperf’etto

martirio , e che nel Cielo non

haueranno vna perfetta aUFCO*

la, mà vna certa participacione

dieſſa.lo dico ch’il martirio de

fanciulli è formalmente.e pro

priamente vero martirio, ben

che non ſia formalmente. lo;

deuole, nè meritorio, perche

non è libero.Egli è bene obiet

tiuamente lodeuole, in quanto

per ſe ste ſſo è degno d’eſſer vo

uto,& accettato con_ vn'at

to di volontà lodcuoliſlimo ,

mà di questo habbiamo detto

flſſaí

Ci resta da diſputare, ſei

ſoldati (parlerò più rilìretra

mcnte,e la cauſa ſarà la ſiena..)

ſei Canalieri di Malta, th

muoiono combattendo con

tro de Turchi per difeſa del*

la Fede cattolica a ſi poſſano

chiamare veramente Martiri.

Piro tutto quello: chei] put)

diſc;



dire ilor fnuorc- Leggiamo di

molti , estinti nelle battaglie

ſacre per Cauſa della fede eſſe

re (lil-nati martiri; E piamente,

e religioiamente per tali ſon_

ilimati in Lisbo na certi Cauz

iieri illuſtri Todcſchi, Fräcc ii,

Ingleií,e Portogheſhle reli uie

de_ qualiſi conièruano nel é

pio della Vergine, detto per

antico , Santa Mari-id Martiri—

flrom. bus' . QueiFhuomini valoroſi a

[un. (parlo con le parole del Nio

flrom, bergenſe) perſero la vita nel

”,e.” l’eſpugoation di Lisbona-a ,

quando non per embitionu

d’acquiflar'lmpermma er de*

’b
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iquali ricorrono'allaſcpoltura

diquesti ſanti ſoldati;l:' di vno.

di eſſi ſcriue, che dal ſepolcro

di lui ſorſe vna bellin‘imi pal

ma , che haueua Vna vaghidima

chioma di fronde, ſomigliante

a quella, che ſoleuan portare.,

in quei tempi i pellegrini z che

andauan'a viſitare in Gieruſa~

léme ilſanto Sepolcro; E dice, `

che le foglie di queſta palm a_

ſoleuan recare giouamento ad

ogni qunlüque infirmítà; licö-~

chiude, ch’fllfonſo Rè di Por-`

togallo hebbe ſempre in gran-j

dulìma veneratione queſti ſani

ti Martiri , che per‘talidaluí

ſono stimati. E S.Antonino diſiderlo di liberare quel a Cit

tà dal duro gmgo di Maomet

to › e di guarda .urla di nuouo

a Chriiio e pre ero l‘unni con*

tro dc Maxi . :reſero quell-L.

Citmcompra co’l ſangue, alla

“chiaramente. che quegli,í iſfiifl‘:

quali atempi della Crociata...- ſumtíe

leganti’ con lactoce in petto, 30 6.*

andauan’a cóbattere con gl’in- 5-1-5113

fedeli.cran veramente martiri: ‘"3'

pietà chriitiana; Non itima il

dottor Angelico, che s'hab

bim’a metter'in dubio quelle

coronede martiri,che s’acqui

fiano con le fatighe, cfu-101i

milicarnquando i Soldati com

battendo non per ſtipendio , ò

premio mortale cadon'estinti ,

lenza hauer’alcra mira che alla,

gloria di Chriſto, &al benefi

cio della chublicacristianas

ſe periuano combattendo in...

quella guerra ſacra. E S. Bet-n,

nardo ſcrivendo a certi vaio-L

roſi ioldat|,ehc haueuan preſo

l’armi Contro i nemici della ke*:

de di (Ihristmglichiama a bocq

ca piena martiri” dice di loro.

,Lu-m glorioſi reuertumur *Diffo

mdeprglioPQBam beati mori” "j

:ur martire: in Pi‘flio s’ E rrà mo

derni vi è ſtato vn’oltrqmonta

no,chcha ſtampato vn libro, apud

nel quale largamente pranzi...,l Rain::

che confiderati itrauagli .e le de m“;

fatighe ,che ſopportano `i iol~ PeſPm

dati , che guerreg inno perla P-'ÎSJ

Nel numero di quelli, dice S.

Tomaſo, s’hanno d’annouera

re quegli, [quali chiudono

l’intrataa gl’huomini inſedeli ,

accioche non íparghino ſcmë~

za di‘ falſe dottrine nc’campí

della Chieſa; E tutti coloroi

quali pigliano l'armi in mano

per dit-’ender la fede di Chriſto.

Sin qui Niobergeniefllquale

ſeguita adire i miracoli grádi,

che tà D10, à fauor di coloro,

fede,e perla Chie a, non ſi de

ue negar loro l’honore del

martirio; Et io sò beniflìmo

quello,che ſcri ue sá'ta Brigida,

che gli flentide ſoldati ibn..

più aſpri,e chela lor vita è più

dura di qualfiuoglia af razze

MU __ _93
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-Monastica,& heremitica; Tur.

.to e vermör io non intendo der

:ogar punto alla gloria douu—

ea al valor di'questi Caualieri .

che con tanta tortczza fi eſpon

gono alla morte , perla gloria

del nome Chriſtiane) . Sò , che

ſono il terrore dell’Orientu

ílflagello de ſui-chi, il propu

gnacdo d’Italia,il fiore, e la...

gloria della nobiltà d'Europa.

äò l'honore.ch`t`- douuto a loro

meriti , quando muoiono pu

gnando contra de Turchi a à

uali vendono tanto caro lo

?pargimento del ſangue Chri

ſtiane”; sò beniſſimo-che le lor

lorie ſono à diſmiſura grandi

`. i che eñî in effetto ſían veri

martiri,quído muoiono cöbat

tendo con Turchi ,non lo por,

ſo diresperche io lèinio,che ſia

di eſſenza del martirio non di

fenderſi con forz: contro il

{Tiranno , che vuol toglier la.:

vita, e che il Martire non deue

tendere il contraCambio al

perſeeutore, nè render malu

per male i anzi nel putimcnro

volontario stima &Bonaventu

fl , che conſiſta l’eſſeuZa del

Martirioze vuoie che il Marti—

.re non ricalcitri , e nè anche.).

mormoricontro l’imminenti

pericoli della vita ,Nc’fit Mar

-zjr,dice i1 Sant0,ficut rom carri,

quxfwnumgc/iax ,ſed mnrmuraa

40.Nè sò come ſi poſſa chiama:

Martire quegli, il quale ſe po

ſteſſe, vorrebbe prima ‘di mori

xe,veder morti gli autori della

ſua morte , per non cadere in

mndicaromſà quanto può per

ditigar'il dolore delle ſue fe

rire co’i danno, conla :norme

‘M I* {PMÎUEÈQCQ .tantu-*z

dc ſuoi nemici, co i quali com

batte .- Non fece così Ch rilie

Re glorioſo dc Martiri, al qua

lc tutti i Martiri dcuono Con

formarſi, di Cui diſſe Iſaia5Cum

enim pateretur , non :ammira-zim—

mr , ”ſidebar auto" iudicanti ſe in

iujic’ . E tuttii guerrieri'chu

militano ſotto le ſue inſegna.

patientiſſimamente ſopporta

rono ſempre lamorte, non...

contraſî'ando , e non reſisten—

do ; Per queſta _cauſa i ſanti

Martiri da Zecharia furor:.

chiamati pecorelle;e l’oſſeruò ~

Tertulliano; Ma chi chiamata

pecorelle quegli,i quali armati

in battaglia fieiamenrc com

battendo, cadono È Per lal’ceſe

ſa cauſa i Santi Martiri dal 33.[

miſh, eſpoflo da ‘ì-Panlo,ven-.

gon dCIELOues ucciſioni:. mëtrç

alla ñsëza di chi gl'accuſr-,m Z!

di chi gli flaggella, e fà-in pez

zi,nó apronia bocca-ricorde

noli in quella parte del Conſe

glio del Salu atore ; Come dire

mo nol,che ſian martirnCaua*

lieti di Malta,che muoiono co

me tanti leoni i Preuidde l’ar

gomento S- Antonino , e diſſe,

the queſii ſoldati-'PXSMMGAW"

lizſed Chnfium (V‘ Ecole/iam rie

fendunt, ‘onde morte” rio-”fagi

untJed digitanMà la dottrina è

contra l'eſperienza, perche n’ó

v'è Cavaliere , il qual 'con la.;

ſpada in mano, non faccia l'vl

time proue , per difender ſe

fieſſo,e toglier la vita all’immi

eo . QuindiT-nnero rifiutato

da Arríaga roma. in r- partir):

Z7- diſc a che ſon veri Martiri

coloro, che nelle guerre con..

gl’infedeli s'impiegano , o In

-rzhtnge ,lì-..LAM a è ma”:
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modare letcoſe neceſſarie alla

battaglia,& in quest'eſercitij ſe

ne muoiono ſenz'adoprar la...

ſpada per lor difeſa; Ma que*

ſl'impieghi pure ſi riducono

alla diſcſamè io sò ved ere,per—

che àcoftoro ſia douuta più

ch'a gl'altrí l’aureola del mar

tizio-Martiri ſuron uei Caua

,lieri della legione T ebana ,_i

quali benche per la moltitudi

ne.e per la peritía,che haueua

no dell’arte militare haueteb.

bon potuto dire. Semorirem

non moriremo inulti - E. che»

hauerebbon potuto fare non

picciol danno à que Ii,da q ua

lhturon trucidath a ogni mo

do per eſſer martiri, buttorno

la ſpade in terra e ſoliénero có

Putienza, che di loro ſi faceſſe

macello.Sò che per antico Ni~

eratote fece vna..

legge, per la quale comandaua

che nella Chieſa fuſſero hono

rati per martiri tutti quei ſol~~

dati, che ſuffero morti in bat

taglia conti-oi nemici dell’lm;

ero ChistiaAÒLma ſegl’oppo

eroi Veſcoui della Grecia. cö

l'autorità d'vn Canone diSan

Baſilio, e non vollero, chei ſa

cri honori ſuſſero in questu

uila prol‘anati;e l'imperatore

'Niceiaro più fortunato a che..)

giùlio volle in quello imitare

gl'antichi imperatori ldolatri

ſludioſiſſimi di honorarei ſol

datí,i quali fortemente fulſero

morti in battaglia, come ſcriue

Hb. 9: Theodore-to, e particolarmen

adaerſ, te Traiano il quale co" altari,&

²7S`

nella guerra , ch'egſi hebbu

contro Dic-:bolo nentho del;

l'Impero- Non v'è stata mai

nella cristianità guerra più giu

sta di quella, che negl'vltimi

tempi ella Chieſa fù intimata

da Pio Secondo cötra del Tur.

co , che minacciaua l'vltima

rouina all’Italíazfi perche l'in-t`

preſa era di grandiſſima im

portanza, il buon Pote ſice _con

vna bolla piena di ragioni. e..

parole basteuoll a muouer’i ſaí~

Ezeſſortò tutti i Chriſtiani l

pigliar l'armi contro del co—

mun nemico, concedendo ant

pie indulgenze a coloro ch’an-i

daſſeto a qteſia ſantaimareſa.

c dimoſtrando loro i meriti

grandi, che guadagnarebbcu

r0 appreſſo Dio; ma il Som~

mo Pontefice non diſſe mai,

che morendo in quella guerra

ſarebbon stati martiri,e l'haue

rebbe detto, ſe l'haucſſe potu

to dire con fondamento di ra

gione. Io non dubito punto.

che moltiCaualicri di Malta in

Cielo habbiano ad hauer più

gloria,che molti martiri, Dea

qualiconchiudo cheſi poſſa..

dire,che ſon martiri metafori—

camante ſe’cuudum quid . E di

queſto baſti hauer detto tanto

E impoflibile,ch’io metta 6*,

ne a queſto diſcorſo , che.

non dica prima due parole-_a

d'vn'opinioae di qualche;

Theologo graniffimmche vuo

le, e Contende , che han veri

martiri Coloro, i quali muoio

no nel leruitio degl’appcstati;

N'hà ſcritto Rain-’tudo dot

tiſſimamenrc, E veramente la_

carità di costoto è emola di

quella de martirLSon prodìghi

` M m a della_

con annue memorie volea,[che

ogn’anno ſi celebraſſero nel

le proiane Moſchee i nomi di

coloro , i quali -fuſſero morti

de mac

tiria p

'Citt- P'

Il
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die vl.

umo

Pd! ſ3

della_ propria vita in ſeruir

Chriflo negl’ap eſtatimon me

no dnquello a ç e lo fian'i mar

tiri per cellim'onio della fede

L’attioni marauiglioſe,ehe ban

fatto alcuni Religioſi in quello

ſeruitio garreggíano c6 uelle

lle Martiri. Dio immorta e che

coſa non hm fatto i nostrí Pa

dri, degne d’etern‘a memoria..

nelle pelli della Sicilia,e ditut

ta la Lombardia? Quíci ne ſon

morti-Con äuanro ſpirito.cö e

acciö de ne igloría immorta

le ?Del e quali hauendo ſcrit

to con grand’eloquenza il P.

Silos ne' nostri annaliznon clir_ò`

altro-Di questi valoroſi marti

ridi carità, basta dire quello,

che n’hà detto la Chieſa nel

martirologío,ciò è che,Habcn

tm* tanquam Martins-Son ſtima

'ti quaſimartirümetaforicamcg

ce martiri-Martiri di carità, no_

diſangue; Mà che non {ian veri

martiri ſl proue mamfestamen

te con l’isteſl‘e ragioni dello

flcfl'o Rainaudo, ciò‘è perche-g

non muoiono per violenZa fl!

perl’ecutor tiranno nè in odio

della fede, s: in fatti Cadono!

Extrà bellum chrtfiimum , E dl

stí diſſe Otranto Milleuetímo

11-3- che è coſa temeraría grml

largli cri martiri; E ſe c’jſh ſu l

(ero martiri.Manire pur_ſareb

be chi muore per l'obed tenza,

ò qualch'alcra Virtua E nö VI fa

rebbe neſſuna ragione per ne

gn* quest'honore a predice”

fl,chc muoriſſcro :rà le facgghe

che porca ſeco la predicztionc

emanano-”E per qual ragion-u

non douerebbono elſa-_cele

brati per marçiri color0,1_qu_a

”peteadefi …get-remain”:

cio de Mcdichon qualch'atco

d’xllecita Venere , voglion più

tosto morire che offenderla.

castità è E di questi ve nc ſono

più che mille; E d’vn Caualie

ro Spagnolo, íouanecto diffu

Politiano- So a Vcnmpotuit I?”

fiaccurrere morbo.

Nè fe pollueret , mala-it ille

mort'.

E perche quelli non han da

eſſere chiamntí martiri, ſe ſon

martiri,quelli, i quali muoiono

nel feruitio degl’appestatÌPRe- 50m. 1.‘

stringo le vele, e dico › che tra‘ m_ 1- p.

coſe ci vogliono perla gloria dſſP sì

del martirioLa pena, ch’è la... f“bſcz

morte. La cauſa, ch'è la difeſa ““- 31

della fede z ò di qualche coſa

ſpettante alla ſede; E la patien.

za,el:1 colleranZa ſenzz contra

flo, e lennvenderea. ~ _

Se l’aurcola del martirio m'

hà dato occaſione d'eſſer lun

go, poco hauerò che dit-och

l’aurcola de Dottori-E ch! ſon

questi ch'hanno riportato vu:

toria del Diauolo cor} le loro

dottrines’Riſpond 0,_co'l P34:

ſíaga,che ſon quelli-g quali-ln..

efl’cctoínlcgnamM {nsttuiſco

no altri, e che per CIÒ non ba

sta hsuer’il titolo di Dottorc,ò

di Maeſtro, E che panmcnru

non basta il dottorato nella

ſcienZe lecolarcſclzc,çhe no“

ſon ordinate alla prezzi; che pe

rò diff*: Danielle-,21” album.”

cmdìüz multos ad inflmamp nde

ſi :accoglie , che quexz’honore

partitolarmemefifleue a pre.

dicotoricuangehcu Perçhe ed'.

più direttamente, ç più *.m'm‘

diatamenre instruiſçon'i po

poli alla 'piera ;‘155 pare' che i

Iheologi icolqſhg, .e gl clpoz

` " ` ‘Soil

capì”;
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fitori habbbiano queſto fine.;

articolare di formare predi

eatori , che ſian buoni-Sipa

crebbe dubitare,dice.Arru a,

ſe ancora i Confeſſori ſi po an

*annouerare tra quegli, l guai!

hm da comparire laureati in..

Cielo,e riſponde del ſi(benche_

affermi di non hauer trouato

neſſuna coſa particolare m que

ſto propoſitofl’erc he :Capiſci:

fori indrizzaao gl'huommi co

maggior'autotita , e con mag

gior notitia delle conſcxenzw

al ſeruitio di Dio» e trionfano

del Diauolo al pari degl’lileilî

predicatoridî la lor vittoria è

tanto più glorioſi, quanto che

non è ſoggetta a tanto pericoli}

di vanità, e ſuole riportarií c9

minor*applauſo del Modo; Di

' ‘ ottrina aa u eriofledcffi‘iëái’gionhöó a i Pîelatix

de quali ſi può dire-che. [atpie

tatem erudiunt multa: , quando

hanno delle lor peccorelle

quella cura , che deuouo ,i in—

drizzandole alla_ pietà có buo

ne leggi-conſiglxzòc eſempiLSo

to aggiunge, che per eſſer dot—

tore nó baita far’vna redicazò

vna iettione , ma che neceffi.

rio, ch’altri fattia profeflìoae

d’inſegnare. e che attualmente

inſegui;e dcÎDotrori balli ästo.

Quant’alle Vergini, E deue

certo aqueile vna bellifflma.

corona, e forli forli più vaga.»

di quella de Martiri , e ii può

‘dubitare , che ſarà di pochi,

erche ii daria quelli ſolo.che

:aueranno mantenuta ſiu’al

l’vtimo ſpirito la loro Vil-gi .

nità , con propoſito Fermo ,

e ‘an6 vuotato di non vio

Wlël‘PÈÎ 2-5" ?liſi Sgnxçççgjz

ſe la verginità con animo di

violarla anche legitimamente

co'l matrimonio, e moriſſe col

quell’animo, non haut—rebbe in

Cielo l'aureoln della Virginitò

perche nè anche in terran’ha

uerebbe hauuta la virtù , la..

quale non tanto Confiste nel`

l’integrità della-‘carne‘,~ - uan-ñ…

to nel propofito fermo dinon ‘

voler dar mai luogo in iu

medeſimo a neſſun diletto car

nale mortale,e volontario . Se

altri liaucſſe animo di violate

queſta bella candidezza co'l

matrimonio, ò con’altro modo

illicito , e poi ritrattaſſe que

st'animo.e proponeſſe di man

tenerla sëpreſſaluand‘o ſijhaue

rebbe in Cielo l'aureola della

VirgiuítàiMà s’altri -macchiaſſe

, ſe medeſimo có qualche impuri

tà attuale,tarnale,mortalc, ben

che vna_volta ſoli-,pet quam pe

nitenzamai- ſacelle, non haue

rebbe mai quest’aureola;E que ,

5t'è quello , che S. Geronimo.

volle dite, che la virginità vna .

volta Petdu ta nè anche , Per dz

uinam Potentiam, ſi può ticupe

rar mai ; -Perche di vno , che _

l’habbia perduta vm volta con

;atto esterno` mortale , non fi*

, potrà mai dir’in eterno,che fia

, vergineaMà che 'coſa s’hà da di

- re di colui,chela perdcſſe con

ualch’atto inhooeilo vcniales’

i riſponde communemente e

che come per l’atto vcm‘ale

non ‘pd-:rebbe vira-corona mag

giore s chiamata aurea del pre

mio eſſentials, coſi non perde

rebbe la coroncina minore :lel

l’accídemalc , chiamata aurco

la *, Gl‘Ienocentini hauer’anno

qqgstfgutçgla? Signori ſi,come

anche
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anche uelle del martirio, co

me hab iam detto. Se i vergini

della legge veCchia tim l’tuti

honorati dell’zureola della ver.

ginicà z lo nega San Tomaſo

appreſſo Arriaga , perche a.»

ue! tempi non era lodeuole

gouendoſi il --culco di Dio

propagare co'l mezzo del m:

trimonío . Detto Aniaga però

ſente,ch'a vergini dell'antica..

le ge non debba -negarfique

lt' onore, perche tiene, ch’il

matrimonio non fL-ſſe prohlbi

to , e chela verginità in quello

prima fiato ſu ſſc lodeuolejDel

che noi habbiam parlatoa lun

go nel noliro prima romo ſ0—

pra le litanie della Madonna ‘, 'e

t'ponendo il titolo-Virgo [/n-gx

nxm. 0 che bella cola ſarà ve

der nel Cielo caminar’i martiri

con la coroncina vcrmíglia , i

Vergini con la candida: 1 Con*

fefl'ori con la verde , ò pure

ton palme ”elle manidiſomi

lianri colori. Queste eoronci

ne creeranno 'anche il capo di

Christoz ch’è Vergine delle

Vergini - il capo de Mai-citi 8c

il doctor de Dottori. Qualche

duno hà pollo indubbio ſela q

Vergine hauerà-l'aureola della

Verginirà 3 ù il dubio naſce,

erchc vnon hebbe reſiſtenza.

nè battaglia , per ſostenerla-B

vero›mà queſto non ſminuiſce

mà accreſcela gloria della ſua

bella verginità. che perla ſua

altiffim: eccellenza non pare

offer ſoggetta e concrasti. çh‘e ,

ſono proprii delle' verginità

:rien perfette-E quanr'a gl'An

gioli, cerca coſa è . che in lora

non haueran luogho l'aureole,

Mà ſe e‘ vero quello , ch'alcuníñ

vogliono,ehe S. Michele con i—

luox conſigli,e con le ſue per

ſuafiom rratcenefl'e mole’An

loll , mioche nOn ſeguiſſero—

ueiferonnch'elſo cöparíl‘ce *

coronare con vn’aureola ſpiri

tualefli Dottore, ciò è con vn.

gaudio ?articolare accidentale

d'hauer ncquilkaro Angiolini”.

gloria.

{Leik- horm che procuríamo

non in qualche maniera dicone
ſeguire, ſe non aureole Forma-ì

emlmeuo vna ëualçhe patria"

pxrlon d'eſſe; iaſcheduo può

efter martire. ſupportando pa

tienremente itreuagli,che Dio

gli manda; Vergine nello staco

ſuomſſeruando almeno la con

tinenza coniugale, ò vidualeZB

chiaſchedun può efl‘erDottoro

in cala lua íustruendo bene i ì

ſuoi figli,e la ſua famiglia-Qi fac

cia grazia Dio della ſua miſeri

cordía. accíoche l'habbiamo a

godere erermmëre in Cielo cò‘.

uella beata gloria eſſenríale,

che conſiste nella viſione , ö: a

more della ſua bellezza,e bono.

rà,e con' quel cumulo diglorie

accidëcali, 'delle quali li-abbiam

perlato in queste lertioni, che‘

non voglio, ch'habbian’hzuuto

alcro fine , che d’accenderui al

deſiderio della Celeste Patria,

che Dio ci concede o Amen.

5

4
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E 'r Y L T-I M A,

Ante facicm eius ignìs vorans, 8t

pefl cum cxurcns fiamma,

Ice]. cap. z'. ,‘

Cqmflamfio baffo Mandà ’rimarrà pnrgata i
ſi È) rinomto cla/fuoco doppo ilgiuditia rw”;

uerſalm della fiato, ml quale ri;

’nm-ranno tutte le

creatura :

x Abbiamo l'a;

' gionacoa lü

go nel corſo

di più .di trè

meſi deſhrc

lurt‘ectíon ge

nerale decor:

ghe dello flaco,che odcrann-ìx

can' nell’altra víxa. a mat-:m

ñè così-mp1: , e così vasta, che

tutto quello,.ch’io hò detto, è

vn nomu…: a paragon di quel—

l'immenſa gîou'a eſſenríalcmhe

conſiſte nella vilion_ di Dio,

_ch’è vp bene jmmçyíoflnéflzstq,

  

íneſplícabílc,incomprenſibíle;

Q… con 'ogm Verità poſſu di

re-Non ”ainſi Eng”; cerltuflnjìnt,~

oraque centum- Con tutto ch'io

haubflì cento-c mille lingue-,u

ccmſhe mille bocche-non farci

mai ſufficiente a ſpiegare qual

fin il ſommo bene eſſential: del

Paradiſo , del'quale quanto hò

dEMO nellelccrioní paſſa:: nö

e‘ altro che v” bene accidenta

lc;Hnuea penoflcro di {eg-.zítar'a

ragion” Con voi m dî'e , ò :r è

a i: rc lettini dell’cſſmn'aî bea

lìxudinò del Paradiſo; Mà mi

pare

î--ſi

4 "ñ-f—
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con”. paro di poter dirla, me steſſo

homó. con'Criloiîomo? ”0” ue q”;

in c4. incomprakë’fibiiia fui-z,perflzqùor?

ad he- Perche deuo mettermi’: ragio*

nare d'vn‘ogetrp incomprená

bilefNe ragioni Plù (laquenee

ſÌlCltote,^ me ball:- d‘hiuerui

'deuo quel poco, che hò ſapu

tkolle ſei-'Cidmhc goderanno

` nell'impireOÌ Corpi Beati,

traípcttaci li sù doppo il giu

ditio e viuer’ecemamenee con

Cindia-O popolo ben’auuen

curatosMà come reliarà questo

baffo Mondo doppo che l'huo

mo ſe ne ſarà parcitoi Se è lia

to creato per l'huomm dop

po ciÎ e a questi ſarà due (ſecó

doi ſuoi meritijalcl’a habiean

za,chi habitarà queſta ten-?A

chi farà lume questo Sole a e ('1

fle flelleZChi nauigherà questo

mare? Chi reſpírerà quest'aria.e

A chi riſplenderà queſto fuo-_

co P Io vi riſpondo,che s'alm

diſſe, Muoiono le Città,m`uo

inno i Regni, io dirò muionoi

Mondi - Morri . finirà questo

Mondo,bru gia to,& estinco co

me malfarcore-Seneice il fine di

questa tragedie-Con uest'vlti

ma lectione vuò dic iararui ,

com* rimarrà tutto il Mondo

viſibile, doppo che iBeau fac:

to il giudiciosſe ne ſaran paſſati

a iRe ni del Cielo;&i dannati

ſara” aci con tutti iDiluoll

ſeri-aci nell’Infetno.

Se vna volta Iddio dièmor—

te al Mondo con vn diluuio d'—

acque;c0’_l quale infieme lo pu

riflcò dalle ſceleraeezzemon—

le quali en ſtato Contaminato

dagl‘ huomini; m'il’vlcimo de

tempi i’eilinguera con m dif

QUUÈQ di fuoco a Axcebiaugn’g

Gentili contro de Chi-iilíanlìe

gl'acculauano d' huomini ſal:-~

ridſi,e ſeditiofimerche minac

ciauano l'incendio a tutto il

mondo, e gli machinauano tm_

nine, come diſſe Minutio in..

Occauiomnzi Martino Polat::

co netta , che Nerone coman

dò. che fuſero brugiati tuttii

Christiani , e che fuſſe tagliato

il capo a San Paolo loro Mae

llro , perche predicaua , eh'il

Mondo doueua petite, conſu

mato età le fiamme d’vn gx n

fuoco i benche altri apporti er

alcre cauſe più probabili della

Neroniana perſecutionCÌEran

diſcorſi questi,degni degl’oſcu.

rari incelletcí de Gentili - Con

gran ragione però vorrà Dio:

che questo Mondoi‘i puxghi,

con uesto fuoco , che da Teo-z

logi chiamato fuoco della.; ,

confragratione: ‘ ‘

E da quali macchie haueri

egli biſogno d’eſſer p‘urgatoì

_Da quelle delle eolpe , dell”

quali le ben le creature in enñ.

libili non ſono capaci, ad ognt

modo-haucndo ſeruito all'h u_o~;

mo peccato”. hanno Contrac

to vna certa indecenZaie diſcó

ueneuolezza a dalla quale la ra

gion vuole , che {zan purgacej_

In quella maniera-che l Tempi!

fieri, polluti cö qualche bruc~

tura i non ſono più idonei alle

coſe ſacre-,le rima non (on ri

benedeuifl nconleeratiſſanm

maggiormente, che nella fin da

tempi l'huomo lara nstoraeo in

vn ſtato migliore;E la ragion.

vuole,che le creature. che per

lui ion llate create i Gan ricorfl

nere anch’efl‘e in vn ſtato. lonz

;apo da ogni mucche-he de ogni

‘ hm:
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Letrióne Decimaektaua ;

Brutrnrí, accioche diuenutu

tutte belle,poteſſero dar dilet

to all’occhio de beati z che le.»

vedranno , 8c anche degno ri

cetta , le mai dall'Empireo

ſcédel‘ſero taluolta quà giù; E

er. quell'effetto hà`lcelto Dio

'instromento del tuoco , co’l

quale purgarñ il Mondo dalle

macchie contrarte,come già lo

lauò l'altra uolta con vn di

luuio d’acqua; Et :l tutto que

flo s’aggiongc. ch le medeiime

creature a oppreſſe hora dalla

dura tirannia di vederli ſog

gette , 8: impiegate al ſeruitio

dell’huomo peccatore, con ge

miti , e dolori di parto (parlo ._

cö le parole di S. Paolo)aſpet

tädo quella giorna ramella qua

le reſhno libere da (“Lila _ſerm

‘ùLîlLó - i "da jmpregarfi

‘liſa tr0,che nel ſeruitio degl’c.

letti, flglioli di Dio-Tutto (illo

diſſe altamenteS-Paolo-ſcriuëñ’

do a Rom-micon quelle belle

parole, Nam ex :ilaria creatura

reuelationem I-'i forum Dei ex

pe-ſfahTutte le creature stanno

attendendo cö von gräd’aſpet

tariua,che ii cöpiſca, e ſi reueli

il numero de predestinati, figli

di DroiE nello perchefì’ani

tati enim ”bit-fia cſi creatura .

Perche tutte le creature ibn..

ſoggete all'huomo, che per il

peccato non ſolamente e dine

nuto ~ vano , ma s’è cangiato

nella steſſa vanità. Prima chu

l'huomo pe‘ccai’ſeflutte le crea

ture ſi honorauano: e lì pregñ

giauano di ſcruirlo,perche era

amico di Dio, mi doppo ch’

egli eccò, ilimano,che torni a

lot' iis’honore ſeruire ad vu..

tradiroreifi vero-che lo ſeruo

asr

no, ma Non valenti Mal volon-`

tieri, òpeccatore, ti rituopre

ilCielo: A. ſuo diſpetto ti fa lu**

me il Sole-e le llelle- Cótro ſua;

-voglia ti iolliene la terra-ri nu

driſcon le piante, ti rinfreſca l'

acqua, ri riſcalda il ruota. Non

‘volens; Più voluntieri ti fulmi

narebbe il Cielo,t’incenerireb~

be ilfulmine, t'appestarebbel',

aria, t’ingohia rebbe il Mar-u.

t’abbiſſarcbbe la terra a e ti fa

rerrebero in pezzi gl’animalr-i

Ti ſeruon'a forza per obedir'a

Dio , che così comanda loro s

Script-op! er eum,q uiflabiierit cam.

con ſperanZa però d’eſſcr’va.

íorno liberate da cosìdura.

ſeruitù. Infine quia (’9‘ ipj‘a crea- -

tura liberalzimr a‘ l‘emitute carm—

prionis,e di eſſcr riposta in stnto

cóuëeuole alla gloria dc figlioli

di Dio-0 che belle parole.Sen

titele tutte; Nam expectatio crca

tura reuelationem Filiorum Dei

ex eélat, vanitaci enim creati-'ra

ſu ieáîa clima” 'vc-lens, ſed propter

cum,quiſubijecix cam in fpc,qaía,

(r ipfa creatura liberabimr a ſier

aitme corrupziorm in libertarcm

giurì; filiorum Del'.l.ít tutto que

lto ſeguirà nella tin del Mondo

quando ſarau purgati gl'ele

menti da tu rrel'indecenze c6

tratte-per eſſer stati inliromërí

di peccare à gl'huomini puerſi;

e quà'do tutte le creature ſaran

palle in fiato conueneuole a i

Beati,che ſaran figlioli di Dio,

che non l’offenderanno mai;

Era anche ragione, che gl'ele

menti rimaneſſero purgari dal

la mistuta di molte feccie , e.»

molte ſostanze flraniere, che lì

ſon rimeicolate con eflî; onde

hoggí dinon ſi troua elemen

N n to,
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to'che fia puro; l’aria e piena_

di vapbrnlfacque 'di brutture,

la Terra di loto, e di fango, il

fuoco è men dhlál’o,PCh’: forli

non gli manca qualche poco di

neboia di fumo-Venga dunque

vu’altro fuoco , dal quale gl'e—

leinenri reiiino D'urgati, e net'

tati a perche il fuoco hà queſta

virtù didiuid'ete‘, e ſcparare le
varie i‘ostízc confuſe tutti lo-ì

ro,corne fi vede lieLl‘oro poltoſ

ñfila fornace, doue la forza del

fuoco caccia dalle ſue viſcere

le feccie de più baſſi metalli,có

gnali eſce dalle ſue miniere ri— '

meſcolato, ecosì doppo il giu

ditio rimarrà la terra › pura.;

rerta, non meſcolata có acqua;

l'acqua ſarà pura acqua, non...

contuſa con groſſi Vaporia l’a

ria pura aria defCCata da ogni

rerreltre effalationc ; E ſe nel

fuoco ci è qualche millura stta.

niera , dal fuoco steſſo ne ſari

netta. Con alto con figlio dun -

que Dio hà determiiiato,èh’al—‘

la fin de tempi fi purghi quelto

baffo Mondo co'l fuoco della

cuniragrationc , Intorno del

uale muouono alcuni dubu

gli ſcolaſtici nel quarto delle.

ſentenze , 'da quali-misbtlga

ròìn poche 'parole’. Dimin

d‘ano che-fuoco iarà quello. ſe

vero o metaforicoë Riſpondo:

che lara fuoco vero , perch 'u

le ſcritture parlano chiaro, u

non mi par douere stirarleai

;ſenti allegorici , mentre polſo

no dichiararſi c6 ſenſi proprii

e lirrerali ; Mi par chiaro il

luogo di ’i-l’ierromhe diceJlie

. :mm-und”: aqua immdaruspe

rijr, Cwíi Meemi qui num-1mm'?

Lettionario Paſchale. ‘

terrçz coder” *verbo* regalini , - mi?

igni reſeruati in diem indicii ‘, 0-,

perditíonis impiorum homirmmf

Douo dall’antitcfi del‘~ diluuio

dell'acq ue , al diluuio~del fuo

co , manifestamentc ii vede ,

che non parla metaforicamen

te , mà propriamente di fuoco

ſenſibile; e lo ſpiega più mani--`

feltamen te apprefl'oz dicendo,
Elementa calorefoiuenmr, terra-ì

autem, ó* que in ipſe fin” opera"

exurenturá e più a baſſo rlomen-'

:cigni: ardore tabefient; Et in

rendendoli queſto luogo di

vero _fuoco a non ne ieguitain

con'uenientealcunozdunque fi

deue pigliare nel ſuo' prop’rio

ſignificatose così l’inten’de lat.

Chieſa nell'offieio de morti s

quando di Chriſto dice, ui *v5

turus efi indicare ſganlnm pg"

ignem. '

_ Se mi dimandate, di che na—

tura ſarà queſto fuocoMLiſpö

do-che ſar-a della medeſima na* e

turazch’ë il fuoco dell’Inferno,

ciò-'é corporeo, R instromento

della diuina giustitiazñt alcuni

cengono,che ſarà della medeſi

ma ſpecie del noſtro. Se mi di

mandate ,d'onde verràzò come'

fi produrràë Vi dico, ch’alcuoí

rilpondono, che per comanda

méto di Dio ſorgerà dall'Infcr

no; Altri che diſcenderà pre

cipitoſo dalla iua sfera riposto

ſotto la lunasAltri che fi gene—

rerà di nuouo loprala terra da .

copia di vapori , 8L eſſalatioui;

Altri che ſará vn fuoco, crea

to all'hora di nuouo da Dio-lo

tengo tutte quest'opiuioni per

vereacome dirò hor’horau

Il dubio migiore,che tram

;La
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Lettiooepççím‘goecaua è'

gli:. gli ſcolastici è intorno al

:cmìpcmiestinatoa queli’incen

‘dioo 8: in ciò l’opinioni ſÒn

diuerſc; Alcuni‘voglionm che

_debba venire prima del giudi

tio Vniuerſnle,e1e ſçriccure ſa

notiſc‘ono‘quest’opinione.pe[~

che D'auíd diffngm‘santeipfizm

'prgceden 8c I ſzia, .Lai-t ecce do—

mini:: in {gna veni” reddere in

indignationefurorem ſuum , (9* in

'crepationcmfimm infiamma ignis,

‘quia in {ghe Dominus iudicabít. _E

S. Paolo. Dies domini dec/amb”,

quia igne reuelabz'tur .4 E così è,e

noi appreſſo ne dichiararemo

il modo; Alc'un‘i tengono, che

debba venire ‘non ſolo prima_

del giuditio, mà anche prima?

della morte di tutti gl'huomi

ni, e che dalla ſua furia_debba
vno rimaner’cstinti tuecxcoloro

‘ _ ;no Vlul in que

gl'ulnmi ,tempi , e che quello

medeſimo fuoco debba ieruire

er purgacor‘io con partico

are cruciari à quei giusti,í qua

ii haueranno ancora qualchu

coſa all’hora da put-gare per

conto delle colpe paſſa’teflî che

ſe ve ne ſarà qual‘cheduno , a.;

Cui non refli nulla, che purgá

rezdiconolche gli coglierà la...

vita ſenz’altro dolorezcbe con

quello ſolo , che la morte ſuol

portal-ea tutti; A me quest’opi~

nion non piacque mai, e nell-u

lercioni paſſate ſon ſtato di c6

trario pa_rere s perche ſe bene,

come dice Suarezmó pomamo

dimoſtraremhe quella ſentenza

fia falsa.ò impoſſibile, poſſmmo

ben prouare›che non hà neſſun

fondamento lodo; perche non

ſarà' neceſſario, che venga que

flo fuoco per dar la morte a.;
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gl’huomini che già dalle fui-ie `
ſidellc’pesti, delle famhdc terre

motí,dagl'borrori, e da timori

e dalle ſpade degl’Angíolí ia

ran tutti estinti; oltre che :il

l'hora vi ſará de giusti, che non

hauerao null-a, che purgare; E

non e credibile-che questi hab

bian da eſſer"abbrngiati viui

dalla furia crudele di quelle

fiamme vendicarrici come Ric

cardo-äz altri notarono; e quel- diſh":

10,'che altri diſſero, che ſai-u_

brugíatí lenza dolore,e` vn vo

lere finger miracoli ſemafori

damencomè questo Fuoco è ne

ceſſario per purgàcorio di quei

giusti , che n'haueſſero qual

che bilogno, perche queſti ri

marranno purgací parte in_

questa vita co'l mezzo di quei

]e tribolatíoní, che all'hora ſa

rannoa diſmiſura‘ grandi, u

parte dal fuoco del pu rgatorio

in (11 breuiflìmo tépo,che PRſſ-l

rà trala morte , e la loro reſuſ*

reccione. Altri han detto che-4

qUeflo fuoco verrà doppo la_

morte vníuerſal di tutti,e pri

ma della reſurrertione , :ccio -

che dichiari chi ſon quegli-,che

riſorgcranno, Ad reſuriec’fionem

‘ultime que ii,che riſorgcranno

Ad reſurreo ionem I”dicij .

Mà quest'opinione contiene

mille aſſordi , e da tutti comu

nemente è rigettataì& èerrore

il diſc, che tutti hahbian da paſ

lare per il Fuoco , echequesti

habbia ì ſar proua de buoni, .

dillínguendogli da cattiui . Per`

recare .‘.e molte parole in poche

io ſon dell'opinion di coloro ,

che dicono, che la facenda hab

bia a paſſar'ín queſta maniera;

elìinti che ſaiä tutti gì’huomi

N n z ni,
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- ni, come hòdetto. ſe ne verrà

Christo al giuditioiinnáti à cui

‘andata vn gti iuocſhche gl’ar

;recherà gran Maestà, e darà grá

terrore a gl'cmpii.Best0 ſuo

co s’andarà a mettere den

tr'vna parte vicina al luogo,

doue ſi celebrati il giuditio;

Nell’vſcir dal ("ielo comanda

rà Christo a mortbche riſorga

nosriſorgeranno rut:i›& i cat

riui l‘aran cacciati in quel luo

go,già reoccupaco dal fuoco,
accioclpiei lor corpi non hab

biano a {lare nè anche per vn

momento ſenza le douute pe

ne-Fatto il giuditi0,e data la..

ſentenzyChristo ſenz‘aſpertar

di vederne con gl'occhi pro

prii l'cſſecurione , voltaràleu_

ſpalle , ö: inſieme con gl'elettl

ie n’andarà al Cielo, a; all’hora

,i Veſuuii, i Mongibelli, i Vol

cani,& altre bocche dell'infer

no vomitaranno fiumi di fuo

co,li precipeterà all’ingiù dal

la ſtia sfera l’elemenrare.; i

ne icoppiarà dell'altro dal

l’eſſalarioni. che flan ſopra la

terra e non ballando quello, ne

crearà dell'altro Dio di nuo—

lo, e tutto questo fuoCo li di

flenderà fin'al concauo della.:

luna , 8.» in quella maniera ſarà

gl’effetti ſUOlzà i quali l’haucrà

dellinato Dio, e purgarà tutto

quello baſſo `mondo . Quello

modo di fllilofare mi par mi

gliore , perche ſe la purgation

del Módo prccedeffe il giudi

cio, douendo poi comparire in

eſſo iDiauoii con l dannati,

totnarrbbero ad infettare Que

-iì’ariaze qucsta terra có le loro

biailenzie , e vi ſarebbe poi bl

jogno di ypfaltra purgatione;

oltre che ſe quello fuoco (i di-É

flendelſe per tutto con la ſul..

quantità prima del giuditio,

neceſſar—iamen re’ bi ſognarebbe ’

dire, che il giudírio (che certo

s’ha il.. ſare m mezzo a quell'a

ria ) s haueſſc in conſeguenza-o'

acelebrare ‘in luogo piena di

fiamme,e di fuoco , vſcíto an

clie dall'inferno,il che farebbe

dl grandiſſima indecenza du

corpi beati, e di poco decoro

della Maestà del Giudice.

Mà quali ſaran gl’efl'etti di

questo fuocoìilprimo ſarà in*

uolger‘in ſe'stcſſo tuttii Dia

uoli,che ſono ſopra la terra-t..

per quell’aria a che ſono quafi

‘infiniti , e tutti icorpi de danq

nati; & inuolti tra le ſue flauto' ‘

me condurgliturtinegl’abbiſq

ii, tema che ſopra della terra..

ve nerelli nè pur’vno;E quäto

a icotpi de dinací- p quell’eſ—

feto s'apriranno nella terra Va

tie aperture, per le quali ſaran

cacciati nelle Cauerne ſotter

ranee , dc íui iaran ben llretcize

premuti,le quali aperture ſi ſer

rnranno poi,onde non resti lor

luogo di vedere la luce del Cie

lo.La quantità de corpi dan na-‘

ti OCcuperà il luogo, hotade -

llinato al purgatorío. e_quello

nel quale habirauano i l‘a-iti

del Limbo, e quellomel qual”

babitano horai ,bambini che.

m_uoiono ſenza balteſimo i e..

strcctamentc vi ſarà luogo per

tutti. E Santa Tereſa penſan

do a quella llrettezza di quella

géte infelice per tutta vn’ecer

nità,ſi ſentina strmger’il cuore

Con rant’affanno,che ne veníua -

meno-Questal‘arà l'eterna ſor

te, dicuihà volucom quella.;

' Vita

\
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iii” een-r eon Dio. Delle di

ſgratie loro parlino altri a ch'io

n'hò voluto parlar ſempre po`

to, per non intorbidar l'alle—

grezze di quello tempo pa

ſchaleEq-.ianto ai Diauoli vo

lio,-;he lappiate , che tutto q

o Mondo n'è pieno e in modo

che non v'è palmo di terra,che

non ſia calpellraroſper dir co

sì)c0n le loro pianteinuifìbili;

Altri,di genio tetro,e malinco

nico habitan nei deſerti , ‘diva

quali diſſe S. Cirillo , SPH‘ltuS

maligni libenter dicuntnr in, deſer

lis [aci: habitarr,E questi da Dg

uiddc furon chiamati Baſile*

films; Sopra le quali parole diſ

inc 3‘ ſe S. Girolamo , Ere-mu: mori

Hai. ' flmoſòrü animal-‘am fera-r eff- Elſ

‘ i pena S. A ntonio entro D61

deſtru- che li vidde cineoda.:

' . .re ’di Díauoli fot

to fantz- ue (parlo con le paro

ín vita le di Attanaliu) di Leoni, di

MA” Tori, di Pardi , öc Orſi . Altri

d’inchination allegra,e più pia

ceuole, ion amici di haöirare in

luoghi ameni,e delicioſi; E ſon

q uegli,che ſoglion apparire cö

ottamcnto lemmile; e la fauo
oſa ì, e gentilelcha poeſia gli

chiamò Ninſe Napee-öe altri fi

fan vedere ſotto ſembiante di

$iluani,Fau ni, e Satiri; ſn vn de

quali s'incontrò S- Antonio z

quand’andauaà viſita: S-Peolo

primo Eremita; Et era ad unco

nel Daſoſhaueua la fronte arma

ta di dite corna-e l’vltima par

te del corpo veniua à finire in

piedi di caprasAltri,d'ingeguo

crudele, .ſon nemici della luce ,

a: habirnn volócieri nelle grot

te,….lle cauerne, e nei ſepolcri

sbr- Bi .dé Hem; .1E- ëzMthce cidicç ›

28$

che due indemoniati vſcíti dal

fondo d'vne ſepoltura , fi feceë

to incontro à Christo , 8c eran

ſopramodo crudeli,0ccurrerune

ei duodfmonia babentes, exeumes

è’ſepulcristuÌ nimis:Altri di na—

tura auara ſe ne stanno alle Cu- .

stodia delle miniere , partico

larmente dell’argento , e del

l’oro; E ſecondo alcuni ſono

uei_ Griffi , che di la ſi ve—

on vicires Et i Pluroni , chu_

l’antica poeſia finle ſerrati nel

profondo co n Catene d’argëto,

e d’oro; Altri habitano ne iPa

lazzi de gran 'ſ’rincíphe Signo

ri,il che da molti s’atrnbuiſce

a caſtigo di Dio. perche quelli

Palazu molte volte ſon fabricaq‘

ti ao'l ſangue dc poueri , e con‘

ricchezZeaccumulate, Per-fai,

di' tie/?me n’eran piene le cale di

Nerone, Ottone, Pauſanimsc

altri a da quali i Padroni delle..

caſe eran molestati,ò vcgghiaſ

ſero,ò dormiiſeroill peggio è ,

che ne ſon piene anche le Caſe

taluolta di perſone christiane a

e diuote, e non ne manCano in

gran quantità anche nè conuë

ti de più ſanti Religioſi, 8c he!

-remiti e E Caſsiano collat.7.e.‘

”ſaint-che ne i monaſterijò

caſe, done viueuan inlîemeot

to , òdiece monaci ti patiuano

tante inuaſioni , e rumori di

quelle bestíe,che quädo eran a

ltre-tti à ritirarſi per pigliflr vn

`poco di l'onno,dauano ordine ,

che vn di loro fleſſe deſto co

me ſentinella, orando, e canti

do,accioche per queſto mezzo

fuflero difeſi dagl'afl'alti del ne

mica uelliz che pigliauano vu

poco iquietc-;Eti’nquest’aria

_ve 9c ſono eſerciti intieri , e ſ6

‘.hlîk



'186 ; afl-;Lzrtieoon'oi Mal-ei'.
4—-,.…ñ

'chiamati ;Prin-:iper membrana-m

Immmſſutta q uesta molti: udie

ne de Diauoli. che cadcrono

dal Cielo, e molti ("orſi de me

no colpeuoli-'ſono rimaſti ſm

pra della Terra-,Finito il giudiv

cio ſaran tutti innolti in queſto

fuoco,e ferrari ne gl’abbiſſi , in

modo che ſopra della Terra nó.

ſe nc vedrà, nè ſentirà più neſ—

ſuno; E non vedranno mai più

in etcrno- .la luce del Sole'. Là

nell‘Inferno ancorañſaran get

tate le feccie, che il fuoco ha

uetà ca nato dagl’elementi co

lati,e queste feccle rende ranno

vn puzzore horribile,ch`e tor

mentarì adiſmiiura l'odorato

de dannati- - j

E quanto agl’Elementi io nó

ſon dell'opiníon di Coloromhe

vogliono,che habbianozì‘ peri

re deltutto in quanto alla ſo

flanza , in modo che non vi ri

manga più in quest'Vniuerſo

nè vaua nè fuoco * Io mi ſot

toſcriuo al parer comune , che

inſegna , che debbano rimane

re, tutti quanti gli elemen

tim quanto alla lor ſolianza.

migliorati , e perfettíonati

ben ſi in quanto a gl'accídcnti

la terra, rimarrà tutta netta.. ,

e molti vogliono,che debba eſ

ſer diafana › e traſparente ſino

alle ſue baſſe cauerne 3 L’aria

puriſiìtna;e riſplendentesll ma.

rc criiiallino e sëza neſſuna ſal—

ſedine ; E quanto à imisti fi tie-~

ne per certo , che tutti deb

ban'eſſerconl‘umati, e destrutti

dal furor del fuoco, in modo

che non vi ſaranno più nè albe~

ri,në fiori,nè animali, nè pietre

pretioſeanè coſa alcuna , com

poſta da quattro elementir S.

Pietro lo’ diſſe;` chiaramentu ;I

Term-dute”: , (’9' qu; in ipjà fim‘t

opera exurentur. Nè la pdonerà

allo steiſo terrestreParadiſoſco

me altri vogliono) le à (li tépi

ſarà-più in eſſere (il che io non

credo) Può ben eſſerje (e lo dir

cono molti ), che doppo ch’i!

fuoco hauera conſumato tutti

i'misti,che trouarà all’hora nel

Mondo, ne debbia Dio crea:

deglîaltri , ciò ènuoui fiori ,

nuoui alberimuoui gioie, chu

renderanno vaga queſta baſi-'a

terra’- z * '

' Qoestñ’opínione è difeſa ga

glia-rdamente da coloro,i quali

vogliono, chei Bambini, che

muoiono ſenZa battcfimo , e.;

che morirono già nell’antica

leggezſenza la circonciiíone ,ò

ſenza ilrimedio. ordinato dal

Cielo,per ſcancellare il poeta.

to originale, debbano habitare

ſopra la terra; e perche queſta

è vna qucstió curioſawe ne vo:

glio dire tutto eiò,che da ſanti

PP. e dagl’antichi, e moderni

ſcolastici è stato ſin’hora diui

ſato dello liato diguesti poue

ti bibini, de_ quali -dirò trè co—

ſe; La prima‘è, che ſe ben ſon.

morti piccioli . e nel ventre,

della madre, nondimeno riſor—

geranno in età virile di trenta

anni` in circa,e ſenza neſſu na di

quelle deformità del corpo -,

che haueſſero hauuto in‘questa

vita; La ſeconda cola ch’io vi

dico lì è , che vi tù già vncert'o

Vincenzo (come S. Agostino

dice) il quale {enza neſſun fon

damento díſſe, c he quelli bam—

binibenche habbianola mac

chia del peccato originale: cö

ſeguiräuo ll Regno del (Iieàlos

rn

1]'- ‘e

ori_ gin.
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ma_ `.giictì’errore è fiato ‘ſuſa-r,

eieneemente confutaçqda S...,

Agoſtino, cp'l »telli-monio. da,

SÃGiouanni, che eſpreſſamente;

diuezche chi non ſarà battez-.i

zato, non potrà entrare mel,

Regno di Dio; I Pelagianí am,

d‘ *E* cora (come il medeſimo Santo_

“fib- Agostinoriferiſcejdifl‘erpflhe,

n ' i putti non bateZZQEi_,hauereb-î_

-s -bero fuor del Regno di Dio

vna vita e`terna,e beata,mà non

dichiarano , ſe ſarà naturale ,

m,.- de ſopranaturalezAmbtoſxo Cara_

m… rino tiene, che gueſt: fanciulli

puer ſi- doppo-il giudirſo_ wueranno

ne bap. in queſto Mondo in vmluogo

ameno della terra , doue gode

_ ranno vna_bearirudine natura

‘?m- 1- le . Gregorio di valenza dice a

'MP-‘- che queſt’opiniondiLataríno

quWB,PCTChCè së

PU za ondamento , e non è con

forme alle ſcritture ſacre,peró

che eſſendo guesti fáciulli per

il peccato‘origínale figlioli di

ira,nemicidi Dio-e dannati, nö

çonuiene, che habbiano felici-`

:om- 4- tà alcuna-Suarez dice eſſer pro

in ;ñ p- babile,che questi ſáciulli dop

dlí -45 poil giudizio non habbianoà

.ſe -6- ſtar nel limbo , ma ſopra la ſu

perficie della terra , e che quì

viueranno filoſofia-:lo , e con

templando queſto mondo y e..

che conoſceranno Dio , come

autor della natura; Non haue

ranno freddo,nè caldomè altra

molestia , nè ſi stancheranno

col caminare , ancorche non ſl

potranno muouere con ma -

gior velocità di quelle ,che e

forze naturali permetteranno;

11 lor corpo ſarà in tuttora.

per_tutto› ſoggetto alla ragio

Bffls {PSPÃÈÎI ehe mi .ſentir-.n
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no ſolleuammrgszjò - ribellion;

dellajcarne .,né affemohlcunoj

diflbtaliçato ~nell’a_nirna,e ſaran

no *impeccabiſír -… .4 .z .,;

, ~qua_ſe'nto(e melo riferiſce _ ~

il P.Hena0)Che Girolamo Co-_Ì'bf- *

lombp aſſeriſce come coſa prof "Bit‘

babile , che i bambini morti ’3‘* ‘a’

(doppo promulgatala legge—A‘ *

del Vangelo)tſenza batteſimo,

nel gran giorno del _giuditio

debban eſſer batteuatidp

qualch’Angelo, ò-da qualche)

huomo nel punto, che rientra—

ranno ne’ñloro corpi , eclze in_

questa maniera faranno parte

cipi dell’heredità_ di Christoi

EJoggionge, che put-ſtima...

probabile,che i bäbini, che m0

rirono prima della legge dei

batteſimo, ſenzz riceuer il rſ~

medio deliínato'per ſtantellar

ſi peccatoorigmale ſi ſian già'

ſalvati , Hertha dice , che può_

eſſere , c e habbian creduto in*

Chriſtmquando diſceſe nel lim

bo, e che da lui habbiano ricez

uuto la penitenza per la quale

ſì ſia” reſi degni della vita eter

na; Non poſſiamo non marauí

glíarcr grandemente , che vno

Auror dotto , e Cattolico, u

Theologo [iii-ni queste propo

fitioniperp—robabili: E quanto

alla prima;,‘2ui; negatjdice Bel-l. ‘

larmino)mfi marzxfiflus bxreti- ‘ e.
cux, Paruulo: in peccato deceden- ip e.

tes , nunquam per Chriflum rcge— '

nerandos , neque in ci”: Regnum

‘vllo vnquam tempore transfer-en‘

das. Et io non sò doue queſto

Colombo habbia trouat0,che

questi bambini habbiano ad eſ

ſer battezzati nell’vltimo gior

no da vn’Angelo,ſopra le nu*

noie, òinnaezzo al mare : E

qual-È‘:

r



'288 - Lettionario’l’aſcbalel

.Îuanto alla ſeëonda propoſi

t'ione è ſogno* manifesto il dire,

che i bambini morti , prima...

della legge del batteſimo . co’l

peccato originale, habbiano di

quello fatta la peniten za. data

loro da Christo,nel limbo , u

che fi lian ſaluati; Edoue mai

s'è inteh tra Cattolici . che il

peccato ori inale lia ogetto di

penitenzai pure che nell'al

tra vita ci ſia luogo di penitëu

per i bambini i ò per gl’adulti?

Ríponganlí queſte propoſitio

ni del Colombo, non trà le..

probabili, mà età le temerarie ,

e forli tti l'h'eretiehe ,E non...

mancarò di dire, che Gaetano

;.par-q-íò- art-z. inſieme con.»

altri tiene opinione,chei bam

bini gia nati ſi ſaluinoi ſe non

potendo loto efl'eramminillra—

ti il battelímo,in luogo di que

llo ſuppliſcela Fede de pareti`

ti,ò qualche deſiderio della ſa

lute loro,dichiarato con qual

che ſegno esteriore ciòè ſegaá

degli con la croce, ò pure offe

rëdogli àDio, ò con qualch'al

tra Coſa ſomigliante5Come :m

che non deſpera della ſalute di

qui-glia quali lia amministraro

i ſacramento del batteſimo

Con qualche difetto eſſcntiale

ſe in queſto caſo la ſede de p3

renci offeritàà Dio illoro ba

bino; Tien'anche per certo

Gaetano nell'illeſſa questione

all‘art.it.che li ſaluino in Fida

parenmm, quei bambini, i quali

muoiono nel ventre della Ma

dre, in stato di non poter rice

uereil batteſim‘o-Vero è.chu

quelle dottrine non le troua

rete’ nei libri di Gaetano stam

patidoppo Pio Quinto , per

che quello Pontefice con-lido‘:

che quella' dottrina ſull‘e ſcan. `

c'e'llata dall’opere di Gaetano,

la .trouarete bene nell’opere di

i… {lampate prima di quello

decreto di Pio V. E la lleſſa o

pinione tenne Gerlone - S. Bo

nauentura , 6t altri han detto , &PU-4°

che raluolta per miſericordia

di Dió,e ſpecrale príuilegio, li Paí-‘51

ſalua qualche bambino , che.: l e *e

muore ſenza bstte‘imo; .E Sil

ueſlro ver. baptiimus Primo

**5:42 7ñriene per vera quell’o

pinione in caſo ch’il batte ſimo

fia amministrato con qualche

difetto eſſentiale nella materia.

ò nella form: ò nell’intentione

del miniſitoiE Gerſone all'oln— `

tamente dice , che per quelli

Bambini a morti ſenZa battcſi

mo , non deuono i Path-imam

care di ſar delle preghiere, ac

cioche Dio v6 loto miſericor.

dia,e eonceda loro la gloria; al

che s'oppone Suatez , con tut

tl i moderni-Court:: qutst'opl

nioni , hoggi dì rigettnte dalle

ſcuole diſputanno egregiamëo

te tutti i moderni, partico

larmente per portar riſpetto

alle dottrine de gl’antichi ſan

ti PP. ſecondo le quali li stenta

àliberar quelli fanciullianche

dalle pene del fuoco e balla., .

che S-Giouanni habbia detto ,

Nifi qui: rerum: fue-ri: ex aqua ,

O* spiritu flmt’ío , non inn-:bit i”

Regnum Cflorum › e di quello

s'è detto aiſaizLa terz: coſaiche

di loto vi vòdire è, che tra

Theologi lì diſputa , le quelli

fanciulli hauetanno qualche

afflittionez e trillezu ,per ve—

derli priui di quella felicità ,la

qual nel giucitio vidderoaſche

u
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in Mat. Pb data! gl'eletti;L'Abulen ſe‘,

ch cas- e Soto [penſano non eſſer'in

n.561- conueniente affermare , che di

0t- de ciò ſentitanno qualche tristcz

Ni"- 5! za: S . Agostino par ch’accenni

:'3‘— ll- il medeſimo . Gregorio di Va

" c* "' lenza tiene ancora, che ſentiti

u~ no qualche dolore interno a

to"… benche ſarà poco . S. Tomato

Iulían- penſmhe non n-'haueranno aſ

lib_6. flirt-one” triſtezza alcuna, in

ga , , èdifficile‘aſſe nar la ra ione di
P 4 .E 5

Greg. quella dottrina , perche com'è

tom, a. poſſibile,che nó s’attristino ,in

diſp. 6. vederli priui d‘vn tanto bene

que-17. Altri dicono,che non ſe n’at

Bim-m‘tristeranno , perche_ conoſce

-Tië-L rannozche non l‘hanno perdu

ſen.difi- ta per colpa loro; Ma 'questo

33* non toglie il dolor del danno

rice’uuto , ancorehe da altri ſia

Wifi-'cono , per
,ñ- ‘ e intenderannoa che em non

ſon capaci di' quella gloria a ma

queſto non è vero, perche ſan

no,e nel giuditio viddero, che

altri della med eldna natura..

humana ne ſon capaci . lo di—

co,ch'il Signore co'l ſuo in fini

to ſapere, eiapienza diſporrà

le volonta loro in maniera che

contenti coni beninaruraii, de

quali ſaranno ricchi , non nu

cercheranno altri, ne s’attri

{lei-anno di non hauergli- Ol*

tre che facilmente non ci cu

riamo de beni . a q'iiali non ſia—

mo lchlſI 8t eflì , che non ha*

ueran guflato le delitíe del cie

lo,e della terra,non ſentiranno

_ . molto d'elſcrne priuisln oltre

, facendo comparatione della..

ſorte loro con Quella tanta diſ

gratiata, che viddero di uei a

ch'andaron’all'lnferno‘jlima—

tanno la loro per migliore. cö

;e lv
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ſiderando , che ſe ſalſera mag-`

gior tempo viiſuti , hauerebbe

p0tuto roccar lor la peggiore,

E certo chei figli degl’mſede—

li lì contentaranno della lor

fortuna , conoſcendo che ſu

full‘ero ſoprauíll'uri,-ſarebbero

morti nell'infedeltà-e general

mente tutti haneranno 'queſta

conſolatione grandiſſima di nö

i hauer mai peccato attualmen

re,perche cono(ceranno,quan

to gran male lia il peccato - E.

questa conſolatione ſarà tale,

i che non gli farà ſentire la dit.

gratia di non hauer conſeguito

la beatirudine per dil'gratia...

della fortuna. ò per colpa al—

trui-E ficome i Beati di gloria

inferiore à gl'-ltri,non s'at_tri-_

iterannoñdi non hauere la mag—

giore. da gl'altri goduta , per—f’

che con quellacheìhanno. na

ripiena la capacità loro , ö: eliì . `

ſodisſatthecötenti; Così quei

bambini s’impiegaranno ne i

beni della natura,che goderan

no perfettamente ſenza ambi,

rione di quei,che non haueran.

no, tutti conformi con la vo

lontà di quel Signore, dal qua

le ſenza merito loro gl'hebbe

ro; Nè aſpirerannoà più de i

riceuuti, ò vero non s'affiige—

ranno per non hauerali-Sc hab,

biano a godere quaſche ſorte

dibeatitudine pofitiua ,ii dil

pute tra Theologi, e comune`

mente li dice, che non hauerí.

no nè pena,nè gloria, perche.

non patiraono pena nel cor

o , nè goderanno nell’anima

eatitudine ſopranaturale . Io~

mi ſottoforiuo volontieri à

quelli,che diconomhe godctan

no vna ſorte di beatitudiae naz_

O o tura:
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tura—le, per la quale godetanno

vna vita più allegra di quella ,

che in questo Mondo poſſago—

dere qualfiuoglia huomo per

maggior ricco,e fortunato che

ſia-Conoſceranno Dio comu

autor della natura, e come tale

l’amaranno -— Occuparanno il

loro intelletto .in contemplare

l'a potenzaila bontä,la giuliitim

la grandezza, e'maeſtà: di chi

creò tutte le coſe;Diſcorrerí

no della filoſofia , e dell’altra-a.

ſcienze naturali, e di tutte lt..

coſe ſeguite nel Mondoin-tut-`

ti i ſecoli, che da loro turno v

dite nel gioditio vniuerſale-,La

loro volontà ſarà tutta occur~

ata in Dio; I lor ſentimenti

enì'impiegati ; Parlaranno in,...

‘dello lingua hebrea dice ilP. Rea',

ffizodei Bonacina afferma che parlarí

limbo no con .quella lingua,cbe han'e

cap-ao. rebber’imparato vruendo, ſg

Bonac- ſuiſero arriuati all’età gione-ni

²Pud le.Salas,Lorino,8e altri voglio

Hffllo no,che habbiano a parlare con

"b". Vn'idioma nuouo ritrouato da

“"ſ‘à loro steffi;Canteranno ſouenre

‘9* e ' le lodi di Dio; L’odorato po

3‘ trebbe eſſere, ch’haueſſe qual

che diletto , ſe ſopra la terra vi

fuſl'e qualche corpo odoroſo;

Il gusto non hauerà altro ſapo

re,che quello , che_ nel palato

naſce dalla buona diſpoſitione

degl’humori. Quanto al tatto,

conoſcendo i propri] parenti',

potrà eſſere , che gl’abbraçci

no, ògli tacchino la mano u..

ſegno d’amicitia; Potrà eſſer

\ che ballino,mà ſenza eeceder'i

termini della ragione,con la.;

quale regolaranno tutte le lo

ro attioni . Conchind o co’l l’

Leffichchs 291.1. BEBGhÈEÈ iz di:

o

uina miſericordia ad vna nam." _ i

ra creata à ſua ſimilitudine’. e40’ '

per_ niuna colpa cómeſſa nella

propria perſona, eſcluſa da i

beni del Cielo , che non cöſe

gna quei beni-che ſi deuono na

turalmente alla ſua propria ec

cellenzmccíoche contenta , 8c

allegra lo 'riuetiſca‘, e lodi per

tutti i ſecoli de ſecoli; Eptanto

baſh _hauercdetto de Bambini

morti ſenza batteſimo.

Che ſopra la terra non vi

habbia à rimanere altri viuen~

tnche ſolo forſei Bambini nö

battezzati, come habbiam det—

to,,e` coſa ſecondo me cettiſü

ma, &io la tengo per dogma,

d} fede . N6 mancherò però di

riferire quello , * che han detto

alcuna-- per altro non ignobili

autori appreſſo Henao , Clau- [ng-,“3

dio Seiſello inſegna, ehe à gen- Empire.

tili,che conobbero Dio, come exere.

prima cauſa a 8t oſſeruarono az‘ſcáa'

tutta la legge della natura ſen- 4- s- Ge

za neſſunlume ſopranaturalu ‘i,

della fede, debba eſſer’aſsigna- SUL-""

to doppo il corſo di queſta vi* “.3“ ‘E

ta vn luogo particolare di- m' .

uerſo dal Cielo,e dell’Inferno , PT!" .

doue viueranno ſenza gloria, e Z" "

ſenZa pena perpetuamente re- ì"

legati,&iui renderanno infini

te gratie alla diuina bontà z e ſi

flimeranno felici, in compara

tione de dannati, e non inuifl`

dieranno la felicità de beati"

mà ſopporterîno patientemé

te la iorteloro- Girolamo Co* l'b’ .. de‘

lombo propone come coſa..
robabile-che gl'Etnici genti* ”nich—

imon predefiinatizche ſaran.. Angel;

viſſuti bene,non debbano eſſer &humj

cacciati all’Inferno 1 ma chu capa,

éshèzee èzlziçzxe ir…- qinlche '

-QLL
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klogo ſotto il Cielo, doue hab

bianoägociere vm gran felici”

tà naturale, e porta alcune te

uelationi di Santa Brigida, ma

lamente inteſe, e generalmente

appreſſo i Santi Padri è affatto

improbabile, che fi dia vn per

petuo ſtato, e luogo di meno

trà la gloria celeste, e le pene.»

dell’Inferno,nel quale bah-bia—

no à viuere adulti, che nóſ ſian.

dannati ,ne beati . Sentiamo S.

Agost. ..213i i” Regni Deipojè .

ſione nunquam eran!, ;rei-:1015411

plício tenebuntur,quia non efl lorm_

mdiur,~ubi non [i: inſupplicſhflm

i illo nonfiaerir conflitutus in Regno;

E replica lo (leſſe-bſcrm. t 4._ de

*verbi: Apoflolífl* [i .g .de 4mm.

8c in molt‘altri luoghi;E S.An

da eſſer giudicati; Ad alcuni de

-iali ſarà detto', Venite benedi—

íi, poſſidera chmm Oe- Et ad

altrbIte Maleſia-‘Zi in ignem ;ter

numiLequali arole d' Christo

in riſguardo egl'adul i non..

hanno neſſuna eecettione; E

s'altri han detto il contrario,il

maeſtro dell'historia ſcolaſtica,

dice, ch'hanno errato. 8c Io lo

confermo co'l Patre Henao; E

ſe qualche Padre pare, cli’hab—

bia detto iſ contrario , ſi deue

Eiamente eſporre,come S-Am

roſio» il ‘luale ſcriue ad vm..

Vergine Caduta , e le (lieu .

Tali: viraztalis aÉZio pgm‘tentí; s

.Yifuerjs erſèueram , audebitſPe

rare,(fl’ mangiar-iam , certe per”;

*uacationem . Cirillo Aleſſan.

cap.”

1.13:, de felino dice-Poſt' diem Iudicij nul- drino parla_di q negli, che diſ- om ad.'

cnnccp, [meringa 7145414.: homomifiaut feriſcono di battezzzrſi ſin'al- nei-.eos.

e virg.- e. Wa ."*M‘ì m Inferno. 8t al. la vecchiaia,e par che dica,che qui dif.

n. c.27.0mms homo aux damnarur , per -efl‘o conſeguiranno la ſola baptiſ.

autſaluaturz Omnís bomo,qnzſal

”atm-,ad Regnum cçlomm admit—

tirar , 0mm‘: qui damnatur , 4b eo

excluditur , E vero ch'il Poeta.»

Dante diſſeiche quegl’Antichi

lauij infedeli, come Democri

to.Pittagora, Pla tone, Socrate,

Virgilio &e- víuano hora ne'

campi Eliſi.ſenza gloria, e ſen—
Za pena,mìà ne viene ripreſo aſ

pramente da SA otonino i do

ue afferma, che ſecondo la ſede

cattolica,Non/it dare :alam fla

:um in tali 'vita quoad illo: , ui

habent” iam *uſim rationix,ex ma

'vita migraranr . E che per gl’a

dulti non v’è altro luogo,che il

Cielo,ò l‘Inferno; E—verameu

te questa dottrina è chiarame

te conforme al Vangelo , doue

remiſlìon de peccatiſſenza gua- vſq- ad

dagnare neſſuna gloria poſiti— fin— "b.

ua.Gregorio Nifi‘eno parlando

di queſti medeſimi a che diſſe

riſcono il batteſimo ſin'alla fin

della viraſſcriue, che andarm

n’in vn luogo. doue non ſaran—

noÎnè honorati , nè puniti; Mà

questi Padri vogliono dire,che

questi tali conſ‘eguirannolu

gloriamon per roprii meriti ,

ma per virtù ſo a del Sacrame

to ex opere operato; E che ſarà

tanto poca, che parrà che ſi a...

non altro , che la liberationu

de ſupplicii:E forſe i ſanti Pa

dri han parlato per Iperbole

6: han detto-che ſarà tanto po

ea la lor gloria cheà riſpetto

di quella degl'altri; quaſi non...

“që-wì?

ci chgon proposti _due ordini meritarà nome di grado di glo -

ſoli di quegli adulti, che ham- ria, e questo ballò hauer detto

Oo a ~ d allo

C‘

..a
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dello stato'd'i quello baſſo M6

0 ñ ' - ’

Mì che diremo dei-Cieli 2

Saranno per auuentura rino

uati? Non hò tempo di ſpen

der molte parole in queſta que

Rione trattata da tutti; Dico

breuemente l ch’il fuoco della

confragratione non tocc'arà i

Cieli; Che quelli non periranñ'

no in quanto alla ſostanzz › mà

che ceſſerà bensì il lor moto

c le'loro influenze . (She ſa'rani

no più chiari di quello,che ſo

no hora i 8t il Sole più-riſplen

dente ſette Volte di quellozche

è home che teſ‘tarà fermo in..

questo noſlro Emisferoilorſu

nel ſegno d'Ariete, e la Luna_

ferma nell’altro emisfeto ap

posto al nostro , benche l’Ar

tiaga‘voglia, conforme s’è det

toaltre volte,che Dio ‘habbia

à create vn’altro Sole per illu—

minare l'altro Emisfeto; S'è

detto altre volte , che Dio tal

volta forle comandarà à icie

inche ſi muouino,accioche co’l

lor moto cauſino vn bel con

certo (cöforme all’opinione di

Pittagora)per dar diletto all’o

recchie beat-e; Mà quelle ſon_

coſe incerte, e chi le dice, fi

mette ad indouinare

In quanto al ciel'Empireo,

'certa coſa è,che non vi ſarà in

,nouatione alcun-1,6: in quel va

llo Regno non vi ſi vedranno

altri corpigche quelli de Beati:

Per compimento di queſto

trattatello non pollo tralaſcia

re di roccar’vna bcllaquellio—

ne,ciò è à dire,le nell’Empiteo

ſi con ſcruarà eternamente il Sac

cramëto dell'Euchatiilia-Que

lla quçfiiope l’hë mi?? Boſe:

bio Niobergenſe-ie-dicè quel, ' ~

che ſi può dire per l‘voa parte,

e per l'altra; Per la parte affir- erç ſcrí

marina ſi potrebbe dire, che pm".

nell’Empireo ſi conſeruarì la '

Croce , ſopra della quale morì

Chflsto, dunque ogni ragion...

v‘uoleg che VI ſi conſeruil‘Eu

charillia in eterna memoria-..r

della pail‘ron del Si note e Per

cheſc la Croce, c e fù inſito

menro del ſacrificio incruento

vi s’ha da vedere in eterno ,

perche non vi liadorerà ine

cerno l'Eucharillramh-e ſpetta

al ' ſacrificio incruento; Ag

iongo , che Christo conſeruò

nella ſua humanitile cicatrici

delle ſue piaghe ,il che rende

aſſai probabile,che vi ſi debbío

cöſeruare anche l’Eucharistiai

Tanto maggiormenteichc con

ſeruò nell'Area la manna, nm

bolo dell'Euchariliia, doppo

ch'il popolo già era nella terra

di promiſſione a quandonö ſer

uiuaà nefl'un'vſo . Aggiongo .

che Christo ſi cëmunicò nel- -

lo statodell’immortalità,quan

do in Emmaus i due diſcepoli.

Cognouerunt eum infraflione pa

nis; E. vogliono Comunemente

iSanti Padri, che all’hora con

ſecraſl‘e, e fi communicaſl'e; EI:

eſſendo incredibile, che quelle

ſpecie ſi ſian conſumate, 8t in..

conſeguenu iconſeruídofi inó,

carte nelle viſcere del Saluato

re-ne ſegue, ch'in cielo lì veda

nel petto di Christmcome dé

tro d’vn criſtallo il Sacramen

to dell’Eucharistia, e dice il

Niobergenſe , che quest’opí

nione iù predicata sù i pulpiti

con giallo) 8t applauſo de po

eçlizSPSelqns-ea ci!? Sant? Mes

`~ Slide
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tilde narra, hauer veduto ;nol

ti habitori del Ci:]o,che piglia.

uanol’Euchariflia . Oltre che

viſondiquegli,chedicono,che

doppo la reſi-trattiene gene

tale debba comparir l'Area-v

del teſtamentoche fù naſcofla,

quando il popolo andò pri

gione in, Babilonia. e non s'è

` mai più veduta. c forlì non ſarà

“PM-I

i. Cor.

9*!!

dxstruttm guasta .3 E le ſi con

ícruarà,douc ſi conſcruarà , ſe

non nell'EmpireÒQE ſe vi ſarà

l'ArcaLnon vi ſarà per auuen

tura l'LZuchanstias’

MI dall’altra parte Cbristo

dlffe in S. Matthco ; Vobìſcüfism

*uſque ad conſumazione-m j'gculx . ‘

E molti Padri Vogliono, che

parli della preſenza facramcn:

tale, della quale ſi dice › che no

ha‘ da durare, ſe non lino alla...

WVenuta del Saluatotc i,

A lla stezſa forma parla S-Paolo

&oriescumquc manducabitíspa

ne.” burma? calice-m biberismor*

tem Domini annuntiabítis , doncc

Deniat—NOERHC la parole , dance

Denial’, la notò S.Girolamo , e

diſſe , ‘Tamdiù Eucbariflig me

moria 0p”: Effe z doncc 1'ij 'venire

dignetursE veramente le questo

Sacramento è mistetio di fede ,

e di ſperanza , perche hà da ri*

manere nella Patriamella quale’

non hauetàluogo nè la fede-nè

la ſperanZa ,ma la viſione , 8c '.1

poſſefl‘oìE ſe Christo doppo!!

iudítio ſarà preſente a tuttii

' cati viſibilmente ’(7‘ circum

ſcriptiudzè ſuperfluomhe vi ſtia

inuifibilmentedcfinitíué. E ſe in

'Cielo non vi ſarà neſſun'altra

Sacramentmpercbe vi deue ti

manere uesto ſolo ?Buone ra

siexxi. .c. ssenuíaçezelîiecsl:

\
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lettomon obstantemhe il Nio-.

bergmleaffcrmimhc l’opinion

contraria non diſpiace à moli,

huomini erudíti; Mà perche è

opinion nuoua,aſpettarò di sè ~

tire quellonche ſe ne giudiche—

rà nelle piu dette ſcuole du

Theoiogí. ‘ `

Che la Croce , nella quale

morì il Saluatore debbla con—

ſeruarſi in tutta l’eternità ſalſa

nell’Empíreo,lo dicono molti,

e quest'opinione piace ad infi

niti moderni;L’Alenſe Dotto

reirreftagnbilc Maestto dis.

Thomafo ne dubitò . Rítrouo

il Busto.che dice,ch'eſſo crede,

Salam meliori opinione , crucem in

perpcnmm duraturam, ‘m in ;ter

num appareatfignñ 'uióîorig Chri

fli,atque eius mzjbi‘itordi;,(9‘ infli—

ziglF-auorílce qnest’opinione S.

Girolamo con queste belle pad

role-Signum fili; homim’s non de

ficiet nec *ullofine mutabi mr; Sed

de pre-ſcuri conuerſatíonc tranſit in

futuram , E perche Voglio cre

dct’io, che Dio habbía àdí

flrugger’il legno della Croce è

Perche nonio conſeruarà per

oggetto di letítia à gl’occhi de

Beati? Se miracoloſamente la

moltiplica horain tante parti ,

in modo che non v'è luogo nel

Mondo,doue nö ve ne ſia qual

che particella (e molti Theo

logi vogliono, che quella mol

tiplicuíone della stefl‘a vera...

Ctocedia miracoloſa) perche

non diremo noi, chela conſerfl

uarà in eterno? Se l’ekfigíe del

la Croce hà da rimaner fiſſa nel

Cielo per conforto de Beati,

come vogliono molti, perche

no diremomhe più tosto v’hab

PL! è xleznsxs E Bsffe .Croce i

` Se
_w

in 3. .`

funk‘?

u.

Buſi-y;

|.Rcſa,

CL’

ín a”;

Iſa.
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Se moltivogiionozche nelle ir-S

ti de Beati v’habbia ad eſser’im

preſſo il ſegno della Croce, non

vedo perche io nó habbia a di

rc,che nell’Em ireov’habbia à

rimanere la ste a Croce; Certa

coſa è, ‘cheſarà portata dinanti

àchriiìo nel giuditio vniucr

ſale, 8: io non ` oſſo credermi ,

ch'eglihabbiag permetteru ,

che relti brugiata con gl'al

tri miiii nel fuoco della...

Confragratione ; .Aggiongo ,

che non mancano molti auto

ri,clie vogliono-che s'habbian

a conſeruaril Cielo eternamen

ce anche gli altri infl-romcnti

della_ paſſion di Christo. Che

habbiano ad eſſer portati dagli

Angioli nel giuditio vniuerſa

le,lo dicono molti- Che che ſia

di questo , e forli lo crederò ,

che formati d’aria; debban’eſ—

ſer portati al giuditio vniuer—

ſale, mi che habbiano a reſiare

eternamente nell'Empireo è

affatto improbabile .

. Et ecco , che habbiam dato

fine al nostro Lettionario Pa—

ſchale, 8t a queſto trattatello

dello stato, che goderanno in_

Cielo doppo il giudirio, i Bea

ti,e reſta ſolofche concepiamo

con la mente quanta fiala bre

uità del tempo humano, e qui

to lunga l’eternità di Dio, ede

Santi, come diſſe Sant‘Effrem .

Mille anni buia: ſfculi in eterno,

(’7' incorruptzbíli illo müdo tantum

haben! comparationcm , quantam

minima arena mari: cum tom are

nc’eiufdem- L0 Specchio degli

eiempij narra d'vn certo mo

naco, che Cantando in Choro

.quei verſo del Salmo- Mille anni

, _

:munque prarríjhſi marauígliai

ua, come questo poteſse eſſer

vero,e con queſta merauiglia ſe

n'andò dentro vn boſco , doue

alla vocr d‘vn`vcelloj›che can*

taua diuinamente rimaſe per

lo fpatio di trecenr'anni come

incantato , ö: estarico, e quaſi

fuor di le, ſenza magnate-ſenza

bere,e ſeuZa dormire-Ceſsò di

cantare quell’VCelletto , e ſe ne

andò › 8t il monaco tornò in ſe

fieſſo-e ſe n’andò al monaſtero,

penſando che fuſſe il medeſi

mo giorno, nel quale le n’era.:

partito,e trouò ogni coſa nuo

ua 5 l’Abbare dimandò il nome

del monaco , e trouò nelle cro

niche delMonastero , che tre

cent'anni prima era viſſuto,ch'

era vſcito dal Choro, e che non

era mai più comparſo; preſe.»

quel buon monaco l'Euchari

ſtia, e ſubito ſpirò,e ſe ne volò

alla gloria celeſte-Il Padre Fri

ceſco Costero hà eſaminato di

ligentemente quest’historia› 8c

ha trouato. ehe veraméte il Ca

ſo ſe ui in vn Monaſtero dol

i’Or ine di S. Benedettoiu.

Fiandra, non lontano da Bru

ſelles . Come dunque S-Bene

detto inalzato a contemplare

Dio , e la ſua immeniítà vidde

ſotto di eſſa tutto il Mondo in

forma d’vn globuo 5 così chi

s'inalza à contemplare l'eter

nità di Dio , vede ſotto di lei

tutti i tempi raccolti eſſer co

me vn puntome rende la ragno_

ne S. Gregorio , e,Yin-{fidarti

Drum angufla efl omnis creatura ;

,Tramlibet emm [14mm de luce

Creator” alias-veri; , breue ei fit

omne-,quod crectum efl . Proton"

damente meditiamo queste coante oculor tuo: tanquam dic.: ex

ſe

z-i dial:

cap.”

"ì"

ñl
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ſe , come le penſaua Thomaſo

Moro Cancelliere d’lnghilter—

ra, e Martire, al quale dicendo

la moglie , che ſi riſolueſſe d’o

bedire al Re’ ,che l’haurebbu

dato una [anta ſortuna,riſpoſe,

I: quanto tempore illa ſono laut-a

ò vxorfiuemurëfi quella gli di ſ

ſe. ſorſe per vent’anni, 3t il ſa

uio Thomaſo le riſpoſe . V0i

ſete vna ſciocca mercadanteſ—

ſa,Che ſono vent’anni riſpetto

e all'eternitàè E voi volete,chu

per vent'anni di beniterreni ,

mi perda vn'eternità di beni

celeſti, e mi guadagni vn'etet

nità di dolori infernali? Non...

v’è neſſuna coſa grande, ſe non

è eterna-:Non‘V'e neſſuno vero

bene,ſe non è eterno , neſſun.

vero male,ſe nö e eterno. Que

fla Vit-uè vn fiume corrente u

rapido. Omnia prerereunt mare

flaconi-Iqua - Et Eraclito diſſe,

Vita bominum non eli: aliud ,

gnamfiume” , imo homo bull-z ; E

ittagora domandato che coſa

fuſi'e la vita numana-,entrò den

!L NNE.

tr’vm ſtanza , e’ n'vſcì ſubito *

per dimostrare, che la vita hu

mana non è altro,che vn’mtra

ta,& vn’vícit’a-Conflr , dice Ci- Tuſc "l‘

ceronemofiram longzflìmam ata- 9- l -

tem cum ;ieri-:ſtate , e trouare

mo» che la‘ vita nostra e‘ ſomi

gliante alla vita di quelle bestio

le z che non viuono più ch’Yn.

giorno . Viuiamo all’etermtà .

Sprezziamo queſte vanità delle

vanità,aſpiriamo al Cielo,ò( al

le coſe eterne, 8t i0 finiſco con

le parole di EſdrazExpectate pa— libì 1;

flarem veflrumflequiem ;ternira— cm.,

ris dalai: *uo/ris, uoniam in proximo

efl illeſin fine ;culi adueniet . pa:

ratieflotead pr mia Regni, quia

lux eterna luce ir 'voi-ir per eter

niratem tempo-i:. Fugite ombra”;

buinrfaeculiflccipixe iumndimtem

glorig ‘neflrg, 8t io finiſco come

tini il Sauio predicator Sala--~

mone il ſuo Eccleſiaste › che;

vuol dire predicatore-Drum ti

me o (Tnt-indotta ci”: obferua , boe

‘ſi 0mm: homo; Andatç in pace:

\
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Delle‘ coſe' più nocabili . >

` ÉLMJL
’i' 1‘(

. ,Gilità grande in molti ip

queſta vita, ö( onde na

ſca . pag. 150. quelladc

corpi beati in che con

‘A

' ‘u

I

rc, e l'inettie dette intornoì

.questa venuta .pag. 18. perche

,chiamato Homo peccathfiliua

perditionis 46. Antichi-illo fù

filmato Lutero , Maometto ,

Neronc,e ſimili zi.

ſii-ia a e quanto_ fia grande 151.' Aureole ſe ne parla . pag. 165. a:

,di ſequ-ſe lia limitata 155_.eon,-` _.

ceduta con qualche modo à

mortali 156.

Angiolí raccoglieranno le ce- -

neri bi, e come

.Pag. “un che coſa ſian mag
gior-i , e minore delll’huomo Beati hauer-anno

139- Doue fui-on creati [98.

quanti fiano in numero 254.111

.breu'iflimo tempo ”formeran

no il corpo humano nella re

furrettione 87-pígliaräno cor

o humano per dar gusto à

cati zu.

Anime noſtre ſono immortali,

e E proua pag-;Anime de giu

fii con quanto guſto ſiriuni

ranno à lor corpi .nella reſur

rettione a e cóquanto bon-ore ~

quelle de eccatori pag-136.

'8c ſequita. Suche de ſanti ve

dono Dio nell’Empireo.199.

S- Anna ſe ſia riſorta con Chrí?

lime done ſiano alcune ſue re

liquie paguoo.

Anno quído piglíaiſe il ſuo prín

cípio in vari) tempi s z. 8c 5;.

Antichrifloguädo habbiaa veni‘

.-l

ſeq- , -

— B

Alli nc‘. ſon cattíui dilorna

"turazloro origine,adoperati

per Religione z”. & ſeq

ran diletto dt'

parlar con Chri o 236. canta

ranno le lodi di Dio-236.8: 37.

Beati ri ſorgcranno ſenza neſſun

difetto corporale pag. "3.10‘

`qual liatura ….- di qualcolo-flr

re 126. Con quai _lineamentl

128. Con quai capiglieru

150- di qual bellezza 133.5a*

ran tuttidíuerſi nella faccia.;

128. Se i‘loro corpi ſaranno

grauifl: peſanti r49-quanto ſa- -

rannoagili, e veloci, 81 onde—p

naſca in loro quest’agilítà 160,.

8: ſequñ Se ſi muoueranno di

moto progreſsiuo, e ſemplice,

ſe paſſeranno da extremo ad

extremum ſenza paſſare per il

‘ meno m;- 3t ſeqSe potranno _

traſportare corpi grandidu

vnluogo all’altro i”. Se in..

Cielo ”Hanno in `piedi , ò ſe(

P p du
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duri 20$- Se'habitaranno tutto

l‘Empírco, ò parte di eſſo 206.’

Sar… felici in tutti i ſentimen

ti a pagalgwlque ad 244.Vedi

villa vdíto,0dorato, guflo,e.a

tacco . Beati di che linguagglo

parlaranno zac-come parlano

no. ibid. di che coſe parlarm

no 23$.quanto perfettamente,

e quanto diletto haueranno di

parlar con Christo 236.Haue~

ranno corpi odoroſi , c come

-24u . il loro guflo regalato da

vn faporcdíCíclo z4zá-il loro

numero 247.8c faq-ſe ſarà mag

giore di quello de reprobí—crà

Chrifiìaui 211.81: trà cffi vi flap'

più donne , :the huomíni 2.54.

C6 quára carlcàviucranno trà

di loro azz-c con quite cötçn

rezza ſenzaínuídílt :só-Se ride-1

ranno íbíd- le“ ballet-anno 259.-

BeHezza terrena ſchifoſa ſe ſi póñ,

ceſſc vedere nel di denti-o.

paga”.

CApe… perche ci' ſian `Hari .

datidall’a natura; grahd'ot'
namènëü'anëhcìnegl’hubmìní,

-quah’ſaráno ne ?beat-ide Ch":

ito ii porrsua lunghi', i biondi

lodati ”glie-&Tequ

Carne vedi corpoſa#H ‘ v -'

Carne humm’a maaig'íàta "da.

più hhó'minì di c'hk‘ſatàì’nrll;

te‘ſurrecrioheì paginam…,

che ſiñpom dal 'vefftrc‘chu

madre’, 'ſe ſi perde mái' pérla

nutrition-s, :ſe fi 'racqùistexá

nella teſurrettione 99. . "

,,Chiarezz’: de corpi ‘beati quale

ſarìquanro grande“; pen'etrarà

nell’interno de i‘ lor corpi pag,

170- &ſc-que. con-’ceduta ir‘…

qualche modo à mqrrah’- 17'7.

\

Chrísto in ua! parte del cielo

haueràil uo Palazzo pag. 207.

Quanto riſplendentc in ciclo

166-11 ſuo corpo ſpiraua odo

rc (ouauimmo 24o.ſe habbía ri

ſo m Terra 257.

Círcostanza delle Coſe quanto

. ‘importi per intender la ſostan

* '2a dieſſe pag-ço-dcuono pon

derarſi bene so.

Ciclo deue eſſer da noi ſoſpíra

to pag. 195. di natura incom

pre‘henſibílc 224- degno di eſ`

:ſer cötëplato.ibid-ſarà pn*: lu

minoſo dopòxl giudjcíozzj.

Cólorc nero, e [ue lodi , Coloro'

ñianCo, è [ue lodi 125.'&1‘eq

Cbmpagnía,ò ſocietà di mpſci_ ne

*ceſſaris per [a felicità cöpícx.

pa '- 1.45. 8c ſcqp ` “ `

Can cſſoríſc'fia Iow-'dou’uta l'ad* ‘

rcola del Dottorato- P334”.

CÒrpo' humáño Raoul-ato con;- ,

mo‘lr'elodi, pèfle ualí fi“móL

flrá, ch’è ragión‘è, c ;fa riſot

ga pig-roz-R ſed-Dc” Conſei

la’rſi con‘ la ſperanza della’i'ç

1nriettionçios. ma# ‘
S: fäìnella‘reſu‘t‘ccciolíe' përf'e'ttü

‘ſimo'xòoà-&ſi‘ſc'q- Ingí'átîatd'da

filoſofi a torto ”az-Corpi ſópfz.
là’Luha non ſono grani, nſié leg `

‘gxcri :oz- Ve nc ſon'oìì‘lcuni

'facci impa‘ffibiü inquajch'e’mo.

110,: comç14'9-“ -" *

erstofáto‘ſe'tnſſç_Gígaîëté,'chè

vr-'Îſuo'dcntqfi'conſhrua in.;

'Napdlí‘aSanta Romita'p.`1 2.6’

erèe ſe' fi conſcruarà nell'Em

plreo 29;, ‘ › ‘
Curioſirà dl ſapere le coſeìfum..

re , maſsíme il fin'c del md'udó
{grande ncll'huomo , ng: 'vanà ì

png-16.8( f7-Dc'uc moſtifiëar.

{hò i'mpícgarfî in co“ſe -vcílî ‘

pag-35.8136.

Cauzj
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Caualieri di Malta ſe ſian martiri

quando muoiono combatten.

do ca i Turchi 27a-dt ſcq. .
e

" D

` Annati ſe riſorgeranno pag.

D 6.4.ſc eon i deſerti naturali:

ch’hebbero nel corpo 'ru- di

-che linguaggio parlaräno 12.5.i

lor corpi ſaranno puzzolenti ,

e quanto 241. il loro gusto tor

,z meritato, ecome 242. quanto

fire-tti nell’inferno 384.

Deſiderio del martirio , vedi vo

lontà . "

Dicitore hà mala fortuna , ſe ha

. da parlare con chi non crede ,

ſe non‘quelche ved‘e p. Qi.

S-Dorotea manda ripreſenta: lio

. ri à Theoſilo,e chefion' foſſero

3M** f" “i .

Dgñne in numero pſi‘: degl’huo

mini.e più predeſlinate.’p.’254.

Dot': ide-‘beati ſon quattro , eſì
ſpiegano paga”. v a

Dottori ;I quali ſiadouutal’au.

reola pagdzóe ñ_

E ‘ . h; ;zi-.i.

` ‘ ‘:i › )!'~‘o _' -

,Lementi .ſe rimarîno in q-uí

; to allagſoſlanza dopo 'il giu…

Alicia-.e come-38G...“ a

Elia vedi Henocñ, [i . _

Empirço perche così detto-‘viè

in rerum natura pag.- 1-79. 18,0.

K

. e

8t ſeqſhDella ſua materia della_ ,

ſua forma.183.184.& ſega-del

*la {ua luce ,perche non ſi veda

1.8). della ſua `grandezza 186

quanto ſia dillante da noi `[87.“

della ſua bellezza 189-‘ſein eſſo"

vi ſian caſe :9: . ſe vi ſian gem

me,ſe fiori 19;,&ſeq-Quali fia

no i ſuoi 'habitatori 195.Come

o L .A. _
corpi te rreni.peſanti itu poſ

ſano viu'ere 100.8: ſeq.Di-…:iſr›

in trè parti, inquai di eſſe lia-

bítaräno i beata' zoz.ſc vi ſana”

no vcellhclxc tantino ”Sper

che èdctto ciol de eicli- [SZ

Eternirà deue da nor ſempre

eſſereconſidcrata :95. , ,

Enangelio ſc ſiaſlato predicarcî

i ,à tempo degli Apollo“ .per

' tutto il mondo pag. 58. 8( ſen.

ſeſi ſia .diſteſo per turto &- in

quíto brcuc tempo, e come 3 3

a ſee-ſe al tempo del Gldtlltlo

ſarà predicato pertu_tt04s.

Eu:: ſc riſorgeſſe vn çhſiiixh e ſe

hora ſia in cielo in corpo, 8t 'in,

v anima l99

Eucbariſlia cauſa della noſtra..

reſurrettione e come pag-'194..

ſe ſi conſeruarà eternamente

nell'Empireo :ga-.3; icq.

F

F Accia negl’h uomini tutte di

uerſe,gran merauigliafl d’on

de naſca pag.118- 4

Fanciulli morti nel ventre della

madre ,ò prima d'eſſer battez

zati, ſe riſorgeranno pag. 60- ſe

ſian più quelli-ò quelli, che ſi

,battezzano :fi-come poſſan’eſ *n

_ſer martiri, anche VCCſſi nel‘

ventre materno 2.7:. öz ſeq. di

madre: anche che ſi danni 1.73».

non bateZZati ſaranno viſitati ,

@conoſciuti da lor padri bea

ti. 226, in che ſtatura, &qual

età jriſorgeranno 296-, Varie o

pinioni dello ſiate, ch'hanno

d'hauere doppo il giuditio

:SG-ſe habbiano :i ſentir tri

{lezza d’eſſer priui dell'eterna

bearirudine 288.8: ſeq,

Fellini vedi balli.
ì I

P p a Fuo
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Fuoto della confragatione ſu

' purgatò il mondo 280 . 8t ſeq.

che fuoco ſar-*Ldi doue verrà-e

quído, che effetti farà 281-ſeq.

G i

C Ignoti ſon {lati nel mondo,

Chi fuſſero pag. :18

Giorno di ‘Paſcha quanto lieto

pag-[o

Giorno di hieri perche nö poſſa

tornat in dietromë eſſer hoggí

@ilo didomani pag.164.& 96.

Giorno didomenica quanto la

' cro,c priuilegiatq pag.;5.— _

Giorno del Giuditio ſe ſia ormió`

bile, ò deſiderabile pag-;34115

to ſia deſiderato da buoni 74.

Raddrizzara il mo"ndo , che

hora ſlà alla rou erla 74.1” eſſo

ſi paleſaranno le ConlcienZe

eli tutti,e come 38.come verrà

all’improuiſo, le ſarà precedu

to da tanti lbgnifincorriſponz

`(lepri: tutti à quello dellaîi

morte 60-. pare vicino à quelli;

che temono Dio. zz. doppo il

giuditio non vilarà ncſſun’a—

dulto,che non’ ſia bea'to,Ò dari

nato 39a.~ e l'opinione 'tantra’

ria è dannataábi‘d. ' ff 4 -

$.Gi0u‘an‘ni ſe lia rilort’o‘con.»

Chriſtoj, e ſc ſia in Ci‘eloina

Corpo 8: in anima,par-too. ~

Gionentù qual iiaiè con‘giont'at.:

con l’allegrezza è'altiera,lìra_.›

Rimani Dea; Se vna vòliaîper

dura‘ fi poſſa‘ric'up’erare pag.

ns. 8t .H61 ſuo Tépio VlCÎl’lO

quel di Plutone” perche ”7.

Il giuditio vniuerſale ſi ſarà_qu`a

ſi tutto in vn’inſlante, ecomç

pag 88. _ . ' 4. -

fiuſlo de Beati feliciſlinio, e Co

me 57.13.242- ' -

H

Enoc, 8t Ella doue hora vi*

uino , o dellla conditionu

dello ſtato loro pag.48.

lfluomini mondaninon credono

‘ le coſe, che eccedono la capa

cità del loro intëdimento pag.

yi-Qùäto ſian miſeri nel naſce

reugmin che coſa ſiano maggio

ñ ri, e minori de’gl’Angíoli 139

Qualí fian qui che viſſero mol

ti ſecoli i46-quanti ſon uelli

che viuono tutti inſieme opta

` la tetta pag-.150- ‘

I

Ddio ſolo penetra le coſe futu

re, c-come; nó è legatoal tem

po nel ſuo operare pag. 87. è

così padrone del niente, come

del tutto 97- peſche non ppfl'z

fare the torni m dietro il gior.

nodi hier'i 96- ~ W‘ l' î ,

Impaflìbilirà’in che coſa conflst'a.

ſe ne vede qualche véstigió'nel

corpo mortale _pag-14;. è do

no impareggiabilet “..Bz’ſcq

Im ero Romano ſe ha bla à Ca

ere prima dell'A ntichrillo, ò

ſe da quelli ſarà diſtrutto pag,

4;."t'ſeqarC'ome ſia bianca“,

d'allaſuaiprima grandezza. 47,!

Infirmità quanto gran male; ſd…,

più in effetto di 'quelle :che g

'dici mail-18- ' ’1*‘ ‘,

Innocentlíii veri martiri pag;
2,7.-.Rqſieq. -älv‘ſst m .,.

l;{"'1t“L - ,

Adrone ‘buono s’incontrò' in

'-Chrillos che andà‘un-in Egitñ`
to,ammìirò la ſua bellezzazdec

racconto probabile pag.: 17.

.Linguaggio , co’l quale ſ1- parlerà

in cielo pagato-_ñ ’ ‘ _ '

’ Lin-ì

trouanblcritte ne’libri de me- .
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.Linguaggi vai-ij ſeonueneuoli al

la Republica zzo. i u

Lingua hebrea lodata pag. :30‘

biaſmata 2.23.

Luogo di mezzo trà il cielo , e.»

l’inferno destinato per Filoſo

fi , che viſſero ſecondo la legge

naturale,o per quelli,che ſi ſo

no battezzati tardi, ò per altri

ſimili, nel qual non ſi patiſca…

neſſuna pena-e errore-dice,che

cihabbia da eſſere doppo il

giuditío vniuerſale 290. öt ſeq.

Lodídl Dio cantate del conti

nuo da Beati pag-:'37.

Luce de corpi Beati ſe ſia natu

rale, ò ſopranaturale , 8t onde

naſcerà, e quanto ſata grande

pag-:74.81 ſeq.e’è viſia taluol—

ca nc i Corpi martali 177.

.. M
MÎTIÎÌ-Èrgíne piena di luce

Pag-185.ſuoi meriti impa

_reggiabili 48. ſua bellezza quí

‘to grande 12-0

Martirio, e ſua aureolaà chi ſi

dia , ,e che ci voglia per conſe

guirla pag.264. vlq. ad 276.

datjllo della ſpada nö ne fùmaí

libero neſſuno , e perche 270.

Martiri guanti in num-pag.248.

Merauighe diDio non credute

i ſcioccamente da coloro, che

non credono ſe non quelle c0*

ſe›che vedono pag. 9r- öt ſequ

Mondo quand’habbiaa finito ’

pag.|8.et ſeq

Quäti anni ſono ch'è stato area

co , ſecondo varii computi

pag.n.a;.et az. .

Non ſîpuò ſapere preciſamente

pag-:met ſequ

Per congetture ſi può credere,

ch‘e'non ſia molto lontano pag.

30.111 _che Ragione, giorno a et

o L A. `
hora fuſſe stato creato. 54. et

` ſequ. è vecchio, et agonizan‘.

te. ;3. perche queſto nostro ſia

chiamato vltimo.; 2.. _,

Mollrí ve ne ſon molti nel Mon

- do , onde naſcano , ſe ſian Dia

uoli›perche ſi veggan nel mon

domon compatiríno nellare

lurrettíone pagato. ›*' :i

Morte l’hora di lei incerta ,e per

bene nostro pag.28² - ‘

Verrà improuiſa 58. Deue aſpecſi

. tarſì con vigilanza 60.ee 61.Nö

- ſarrebbe bene per noncheſi m0

riſſe due volte 60. Viene in più

voltein che modoóm‘z vniuerſa

le ’per tutti , e perche non v'è

neſſun che non muoia 67-ſet ſeq

Se morräno cìlli,che ſi trouar-…Îno

.viuí.nell'vlcimo del mondo 70!

Se ſi riduríno in cenere 7t, Se

e artic. di féde, che tutti muo

iano 7i.niorte è vn söno 88-víë

cagionata ſpeſſo da leggieriſlìé

me cauſe 147. {apportata per

le ragioni della chieſa , merita

l’aureola del martirio :66. el:

anche ſopportata perl‘eſercí

tio di qualch'opera ordinata_

a difender la fede :67-ſoppor

tata er la. traſ remone di

qualcñeleggede iranniquí~

do meriti l'aureola delmatti

rio :67- e per difeſa della castíá

cà,e come 2.68- e er non voler

dare a Tiranni d’enari che do

mandanano- et in che modo]

:68- Non merita l’aureola de

martirio ſopportare; per qual—

che delittoantecedentq , ben

che altri ſe ne poteſſe liberare

con rinegar la fede.a.68.

N6 è douuta à chi muore nel ſer

uitio de gli appestati 175-8: ſeq- -

Morte de cari ſi ci habbia da cö

triltate e come 89. VieneEu::

o
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domaneo s‘aſperta 61.

Muſiche lodate , ſe vi ſaranno in

- -eieiocqunli ſaranno pag. 2.37.

8: ſcq-ſe d‘inſtromenti quan to

perfette 238.8; ſeq- '

N

Ani ſelve ne ſon stati nel

mondo popoliintieri,e co
..ane pagano» ì '

Nicetaro Imperatore fece legge

chei ſoldati Christiam‘, che.»

moriuano in battaglia, ſuſſcro

, honoraci per martiri, ſe gl’op

poſero i veſcoui Greci paga”.

Il Nic nre obediſ’ceà Dio pag-98.

Occhio vedi viſìa- _

Odoti ſe vi ſaranno in C_1elo pag.

240. e quanto perfetti 245. co

me ſpirerà da corpi bear: , c da

~ ueî diChriflo_ 140. Be ſeq. e.»

elia vergine lbidi come altre

voice da corpi mortali [bid

Odorato de Beati feliciſſimo _per

Varíj odori. che ſaräno m cnc-Lo

pag-240.61 ſeq

Opere buone con queſta preflez

za ſi deuono fare pag. l 57’. o

pere di Dio tutte ,pferre 358.

Ordinequanrn bell-:22a portrai

lc coſepagqóx

,. ..x

Api quäto ſoglíon víuere i'v—

. no’p'er l’altro pag- 24- .Faſa

diſo rerreſh-e ſe ſ1 rroua più 18.

Peccato‘ci hd danneggiato anche

nel coiore‘pagdq. ’ '1
Peccatori,chìe ſiconuerrono alla

I

morte, eträ' le guerre , e t‘rà` '

terremoti che ſi' poſſa ſperar

di loro pag-253.'Pene , e premii ſono le baſi della_v

Republica pag-2.63.

Pene‘rratia’fi' de corpi ſí darà nè

beatx ſi proua eſſer poſſibile.

pag. {63- qpanto gran dono ſia

168-51dichiara ed eſempii 169.

Predestinatí- cloro numero 247.

ö: ſeq. paragonato con quello

dc reprobi ſe ſia maggiore tra

chríſiiani 2.51. ſe ſian più ‘dönc

che huomím‘ predestinatc. ;54.

Preſati ſe fia loro dauuta l’aureo

la del dottorato pag. 2.77.

Purìtà della vita diſpoſirionu

buona per riceucre ia gloria...

dei corpo‘pagns

R Agionamenti del cielo (jui

to ſian'vriii pag-z

Raguſei lodaei, che neſſun nobile

di quella nazione rinegò mai la

fede pagaóg. ,

Reſurrection di Christo cazione:

della nostra pag-tz. v -

Religioſi mandarida’l’ontcfici a

popoli barbarià predicare 44.

Reſurretrione de* morti articolo z

difficile da crederſi pag.;- ope

ra ſopranaturale pag.9. fi pro

ua con varie ragioni, e ſorni

-glinnze pag.”- và con l'oma...

con ?immortalità de l'anima

pag- 5. è effetto-della gi ustztía , ,,
prouidenzaz e dello steſſo eſ’ſc- ì'

~re di Dio png.7.e miracoloſp

64. ſarà vmuerſale per tutti

64- quella de Reprobi non me`

rita nome di teſurrettione 65.

con che ordine habbía à- ſe
guire 77.8.'. ſeq Se 8;.Seguirà in 'ì

vn'instante ,e come 85. In eſſa

ciaſcheduno riſorge-rà quello

lieſſomhe viſſe, e mo ri, e come

_93 Ck' ſcq.ciaſcheduno riſorge—

ra ſenza neſſun difetto , in età

iouemie x v4. creduca dagi’ln

edeii [oz. chiamata‘ regenera

:ione
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rione perche 13$. in qual luo

go ſi farà 62

Riſo non biaſmato ſe non quan.

do è immodesto pag-2.76. &ſeq

Roma ſe ſi ribellarà dalla fedu

verſo il ſine del mondo 47

Romani ambitioſh che ſi parlaſſe

per tutto in loro linguaggio

pag.zzo-ſlimauano chela città

di Roma foſſe eterna 46.

S _

Antiche riſorſero con Chri

sto chi ſuſſero pag. t3.et zoo.

Secreti de Principi non deuono

cercarſi, molto meno queidi

Dio pag.28. ‘ › _

Sentimenti humani più perfetti

di quellide bruti' pag-alz

Soldati, che muoiono combatte

do coi Turchi ſe’ſian martiri

Sottigliezza dote de corpi beati a

che coſa ſia, in che conſiſla p

rec-et ſeq.

Statura de Beati qual ſarà; ſe ho

[a ſia m _noi minore di quello

che ſù già. ſe ſia più PCÎkL‘tta la

grandmò la picciola pag-lu.

Superſhtione inſegnata da vu_

Giudeo ad vna dama per gua

rire dall'inſirmità , rieſce vana

167

T

TAtto deBeari regalatiſſimo di

z regali purimmi, e come 342.

Tëpo paſchale quáto lieto pag-a.

Teatini predicano in Colco,e per

l‘Indie.44

Thomaſo Cantuarienſevero mar

tire,e come 166

Tromba che chiamarà imortial

giuditio qual ſarai pag.80-et ſeq.

.ll ſuon dilei douerebbe ſem

. IL

pre‘ rimbombare nelle noſtre

orecchie 82.

V

~ Eloeiti‘nel corſo vedi agi

lità. "

Vergini a quali ſi debbíal'aureo

la pag-277

Veſhti ſe s'adoprarannoin cielo

'e quali pag.t‘ 8.

Villa de Beati eliciſlîmamche ve

drà Ch riſlo , la Vergine, i cor

pi glotiñcatid’empireodcicli,

e tutte le bellezze del baſſo

mondo pag-217.” ſeq- Se ve—

drà l’eſſenza di Dio :ij-ſe ve—

drà ſempre Chriſto ;ſe potrà

priuar ſe steſl‘a di queſia viſio

ne :xò-Se vedrai dannati, e co
me 226- l ‘i

Vista_acuta di molt’huomini mor

:3112.27- .

Vita humana miſera a perche ſa

- cilmcnte ſi perde p. x47”: per.

che èſoggerta ad innumerabilí

infermità 148. ’Vite 'lunghe di

molti ſecoli 146. Vita miſera...

non merita nome di vita 65

Vdſto de beati fcliciffimo,perche

ſentirà parlare Christoda Ver

ìíne , gl'Angioli in ſembianze

umane, il concerto de Cieli

pag-237. 8t ſeq.

Voce_ che chiamati!" morti al giu

dirlo' ſe ſarà m’eìaforiu p.78

Se di Chriſío , ò dell'Archan-j

gel080. che effetto farà ne i

morti ibid. .

Volontà” deſiderio del martirio

non balla che altri ſia formal*

mente martire .pag. 264. V0

lontà ~di ricevet- i ſacramenti

non merita tanto ſola, quanto

merita quando ſi congiunge-..y

mnPeffetto-zós.
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